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      Fissavo gli scatoloni impilati nella mia nuova stanza e desideravo tanto avere già il collegamento a internet. Da quando ci eravamo trasferite, non ero più riuscita a scrivere niente sul mio blog e mi sentivo come se mi avessero tagliato un braccio o una gamba. Mia mamma sosteneva che «Katy e i suoi libri» fosse tutta la mia vita. Non era proprio così, ma aveva comunque la sua importanza. Cosa poteva saperne lei, del resto? Non amava leggere quanto me.


      Sospirai. Eravamo arrivate da due giorni e la casa era ancora piena di scatoloni. Odiavo trovarmeli fra i piedi. Almeno quanto odiavo essere qui.


      Se non altro avevo smesso di saltare a ogni minimo scricchiolio, come avevo fatto ogni santo giorno da quando ci eravamo stabilite nella cara vecchia West Virginia, e più precisamente nella casa degli orrori. Aveva persino una torretta… ebbene sì. Che diavolo avrei dovuto farmene di una torretta?


      Ketterman non era nemmeno una vera città. Il posto più vicino era Petersburg, una cittadina con un paio di incroci al massimo, circondata da altri paesotti sicuramente sprovvisti di Starbucks. La posta non ci arrivava a casa. Dovevamo andarcela a prendere a Petersburg.


      Roba da matti.


      All’improvviso mi resi conto che la Florida era andata. Era stata divorata, insieme ai chilometri che avevamo macinato per arrivare fin qui, dalla fissazione di mia madre di voler ricominciare da capo. Fu come ricevere un calcio in faccia: non mi mancava Gainesville o la mia vecchia scuola e nemmeno il nostro appartamento. Mi appoggiai alla parete.


      Mi mancava papà.


      E la Florida era papà. Quello era il luogo dove era nato, dove aveva conosciuto la mamma e dove tutto era perfetto… finché le cose non avevano iniziato a precipitare. Sentivo arrivare le lacrime, ma mi rifiutavo di piangere. Non sarebbe servito a niente e papà ci sarebbe rimasto male se avesse saputo che sua figlia, dopo tre anni, piangeva ancora.


      Mi mancava anche la mamma, però. La mamma di prima che papà morisse, quella che si rannicchiava sul divano accanto a me a leggere uno dei suoi orrendi romanzetti rosa. Ormai sembrava solo un ricordo lontano. Lontano mezzo paese.


      Da quando papà era morto, la mamma era sempre a lavorare. Prima le piaceva stare a casa, ma senza di lui aveva solo voglia di scappare il più lontano possibile. Alla fine aveva ceduto e un giorno aveva deciso che dovevamo andarcene. Da quando eravamo arrivate, anche se continuava a lavorare come una pazza, sembrava determinata a essere più presente nella mia vita.


      Avevo appena deciso di ignorare il mio solito senso del dovere e fregarmene degli scatoloni ancora per un giorno, quando un odore familiare mi solleticò le narici. La mamma stava cucinando. Brutto segno.


      Mi precipitai di sotto.


      Era ai fornelli, indossava la divisa da infermiera a pois. Solo lei poteva vestirsi a pois dalla testa ai piedi senza sembrare ridicola. Aveva splendidi capelli biondi, lisci come spaghetti, e luminosi occhi color nocciola. Anche in quella tenuta mi faceva sfigurare, con i miei banalissimi occhi marroncini e capelli castani.


      Il destino aveva voluto che fossi anche piuttosto… rotondetta. Le forme morbide, le labbra carnose e gli enormi occhi, che tanto piacevano alla mamma, in realtà mi facevano assomigliare a un bambolotto stupido.


      Mia madre si voltò e mi salutò con un mestolo di legno, spargendo pezzi d’uovo sui fornelli. «Buongiorno, tesoro.»


      Rimasi immobile a guardare il disastro che aveva combinato, cercando di capire come fare a dare una sistemata senza urtare i suoi sentimenti. Dopotutto si stava sforzando di fare la mamma. Ed era un gigantesco passo avanti. «Sei tornata prima.»


      «Ho fatto quasi il doppio turno tra ieri notte e oggi. So già che dovrò lavorare da mercoledì a sabato, dalle undici di sera alle nove di mattina. Quindi mi restano tre giorni liberi. Stavo quasi pensando che potrei lavorare part-time in una delle cliniche qui nei dintorni, o magari a Winchester.» Grattò via le due uova dalla padella e me ne mise uno mezzo bruciato davanti.


      Gnam gnam. Capii che era troppo tardi per intervenire, quindi iniziai a rovistare in uno scatolone con su scritto “Posate e varia”.


      «Uno di questi giorni vado a sentire… lo sai che non mi piace starmene con le mani in mano.»


      Sì, lo sapevo.


      Gran parte dei genitori si sarebbe tagliata il braccio sinistro piuttosto che lasciare la figlia adolescente da sola tutto il tempo, ma non lei. Lei si fidava di me, perché non le avevo mai dato motivo per non farlo. Eppure ci avevo provato. Evidentemente non abbastanza.


      Okay, ero la classica brava ragazza.


      Fra i miei vecchi amici in Florida non ero quella più tranquilla, ma a scuola ci andavo sempre, avevo la media alta e mi comportavo bene. Non lo facevo per paura, solo che non volevo dare altre preoccupazioni alla mamma…


      Recuperai due bicchieri e li riempii con il succo d’arancia che la mamma doveva aver comprato di ritorno a casa. «Vuoi che vada a fare la spesa, oggi? Non c’è più niente.»


      Lei annuì e a bocca piena rispose: «Sei un amore, sarebbe fantastico». Afferrò la borsa che aveva lasciato sul tavolo e tirò fuori dei soldi. «Questi dovrebbero bastare.»


      Me li infilai in tasca senza nemmeno contarli, tanto mi dava sempre molto più del necessario. «Grazie» borbottai.


      La mamma mi fissò con una strana luce negli occhi. «Sai… oggi ho visto una cosa interessante.»


      Ah, che pazienza. Sorrisi. «Cosa?»


      «Avevi notato che i vicini sono due ragazzi pressappoco della tua età?»


      Drizzai le orecchie come un cane da caccia. «Ah, sì?»


      «Non sei ancora uscita, vero?» Mi sorrise di nuovo. «Credevo che ti fossi già messa al lavoro in giardino.»


      «Andrò a vedere, ma sai com’è, gli scatoloni non si disfano da soli.» Le rivolsi un’occhiata di sfida. La adoravo ma l’ordine non era proprio il suo forte. «Comunque, stavi dicendo?»


      «Ah sì, allora, sono una ragazza su per giù della tua età e un ragazzo.» Mentre si alzava, le apparve un ghigno sulle labbra. «Figo.»


      Mi rimase un pezzettino d’uovo incastrato in gola. Sentire la mamma fare commenti sui ragazzi della mia età mi dava il voltastomaco. «Mamma, per favore, da quando in qua dici “figo”?»


      Lei si allontanò dai fornelli, recuperò il mio piatto e andò al lavandino. «Tesoro, sarò anche vecchia, ma gli occhi mi funzionano ancora. E poco fa hanno funzionato benissimo.»


      La guardai doppiamente schifata. «Non mi diventerai una di quelle che fanno gli occhi dolci ai ragazzini? Crisi di mezza età o devo iniziare a preoccuparmi davvero?»


      La mamma mi lanciò un’occhiata, continuando a lavare i piatti. «Katy, potresti almeno fare lo sforzo di andare a conoscerli. Non sarebbe male se faceste amicizia prima dell’inizio della scuola.» Sbadigliò. «Potrebbero farti conoscere la città, non credi?»


      Non volevo neanche pensare al primo giorno di scuola, con tutta quella gente nuova. Buttai metà uovo nella spazzatura. «Sì, mi piacerebbe. Ma non andrò a supplicarli di essere miei amici.»


      «Non si tratta di supplicare. Se solo indossassi uno di quei bei vestitini estivi che portavi in Florida, invece che questa…» e mi tirò l’orlo della maglietta «potresti flirtare.»


      Abbassai lo sguardo. Sul davanti della mia maglietta c’era scritto IL MIO BLOG È MEGLIO DEL TUO VLOG. Che c’era di sbagliato? «Tanto varrebbe uscire direttamente in mutande.»


      Lei si tamburellò il mento con l’indice. «Be’, di sicuro non passeresti inosservata…»


      «Ma che dici, mamma!» Scoppiai a ridere. «Dovresti essere proprio tu a sgridarmi e dirmi che non è affatto una buona idea!»


      «Bambina mia, lo so che piuttosto che fare qualcosa di stupido, ti butteresti dalla finestra. Ma almeno, una volta tanto, provaci.»


      Il problema era che non sapevo “provarci”.


      Sbadigliò di nuovo. «Tesoro, credo che andrò a dormire un po’.»


      «Va bene, allora dopo passo a comprare qualcosa da mangiare.» E magari anche del terriccio e qualche pianta. Il prato davanti casa era una vergogna.


      «Katy?» La mamma era ferma sulla soglia con le sopracciglia aggrottate.


      «Sì?»


      Un’ombra calò sul suo sguardo. «So che trasferirsi qui è stata dura per te, soprattutto perché è l’ultimo anno di scuola, ma era la cosa migliore che potessimo fare. Restare in quell’appartamento, ora che tuo padre non… Avevamo bisogno di ricominciare a vivere. Anche lui l’avrebbe voluto.»


      La tristezza che credevo di essermi lasciata alle spalle tornò a tormentarmi. «Lo so, mamma. Sto bene, tranquilla.»


      «Sicura?» Le sue dita si chiusero e i raggi di sole che filtravano dalle tende per un attimo fecero brillare la fede d’oro che portava all’anulare.


      Annuii con decisione. «Certo. E sai cosa ti dico: dopo vado a bussare ai vicini. Magari gli chiedo dov’è l’alimentari. Ci provo, insomma.»


      «Splendido! Se ti serve qualcosa chiamami, okay?» Un altro sbadiglio e gli occhi le diventarono lucidi. «Ti voglio bene, tesoro.»


      Stavo per dirle che le volevo bene anch’io ma scomparve di sopra prima che riuscissi ad aprire bocca.


      Almeno stava cercando di cambiare. Il minimo che potessi fare era sforzarmi un po’, invece di rintanarmi nella mia stanza incollata al computer, come lei temeva che avrei fatto. Il problema era che andare a conoscere persone nuove non era proprio nel mio stile. Io ero più il tipo che legge sempre o risponde ai commenti sul proprio blog.


      Nella mente mi risuonavano le parole d’incoraggiamento preferite di mio padre. «Su, Kittycat, non guardarti vivere.» Raddrizzai le spalle. Papà non si era mai guardato vivere…


      E chiedere indicazioni per il supermercato più vicino era una scusa più che plausibile. Se la mamma ci aveva visto bene ed erano davvero della mia età, forse non sarebbe stato un fiasco totale. Era una stupidaggine, ma l’avrei fatto. Attraversai il prato e imboccai il vialetto di corsa, prima di farmela addosso e cambiare idea.


      Salii le scale saltellando, aprii la porta a zanzariera e bussai, poi arretrai di un passo e mi lisciai le pieghe della maglietta col palmo della mano. Okay, ci siamo. Non c’è nulla di strano nel chiedere un’informazione.


      Dall’altra parte si udirono dei passi pesanti, poi la porta si spalancò e mi ritrovai davanti un petto ampio e muscoloso. E nudo. Abbassai lo sguardo e rimasi… senza fiato.


      Quel ragazzo aveva addominali pazzeschi. Perfetti. Di quelli che ti fanno venire voglia di allungare una mano. Non me lo sarei aspettata da un ragazzo di diciassette anni, ovvero l’età che credevo avesse, ma non osavo lamentarmi. Né parlare. Guardavo e basta.


      Quando finalmente riuscii a sollevare lo sguardo, vidi un paio di zigomi alti e, nascosti da ciglia lunghe e folte, due occhi che mi fissavano.


      «Sì?» Le sue labbra piene, da baciare, s’incresparono in una smorfia d’impazienza.


      Aveva una voce ferma e profonda, il tipo di voce di chi è abituato a essere ascoltato e accontentato senza obiezioni. Gli occhi erano di un verde talmente brillante che non poteva essere vero, un verde smeraldo che spiccava sul quel viso abbronzato.


      «Pronto?» fece lui appoggiando una mano allo stipite della porta e sporgendosi in avanti. «Hai perso la lingua?»


      A quel punto mi ricordai di respirare e indietreggiai di un passo, arrossendo per l’imbarazzo.


      Il ragazzo sollevò una mano per scostarsi un ricciolo dalla fronte. Guardò alle mie spalle, poi di nuovo me. «Quindi?»


      Volevo morire, ma dissi ugualmente: «Mi… mi stavo chiedendo se per caso sapresti indicarmi il supermercato più vicino. Mi chiamo Katy. Mi sono trasferita nella casa accanto». Gliela indicai come un’idiota. «Due giorni fa, tipo…»


      «Lo so.»


      Oooccheeeeeeeei. «S-ssì, e quindi speravo che qualcuno sapesse indicarmi la strada più breve per il supermercato e magari anche un negozio che vende piante.»


      «Piante.»


      Qualcosa mi diceva che non era una domanda ma mi affrettai comunque a rispondere. «Già, il giardino davanti…»


      Lui alzò solo il sopracciglio, come se fosse disgustato, e m’interruppe: «Okay». Non disse altro.


      L’imbarazzo stava lentamente cedendo il posto alla rabbia. «Insomma, sì, mi servono delle piante…»


      «Per il giardino. Ho capito.» Appoggiò il fianco contro lo stipite e incrociò le braccia. Una strana luce gli balenò negli occhi verdi. Non era impazienza, però.


      Respirai di nuovo a fondo. Se mi interrompeva un’altra volta… Optai per il tono che usava mia madre quando da piccola mi sorprendeva con un oggetto appuntito in mano. «Cerco un negozio dove poter comprare generi alimentari e piante.»


      «Tu lo sai che c’è solo un incrocio in questa città, vero?» Teneva entrambe le sopracciglia alzate ora, come se si stesse domandando come facevo a essere così tonta, così capii cos’era quella luce che avevo visto nel suo sguardo. Si divertiva a mettermi in imbarazzo.


      Per un attimo non feci altro che fissarlo. Era il ragazzo più bello che avessi mai visto ma anche uno stronzo totale. Figurarsi. «Senti, volevo solo delle indicazioni. Ma evidentemente devo aver scelto il momento sbagliato.»


      Lo vidi sollevare un angolo della bocca. «È sempre il momento sbagliato, piccola.»


      «Piccola?» ripetei, sgranando gli occhi.


      Di nuovo quel sopracciglio alzato. Stavo cominciando a innervosirmi sul serio.


      «Non sono piccola. Ho diciassette anni.»


      «Ah, è così?» disse lui divertito. «Io te ne avrei dati dodici. No. Forse tredici, mia sorella ha una bambola di là che mi ricorda proprio te. Tutta occhi, con la faccia da tonta.»


      Gli ricordavo una bambola? Una bambola tonta? Un gran calore mi si formò in petto invadendomi la gola. «Però. Carino. Mi spiace di averti disturbato. Non succederà più. Puoi contarci.» Mi voltai per andarmene prima di cedere alla voglia di tirargli un pugno in faccia. O mettermi a piangere.


      «Ehi» disse lui.


      Mi fermai all’ultimo scalino senza voltarmi, però, perché non volevo che vedesse quant’ero sconvolta. «Cosa?»


      «Prendi la Statale 2, poi gira all’altezza della 220 nord, non sud. È la strada che porta a Petersburg.» Poi emise un sospiro come se mi stesse facendo un enorme favore. «Foodland è proprio in centro. Non si può non vederlo. Be’, tu non lo so… Comunque, c’è una ferramenta accanto, mi pare. Dovrebbero avere anche roba da giardino.»


      «Grazie» mormorai e sottovoce aggiunsi «coglione».


      Lui scoppiò a ridere di gusto. «Questa non me l’aspettavo da una signorina come te, Kittycat.»


      Mi girai di scatto. «Non chiamarmi mai più così» sbottai.


      «Meglio che sentirsi dare del coglione, no?» E si allontanò dalla porta. «È stato proprio un incontro interessante. Ne serberò a lungo il ricordo.»


      Okay. Basta così. «Sai una cosa? Hai ragione. Non sei un coglione.» Sorrisi educatamente. «Sei proprio una testa di cazzo.»


      «Testa di cazzo» ripeté lui. «Affascinante.»


      Sollevai il dito medio.


      Lui rise di nuovo e chinò un po’ la testa. Una cascata di boccoli gli ricadde sulla fronte oscurando per un attimo il verde dei suoi occhi. «Che eleganza, Kitty. Chissà quante parole dolci e gesti simpatici avresti in serbo per me, ma purtroppo non sono interessato.»


      Non aveva idea di quante ancora gliene avrei potute dire e fare, ma decisi di tenermi stretta la mia dignità e me ne andai senza dargli la soddisfazione di vedere quanto fossi incazzata. Evitavo sempre le discussioni, ma quello mi faceva saltare i nervi come pochi. Arrivata alla macchina, aprii lo sportello con violenza.


      «Ci si vede in giro, Kitty!» fece lui e ridendo si chiuse dietro la porta di casa.


      Lacrime di rabbia e imbarazzo mi salirono agli occhi. Infilai la chiave e ingranai la retromarcia. Secondo la mamma, dovevo almeno provarci. Ecco cosa accadeva a chi ci provava.
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      Impiegai tutto il tragitto verso Petersburg per calmarmi. Mi sentivo umiliata e non lo sopportavo. Che diavolo voleva quello da me? Credevo che nelle piccole città abitassero persone per lo più carine, non figli di Satana.


      Trovai Main Street senza problemi, visto che era l’unica strada larga che attraversava il centro abitato. Sulla Mount View vidi la biblioteca e mi ripromisi di tornare per procurarmi la tessera. A chi aveva bisogno di cibo non si presentavano molte alternative. Foodland, o meglio Foolan (all’insegna illuminata mancavano le d), era l’unico supermercato ed era proprio dove il coglione sosteneva che fosse.


      Le vetrine sul davanti erano tappezzate di fotografie di una ragazza scomparsa, su per giù della mia età, con i capelli neri e gli occhi sorridenti. Sotto si leggeva che l’ultima volta che era stata vista risaliva a un anno prima. C’era una ricompensa ma, considerato da quanto tempo era dispersa, dubitavo che qualcuno sarebbe mai andato a reclamarla. Sentendomi di colpo triste, mi diressi verso l’entrata.


      Ero una che faceva la spesa velocemente, senza bighellonare per le corsie. Mentre gettavo prodotti a caso nel carrello, mi resi conto che avevo bisogno di molto più di quanto credessi, visto che in casa c’erano solo generi di prima necessità. Due secondi dopo avevo il carrello pieno fino all’orlo.


      «Katy?»


      Persa nei miei pensieri sussultai, lasciando cadere a terra un cartone di uova. «Merda.»


      «Oh! Scusa! Ti ho spaventata. Mi succede sempre.» La ragazza si chinò a raccogliere la confezione e la rimise sul ripiano. Poi ne prese un’altra e me la porse con le sue belle mani affusolate e abbronzate. «Queste non sono rotte.»


      Sollevai lo sguardo dal massacro di tuorli che ricopriva il pavimento e rimasi di stucco. La prima cosa a cui pensai fu che quella ragazza era troppo bella per starsene lì con una confezione di uova in mano.


      Spiccava come un girasole in un campo di grano.


      Al confronto, tutti impallidivano. Aveva capelli mossi e più lunghi dei miei, quasi fino alla vita. Era alta, magra e aveva un non so che di innocente nei tratti. Mi ricordava qualcuno, soprattutto per via dei suoi splendidi occhi verdi. Serrai i denti. Possibile?


      Lei mi rivolse un sorriso smagliante. «Sono la sorella di Daemon. Mi chiamo Dee.» Posò la confezione di uova intatte nel mio carrello. «Ecco qua, nuove di zecca!» Mi sorrise di nuovo.


      «Daemon?»


      Dee indicò una borsetta fucsia che aveva sul carrello. Sopra c’era un cellulare. «Hai parlato con lui una mezzoretta fa. Ti sei fermata… a chiedere indicazioni, credo.»


      Così il testa di cazzo aveva un nome. Daemon… gli stava a pennello. E ovviamente la sorella era uno schianto come lui. Ovvio. Benvenuta in West Virginia, la terra dei modelli! Cominciavo a dubitare che mi sarei trovata bene. «Scusami. Non mi aspettavo di sentirmi chiamare per nome.» Esitai. «Tuo fratello ti ha… chiamata?»


      «Sì.» Con destrezza spostò il carrello prima che un bambino che correva come un pazzo per la corsia ci si schiantasse contro. «Ad ogni modo, l’altro giorno vi avevo viste portare dentro le vostre cose e mi ero ripromessa di passare a salutare, perciò quando mio fratello mi ha detto che ti avrei trovata qui, be’, non ho potuto resistere e sono venuta di corsa. Ti ha descritta.»


      Non osavo neanche immaginare come.


      Curiosa, si mise a studiarmi con quei suoi occhi verde intenso. «Anche se non sei per niente come mi ha detto… comunque, meno male che ti ho riconosciuta. Del resto, questo posto è così piccolo che in pratica ci conosciamo tutti.»


      Intravidi un bambino tutto sporco arrampicarsi sullo scaffale del pane. «Non credo di piacere molto a tuo fratello.»


      La ragazza aggrottò le sopracciglia. «Come?»


      «Tuo fratello… non credo di piacergli.» Mi girai verso il carrello e cominciai a giocherellare con una confezione di carne. «Non è stato molto… gentile.»


      «Oh, ti sbagli» disse e scoppiò a ridere. «È solo che è quasi sempre di cattivo umore.»


      Ma dai! «Non mi sembrava solo questo.»


      Lei scosse la testa. «Ha avuto una brutta giornata. È peggio di una ragazzina, fidati. Non ha niente contro di te. Siamo gemelli, sai? Anche a me viene voglia di strozzarlo un giorno sì e uno no. Daemon è fatto così, è un po’ difficile. Non va d’accordo con… nessuno.»


      Mi misi a ridere. «Tu dici?»


      «Be’, mi ha fatto piacere conoscerti!» tagliò corto lei cambiando repentinamente argomento. «Non sapevo se avrei disturbato passando a casa, immagino che avrete un sacco di cose da sistemare…»


      «No, non avresti disturbato per niente.» Cercavo di tenere il passo ma saltava di palo in frasca.


      «Avresti dovuto vedermi quando Daemon mi ha detto che avevi la nostra stessa età. Praticamente sono corsa a casa ad abbracciarlo.» Non stava mai ferma. «Se avessi saputo che ti aveva trattata male, gli avrei tirato un pugno.»


      «Figurati.» Le sorrisi. «Avrei voluto tirargliene uno anch’io.»


      «Immagina cosa significa essere l’unica ragazza del quartiere e dover trascorrere la maggior parte del tempo con un fratello come quello.» Si guardò alle spalle sollevando le belle sopracciglia.


      Seguii il suo sguardo. Il bambino ora aveva due cartoni di latte in mano e mi ricordai che dovevo comprarlo anch’io. «Torno subito.» Mi diressi verso il banco frigo.


      In quel momento la mamma del piccolo girò l’angolo e iniziò a sgridarlo. «Timothy Roberts, rimetti subito quelle cose dove le hai trovate! Cosa stai…?»


      Il figlio le aveva fatto la linguaccia. Trovarsi tra i piedi bambini così era il miglior metodo contraccettivo del mondo. Non che ne avessi bisogno. Tornai verso Dee, che mi stava aspettando con lo sguardo fisso sul pavimento. Stringeva il carrello così forte che le nocche le erano diventate bianche.


      «Timothy, torna subito qui!» esclamò la madre afferrandolo per il braccio paffuto. Delle ciocche di capelli le erano scivolate fuori dallo chignon. «Che cosa ti ho detto?» sibilò, furibonda. «A loro non ti devi avvicinare.»


      Loro? Mi aspettavo di vedere apparire qualcun altro da un momento all’altro. Ma c’eravamo solo Dee e io. Confusa, guardai meglio la donna e rimasi sconvolta nel vedere il disgusto nei suoi occhi scuri. Tradivano una repulsione profonda e le labbra, strette fino a formare una linea sottile, qualcosa di molto simile alla paura.


      Continuava a fissare Dee.


      Poi all’improvviso prese in braccio il piccolo e corse via lasciando il carrello in mezzo alla corsia.


      Mi voltai verso Dee. «Che diavolo significa?»


      Lei mi sorrise, ma con poca convinzione. «È una città piccola. Piena di gente strana. Non farci caso. Ad ogni modo, chissà quanto ti sarai annoiata a disfare gli scatoloni e a fare la spesa… le due cose peggiori del mondo. Se esistesse l’inferno di sicuro ti farebbero fare questo per l’eternità.»


      Quella sua incredibile parlantina mi strappò una risata dopo l’altra, mentre continuavamo a riempire i carrelli. Normalmente una così mi avrebbe stufato nell’arco di cinque minuti, ma l’entusiasmo che le leggevo negli occhi e quel suo modo di dondolarsi sui tacchi era proprio buffo.


      «Ti serve altro?» domandò. «Io ho fatto. Ero venuta per conoscere te e sono finita risucchiata dal banco dei gelati. Non ci posso fare niente, mi chiama.»


      Risi e diedi un’occhiata al mio carrello strapieno. «Dovrei aver finito anch’io.»


      «Andiamo alla cassa, allora.»


      In coda, Dee continuò a parlare senza sosta e mi dimenticai dell’episodio col bambino. Secondo Dee a Petersburg avrebbero dovuto aprire un altro supermercato… perché qui non vendevano cibo biologico… e a lei serviva il pollo biologico per una ricetta che avevano scelto per cena. Dopo un po’ superai l’ansia di dover stare dietro a tutto quello che diceva e mi rilassai. Non era fastidiosa, era solo molto… vivace e onestamente non mi sarebbe affatto dispiaciuto che mi attaccasse un po’ del suo entusiasmo.


      La fila scorse molto più velocemente che nelle città più grandi. Una volta uscite, Dee si fermò vicino a una Volkswagen nuova e aprì il bagagliaio.


      «Bella macchina» commentai. O erano ricchi o Dee aveva un lavoro.


      «Vero? Io la odoro» disse dando una pacca sul paraurti posteriore. «È la mia bambina.»


      Infilai la spesa sul retro della mia misera berlina.


      «Katy?»


      «Sì?» Mi rigiravo le chiavi fra le dita sperando che, fratello idiota a parte, le andasse di restare un po’ insieme a me. Non avevo idea di quanto la mamma sarebbe ancora rimasta a letto.


      «Ti chiedo scusa per mio fratello. Conoscendolo, sono sicura che non sia stato per niente simpatico.»


      Provai pena per lei, per il semplice fatto che era imparentata con quell’imbecille. «Non è colpa tua.»


      Giocherellando con il portachiavi, Dee sollevò lo sguardo su di me. «È che cerca di proteggermi e gli estranei non gli vanno tanto a genio.»


      Cos’era, un cane da guardia? Sorrisi ma lei mi guardava con gli occhioni spaventati, come se temesse davvero che non l’avrei perdonata. Non doveva essere facile avere un fratello così. «Fa niente. Capita a tutti di avere una brutta giornata.»


      «Già» disse lei e mi rivolse un sorriso, anche se forzato.


      «Dico davvero, tranquilla. Non me la sono presa» la rassicurai.


      «Meno male, grazie! E ti giuro che non sono una maniaca che insegue la gente.» Mi strizzò l’occhio. «Ma mi piacerebbe se restassimo un po’ insieme questo pomeriggio. Hai da fare?»


      «A dire il vero, pensavo di mettermi al lavoro in giardino. Ti va di darmi una mano?» In compagnia avrebbe potuto essere più divertente.


      «Mitico, ci sto. Porto a casa questa roba e sono subito da te» rispose. «Mai piantato niente in vita mia, non vedo l’ora!»


      Non feci in tempo a chiederle che razza di insegnante di scienze avessero avuto alle elementari, che montò in macchina e uscì dal parcheggio a tutta birra. Richiusi il bagagliaio e andai ad aprire lo sportello ma, nell’istante in cui entrai, provai la netta sensazione di essere osservata.


      Mi guardai intorno nel parcheggio ma vidi solo un uomo in completo nero e occhiali da sole che fissava il manifesto della ragazza scomparsa. Mi fece pensare a Men in Black.


      Gli mancava solo quell’aggeggio per cancellare la memoria e un cane parlante. Mi sarei messa a ridere, se non fosse stato che non c’era proprio nulla di divertente in lui… soprattutto ora che fissava me.


      * * *


      Poco dopo l’una, Dee venne a bussare alla mia porta. Quando uscii, la trovai in piedi accanto alle scale a dondolarsi sulla zeppa dei sandali. Non era proprio la tenuta ideale per fare giardinaggio. I raggi del sole le creavano un sorta di aura intorno alla chioma scura e sulle labbra aveva un sorriso birichino. Sembrava la regina delle fate. O Campanellino sotto anfetamine, visto quant’era agitata.


      «Ciao.» Uscii in veranda richiudendomi delicatamente dietro la porta. «Mia madre sta dormendo.»


      «Spero di non averla svegliata» sussurrò lei, mortificata.


      Scossi la testa. «Nah, non la sveglierebbe un uragano. È già successo, anzi.»


      Sedendosi sul dondolo, Dee sorrise. Se ne stava lì tutta timida, con le gambe strette al petto. «Non ho fatto in tempo a portare dentro la spesa che Daemon si è mangiato metà del mio pacchetto di patatine, i miei due gelati e mezzo barattolo di burro d’arachidi.»


      Mi misi a ridere. «Accidenti… e come fa a essere così…» Figo. «Magro?»


      «E chi lo sa.» Dee distese le gambe verso l’alto e le abbracciò di nuovo. «Mangia così tanto che siamo costretti a fare la spesa in media due o tre volte alla settimana.» Poi mi rivolse uno sguardo strano. «Del resto io sarei capace di mangiare te e tutta la tua casa, se solo volessi. Perciò è meglio se non parlo.»


      L’invidia mi stava consumando. Io non avevo il dono di un metabolismo altrettanto veloce. Lo dimostravano i miei fianchi e il mio sedere. Non ero grassa ma mi dava un gran fastidio quando la mamma diceva che ero «formosa». «Che ingiustizia… io mi mangio un pacchetto di patatine e metto su tre chili all’istante.»


      «Che ti devo dire, siamo fortunati…» Ma il suo sorriso non era ampio come al solito. «Allora, raccontami qualcosa della Florida. Non ci sono mai stata.»


      Andai a sedermi sulla ringhiera della veranda. «È tutta negozi e parcheggi. Però le spiagge… ah, le spiagge valgono davvero la pena…» Adoravo sentire il calore del sole sulla pelle, muovere le dita dei piedi nella sabbia umida.


      «Che bello…» disse Dee, lanciando uno sguardo furtivo verso casa, come se stesse aspettando qualcuno. «Allora ti ci vorrà un bel po’ per abituarti a questo posto. Adattarsi non è… facile quando sei fuori dal tuo elemento.»


      Mi strinsi nelle spalle. «Vedremo. Non sembra tanto male, per ora. Certo che la prima volta che ne ho sentito parlare mi sono detta, stai scherzando, neanche immaginavo che esistesse un posto del genere.»


      Dee rise. «Già. Noi siamo rimasti sconvolti quando siamo arrivati.»


      «Ah, quindi non siete di qui nemmeno voi?»


      Il sorriso le morì sulle labbra e distolse lo sguardo. «No, non siamo di qui.»


      «I tuoi si sono dovuti trasferire per lavoro?» chiesi, anche se non riuscivo proprio a immaginare che carriera si potesse fare in un luogo del genere.


      «Già, lavorano giù in città. Non li vediamo molto.»


      Ebbi l’impressione che non mi stesse dicendo tutto. «Deve essere dura. Però ci guadagnate… in libertà, no? Anche mia mamma è sempre fuori, comunque.»


      «Allora sai bene cosa significa.» La tristezza le velò lo sguardo. «Che dobbiamo fare tutto da soli.»


      «E non è la figata che credevi che fosse…»


      Dee sembrava assorta nei suoi pensieri. «Dicono di fare attenzione a ciò che si desidera? È proprio vero.» Fece oscillare il dondolo avanti e indietro. Nessuna delle due era troppo ansiosa di riempire il silenzio. Sapevo esattamente cosa provava. Sveglia a letto, nel cuore della notte, avevo desiderato così tante volte che la mamma riuscisse a trovare la forza di rifarsi una vita e ora… eccomi qua, in questa ridente cittadina!


      Nuvole scure apparse dal nulla gettarono un’ombra sul giardino. Dee sbuffò. «Oh, no! Pare proprio che stia per arrivare un altro temporale pomeridiano. Di solito durano un paio d’ore.»


      «Che peccato… faremmo meglio a rimandare il giardinaggio a domani allora. Che ne dici?»


      «Certo.» Dee rabbrividii. Si era alzato un vento freddo.


      «Da dove verrà… le nuvole sono apparse all’improvviso, no?» osservai.


      Dee balzò giù dal dondolo pulendosi le mani sui pantaloni. «Già. Comunque, tua madre dev’essersi alzata ed è meglio che io vada a svegliare Daemon.»


      «Sta dormendo? Non è un po’ tardi?»


      «È tutto strano, quello» rispose Dee. «Allora torno domani, al negozio potremmo andarci insieme.»


      Scivolai giù dalla ringhiera sorridendo. «Buona idea.»


      «Perfetto!» Scese gli scalini agilmente e si girò aggiungendo: «Dico a Daemon che lo saluti!».


      Mi sentii le guance avvampare. «Mmm, non importa.»


      «Sì, invece!» Rise e saltellando si diresse verso casa sua. Trallallà, che felicità.


      La mamma era in cucina, caffè in mano. Sentendomi entrare si voltò di scatto, mentre del liquido marrone colava giù dal ripiano. L’aria innocente con cui mi fissò la tradì subito.


      Recuperai uno strofinaccio e mi avvicinai. «Abita qui accanto, si chiama Dee e l’ho conosciuta mentre ero a fare la spesa» raccontai mentre asciugavo il caffè versato. «Ha un fratello di nome Daemon. Sono gemelli.»


      «Gemelli? Interessante.» Sorrise. «E Dee è stata gentile con te?»


      Sbuffai. «Sì, mamma, è stata molto gentile.»


      «Ah, sono proprio contenta. Era ora che uscissi dal guscio.»


      Non sapevo di averne uno.


      La mamma soffiò piano sul caffè e ne bevve un sorso, spiandomi da dietro il bordo della tazza. «Vi vedete domani?»


      «Cosa me lo chiedi a fare? Tanto hai ascoltato tutto.»


      «Giusto» ribatté facendomi l’occhiolino. «Sono tua madre. E noi mamme facciamo anche questo.»


      «Cioè, origliare conversazioni?»


      «Sì, altrimenti come faremmo a sapere che cosa succede ai nostri figli?» disse come se non ci fosse proprio niente di male.


      Alzai lo sguardo e tornai in soggiorno. «Si chiama privacy, mamma.»


      «Tesoro,» fece lei dalla cucina «la privacy non esiste.»
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      Avere finalmente il collegamento a internet era meglio che sentirsi chiedere il numero di telefono da un bel ragazzo. Su questo, non avevo dubbi. Era mercoledì, così scrissi subito una breve recensione, per la rubrica «Aspettando mercoledì», appunto, su un libro che – manco a farlo apposta – parlava di un figo da paura, poi mi scusai per la prolungata assenza, risposi a qualche commento e andai a dare un’occhiata ai nuovi post di certi blog che seguivo.


      «Katy?» gridò la mamma in fondo alle scale. «C’è Dee.»


      «Arrivo» risposi e chiusi il portatile.


      Scesi di corsa le scale e insieme andammo al negozio di giardinaggio, che per la cronaca non era affatto a pochi passi da Foodland, come aveva detto Daemon. Lì trovai tutto ciò di cui avevo bisogno per rimettere in sesto il giardino.


      Tornate a casa, afferrammo i sacchi, un lato ciascuna, e li tirammo fuori dal bagagliaio. Erano pesantissimi e, quando finimmo di scaricarli, eravamo tutte sudate.


      «Vuoi entrare a bere qualcosa prima di metterci al lavoro?» proposi con le braccia doloranti.


      Lei si fregò le mani e annuì. «Devo mettere su un po’ di muscoli. Faccio una fatica esagerata ad alzare pesi.»


      Dentro le offrii del tè freddo. «Ricordami di iscrivermi in palestra» dissi per scherzo tastandomi le braccia grassocce.


      Dee rise e si raccolse i capelli sudati dietro la nuca. Era bellissima, anche rossa in viso per lo sforzo e stanca morta. Io invece sembravo di sicuro un serial killer. Di buono c’era, però, che debole com’ero, non avrei potuto far del male a nessuno. «A Ketterman si fa ginnastica trascinando i cassonetti in fondo a uno sterrato e spostando balle di fieno.»


      Recuperai un asciugamano per lei, scherzando sul mio nuovo stile di vita agreste. Restammo in casa per dieci minuti al massimo ma, quando uscimmo, trovammo tutti i sacchi di terra e concime ammassati accanto al portico.


      La guardai, sorpresa. «E come ci sono arrivati fin lì?»


      Crollando in ginocchio, Dee iniziò a strappare fili d’erba. «Sarà stato mio fratello.»


      «Daemon?»


      Annuì. «Gli piace fare l’eroe misterioso.»


      «L’eroe misterioso…» borbottai. Ma per favore… Era più credibile che ai sacchi fossero spuntate le ali.


      Dee e io ci mettemmo a strappare erbacce con più impegno di quanto avrei immaginato. Avevo sempre pensato che aiutasse a sbollire la rabbia e, a giudicare dai suoi gesti convulsi, Dee doveva averne repressa proprio tanta. Con un fratello così, non c’era da meravigliarsene.


      Di lì a poco, la sorpresi a guardarsi le unghie rovinate. «Povera manicure…»


      Mi venne da ridere. «Io te l’avevo detto di mettere i guanti.»


      «Ma tu non li hai» commentò.


      Sollevai le mani ricoperte di terra e inorridii. «Sì, ma io ci sono abituata.»


      Dee scrollò le spalle e andò a recuperare un rastrello. Era buffa con quella maglietta sportiva e quei sandali alti che, insisteva, erano comodissimi. «Dai, è divertente, però.»


      «Più dello shopping?» la presi in giro.


      Sembrò rifletterci su seriamente, arricciando il naso. «Sì, è più… rilassante.»


      «Vero. Quando lo faccio, non penso a niente.»


      «È questo il bello.» Dee cominciò a tirare via il pacciame vecchio dal giardino. «Tu lo fai per non pensare?»


      Sedendomi, aprii un altro sacco di terra. Non sapevo cosa rispondere. «Mio padre… a lui piaceva molto. Aveva il pollice verde. Nel nostro vecchio appartamento, non avevamo né un giardino né niente, ma c’era un balcone, così ce ne inventammo uno lì.»


      «Dov’è lui adesso? I tuoi hanno divorziato?»


      Serrai le labbra. Non parlavo mai di lui. Con nessuno. Non c’era altro da dire se non che era stato un brav’uomo… e un ottimo padre. E che non si era meritato una fine simile.


      Dee si fermò. «Scusa. Non sono affari miei.»


      «No, tranquilla.» Mi alzai, spazzandomi via la terra dalla maglietta. Quando sollevai lo sguardo, Dee stava appoggiando il rastrello al portico e… il suo braccio era praticamente trasparente… ci vedevo la ringhiera attraverso. Sbattei le palpebre velocemente. E il suo braccio tornò solido.


      «Katy? Tutto bene?»


      Col cuore in gola, mi sforzai di guardarla in viso, ma tornai subito sul braccio. Intatto. Perfetto. Scossi la testa. «Sì, sì. Ehm… mio padre era malato. Di cancro al cervello. Non aveva speranze. Ha iniziato ad accusare forti mal di testa e diceva di vedere delle cose.» Deglutii, distogliendo lo sguardo. Già, vedeva delle cose, proprio come me adesso. «Ma per il resto, fino al giorno che glielo diagnosticarono, stava bene. A quel punto iniziò la chemio e tutto il resto… ma la situazione precipitò rapidamente. Morì di lì a due mesi.»


      «Oddio, Katy, mi dispiace.» Dee era pallida, la voce ridotta a un sussurro. «È terribile.»


      «Lo so.» Mi sforzai di sorriderle. «È successo circa tre anni fa. Per questo mia madre ha voluto trasferirsi… un nuovo inizio, o almeno si spera.»


      Gli occhi le luccicavano alla luce del sole. «Ti capisco e non è vero che quando perdi qualcuno che ami, le cose migliorano col passare del tempo.»


      «Già.» Forse sapeva davvero ciò che provavo, ma non ebbi il tempo di chiederle nulla perché in quel momento la porta di casa sua si aprì. Mi si annodò lo stomaco. «Oh, no» sussurrai.


      Dee si voltò, accennando un sospiro. «Guarda un po’ chi c’è.»


      Era l’una passata e Daemon aveva l’aria di uno che era appena sceso dal letto. Aveva i jeans tutti stropicciati, i capelli arruffati. Si strofinava il mento col palmo della mano parlando al telefono con qualcuno.


      A torso nudo.


      «Ma non ha magliette?» domandai, agguantando una vanga.


      «Purtroppo credo di no. Gira sempre per casa mezzo nudo. Anche d’inverno» si lamentò Dee. «Che schifo…»


      Be’, proprio schifo, no. Finsi di essere impegnata a scavare dei buchi. Non c’era modo di ignorarlo, nemmeno dandogli le spalle… mi pizzicavano le scapole tanto era intenso lo sguardo con cui mi fissava. A un certo punto mi voltai e lui non c’era più. Subito dopo lo vidi tornare con una maglietta addosso. Accidenti. Mi ero persa tutto lo spettacolo.


      Stavo premendo per bene la terra in un buco, quando lo vidi avvicinarsi con passo disinvolto e appoggiare pesantemente un braccio sulla spalla della sorella. Lei tentò di liberarsi, ma lui non si mosse. «Ciao, sorellina.»


      Dee alzò gli occhi al cielo, ma quando lo guardò, vidi adorazione nei suoi occhi. «Grazie per aver spostato i sacchi.»


      «Non sono stato io.»


      «Smettila, cretino» disse lei, esasperata.


      «Non sei per niente carina, sai?» Daemon la strinse di più a sé e le fece un sorriso… un sorriso vero, questa volta, e fu una piacevole sorpresa. Avrebbe dovuto farlo più spesso. Poi rivolse l’attenzione verso di me e si fece serio, come se avesse appena realizzato di essere nel mio territorio. «Che si dice?»


      Essendo ricoperta di terra, con tante piante intorno, pensavo che fosse abbastanza ovvio. «Stiamo sistemando…»


      «Non dicevo a te» tagliò corto lui e si girò verso la sorella, che nel frattempo era diventata tutta rossa in viso. «Che cosa stai facendo?»


      Questa volta non avevo intenzione di prendermela. Scrollai le spalle, afferrai una piantina e la sradicai poco delicatamente dal vaso.


      «La sto aiutando a sistemare il giardino. Fai il bravo, su» rispose Dee e gli sferrò un pugno allo stomaco, liberandosi così dalla sua presa. «Guarda un po’ cosa abbiamo fatto. Non sapevo di avere un talento.»


      Daemon a quel punto studiò il mio capolavoro. Se avessi potuto scegliere un lavoro in questo momento, mi sarei data volentieri al garden design. Proprio così, ero una schiappa quanto a sopravvivenza nella natura selvaggia, ma davo il meglio di me quando avevo la terra fino ai gomiti. Amavo ogni aspetto del giardinaggio, la sensazione di pace che si provava, il profumo ricco della terra e l’idea che un po’ d’acqua potesse riportare la vita dove di vita non ce n’era.


      E poi mi riusciva bene. Guardavo tutti i programmi che c’erano sull’argomento. Sapevo dove posizionare le piante che avevano più bisogno di luce e quelle che preferivano l’ombra. Si poteva ottenere un bell’effetto, sistemando quelle più alte, dal fogliame più folto e più resistenti dietro e quelle più delicate, insieme ai fiori, davanti. Non dovevo far altro che piantarli nel terreno fresco e il gioco era fatto!


      Daemon inarcò un sopracciglio.


      «Che c’è?» chiesi, spazientita.


      «Carino» disse lui.


      «Carino?!» esclamò Dee, offesa almeno quanto me. «È uno spettacolo. Siamo state grandi. Be’, Katy se non altro. Io le ho solo passato gli attrezzi.»


      «È così che impieghi il tuo tempo libero?» mi domandò Daemon ignorando la sorella.


      «Ah… ora hai deciso di parlare con me?» dissi sorridendo e afferrai una manciata di pacciame. Lo schiacciai a terra, bagnandolo con un po’ d’acqua. «Sì, è una specie di hobby. E il tuo qual è? Prendere a calci i cuccioli?»


      «Non credo sia il caso di dirtelo davanti a mia sorella» rispose lui, malizioso.


      «Per favore…» Dee fece una smorfia di disgusto.


      Le immagini che mi saltarono in mente in quel preciso istante erano tutte rigorosamente vietate ai minori e, a giudicare da come mi guardava, Daemon lo sapeva. Presi dell’altra terra.


      «Ma sta’ pur certa che non è da sfigati quanto questo» aggiunse.


      Rimasi di sasso. Pezzi di legno di cedro mi caddero dalle dita. «Perché, da sfigati?»


      Lui mi guardò come a dire, vuoi davvero che te lo spieghi? D’accordo, il giardinaggio non era il top dello sballo, questo lo sapevo anche da me. Ma non era da sfigati. Per rispetto a Dee, mi trattenni e cominciai a spargere tutt’intorno dell’altro pacciame.


      Dee gli tirò una spinta, ma lui non si mosse di un millimetro. «Perché fai lo stronzo?»


      «Non faccio lo stronzo» si difese lui.


      Io mi limitai ad alzare le sopracciglia.


      «Che c’è?» disse Daemon. «Per caso hai qualcosa da ridire, Kitty?»


      «Oltre al fatto che non voglio mai più sentirmi chiamare così? No.» Appiattii il pacciame, mi alzai e ammirai il lavoro che avevo fatto. Poi guardai Dee, con un sorriso da orecchio a orecchio. «Siamo state proprio brave.»


      «Sì» disse lei e spinse di nuovo il fratello verso casa. Lui non si mosse. «Ben detto e sai una cosa? Mi piace proprio fare cose da sfigati.»


      Daemon fissò i fiori appena piantati come se li stesse studiando da un punto di vista scientifico.


      «E credo che anche il nostro giardino abbia bisogno di un tocco di sfigataggine» proseguì Dee, con gli occhi che le brillavano. «Potremmo tornare al negozio a prendere altra roba e tu…»


      «Lei non è la benvenuta a casa nostra» disse di punto in bianco Daemon. «Sono serio.»


      Scioccata da quelle parole così dure, arretrai di un passo.


      Dee invece non fu sorpresa e disse: «Ma fino a prova contraria il giardino è fuori casa».


      «Non m’importa. Non ce la voglio.»


      «Daemon, non fare così» bisbigliò Dee mentre gli occhi le si riempivano di lacrime. «Ti prego, lei mi piace.»


      E l’imprevedibile accadde. Daemon la guardò con tenerezza. «Dee…»


      «Ti prego» ripeté lei, saltellando sul posto come una bambina, una scena piuttosto buffa considerato che era altissima. Avrei voluto picchiarlo, quell’idiota, per averla costretta a elemosinare un po’ d’amicizia.


      Mettendosi a braccia conserte, Daemon sibilò fra i denti: «Dee, di amici già ne hai».


      «Ma non è la stessa cosa e tu lo sai. Questo è diverso.»


      Daemon mi guardò facendo una smorfia. Se avessi avuto ancora la zappa fra le mani, gliel’avrei tirata in testa. «Sono loro i tuoi amici, Dee. Non hai bisogno di amici… come lei.»


      Fino a quel momento ero rimasta in silenzio perché non capivo bene cosa stesse succedendo e non volevo ferire in nessun modo Dee… dopotutto quel coglione era suo fratello… ma questo era troppo. «Che significa, come me?»


      Lui inclinò la testa di lato ed emise un lungo sospiro.


      Lo sguardo della sorella rimbalzava nervosamente fra noi. «Non sa cosa sta dicendo, lascialo perdere.»


      «Stronzate» ribatté lui.


      Ora mi stava davvero facendo arrabbiare. «Che problema hai?»


      Daemon mi fulminò. «Sei tu il mio problema.»


      «Io?» Feci un passo avanti. «Ma se non ci conosciamo nemmeno!»


      «Siete tutti uguali, voi» disse serrando la mandibola. «Non ho bisogno di conoscervi. E non ci tengo nemmeno.»


      Buttai in aria le braccia, in preda alla frustrazione. «Perfetto, allora siamo in due!»


      «Daemon,» intervenne Dee afferrandolo per un braccio «piantala.»


      Con un ghigno sulle labbra lui mi guardò. «Ti impedisco di essere amica di mia sorella.»


      A quel punto ribattei con la prima cosa che mi venne in mente, forse non la più intelligente (e di norma non ero la tipa che rispondeva per le rime), ma quel tizio aveva proprio il potere di mandarmi in bestia. «Tu non m’impedisci un bel niente.»


      Un attimo prima era in piedi accanto a Dee, l’attimo dopo me lo ritrovai davanti. E con davanti intendo proprio, davanti. Non poteva essersi mosso così velocemente. Era impossibile. Eppure eccolo lì, a due centimetri da me, che mi fissava dall’alto.


      «Come… come hai fatto…?» Feci un passo indietro, a corto di parole. L’intensità del suo sguardo mi fece rabbrividire. Oh cavolo…


      «Stammi bene a sentire» disse lui, facendo un passo avanti. Io indietreggiavo e lui avanzava, finché non mi ritrovai con le spalle contro uno degli alberi più alti. Daemon chinò la testa e quegli occhi di un verde così innaturale inghiottirono tutto. Emanava calore da tutto il corpo. «Te lo dico solo una volta. Se succede qualcosa a mia sorella, ti giuro…» Esitò e lo sguardo gli ricadde sulle mie labbra socchiuse. Io smisi di respirare. Per un attimo nei suoi occhi vidi una luce strana.


      Di nuovo certe immagini mi affollarono la mente. Immagini di noi due, sudati e ansimanti. Mi morsi un labbro per riassumere il controllo, ma lui mi guardò compiaciuto e capii che anche questa volta sapeva esattamente a cosa stavo pensando. Che fastidio…


      «Sei sporca.»


      Sgranai gli occhi. Modalità finta tonta. Ora. «Come, scusa?»


      «Sei sporca» ripeté lui, a voce bassa perché Dee non potesse sentire. «Di terra, Kitty, cos’hai capito?»


      «Io? Niente» dissi sperando che si allontanasse almeno un po’. Non ero esattamente a mio agio ad averlo così vicino. «Sto facendo giardinaggio. Ci si sporca.»


      Il suo labbro ebbe un fremito. «Si può essere… sporchi in molti altri modi, ma non ho intenzione di mostrarli a te.»


      Non c’era dubbio che sapesse bene di cosa stava parlando. Arrossii violentemente. «Preferirei rotolarmi nel letame piuttosto che dove dormi tu.»


      Daemon alzò un sopracciglio e girò i tacchi. «Devi richiamare Matthew» disse alla sorella. «Tipo ora, non fra cinque minuti.»


      Io rimasi appoggiata all’albero, gli occhi sgranati, e mi mossi solo dopo che lui fu rientrato in casa. A quel punto lanciai un’occhiata a Dee e mi accorsi che era sconvolta. «Okay» dissi. «Così esagera.»


      Dee crollò a sedere sulle scale e si prese il viso fra le mani. «Gli voglio bene, davvero. È mio fratello, l’unico…» S’interruppe e guardò su. «Ma è proprio uno stronzo… Prima non era così.»


      La guardai in silenzio. Il cuore mi batteva ancora a mille. Quando mi staccai dall’albero per raggiungerla, mi girava la testa. Era per via dell’emozione… o della paura?


      «È sempre così difficile fare amicizia con lui fra i piedi» mormorò lei guardandosi le mani. «Li fa scappare tutti.»


      «Non mi dire…» Non mi spiegavo tanta possessività. Mi tremavano ancora le mani e, sebbene se ne fosse andato, lo sentivo ancora… sentivo il suo calore su di me. Non volevo ammetterlo ma era stato… eccitante.


      «Non sai quanto mi dispiace» disse Dee balzando in piedi. «È iperprotettivo nei miei confronti.»


      «Be’, lo posso capire, ma io ti sembro forse una pericolosa?»


      L’ombra di un sorriso si formò sulle sue labbra. «No, ma lui si preoccupa lo stesso. Conoscendoti meglio, però, sono sicura che si tranquillizzerà.»


      Ne dubitavo.


      «Ti prego, dimmi che non sparirai.» Dee mi si piazzò davanti, le sopracciglia aggrottate. «Starai pensando che non vale la pena di diventare mia amica se…»


      «No, figurati.» Mi passai una mano sulla fronte. «Ci vuole ben altro per farmi scappare.»


      Dee ne fu esageratamente sollevata. Per un attimo temetti che stesse per svenire. «Bene. Ora devo andare, ma sistemerò tutto. Te lo prometto.»


      «Non c’è nulla da sistemare. Lui non è un tuo problema.»


      Lei mi guardò con un’espressione interrogativa. «Sì che lo è. Ci si vede più tardi, okay?»


      Annuendo la seguii con lo sguardo mentre rientrava. Andai a recuperare i sacchi vuoti. Ma che diavolo era successo? Mai nella vita mi era capitato di stare così antipatica a qualcuno. Scuotendo la testa, gettai i sacchi nel cassonetto.


      Daemon era uno schianto, ma anche uno stronzo patentato. Un prepotente. E quel che avevo detto a Dee lo pensavo davvero. Con le sue minacce non mi avrebbe impedito di diventare amica della sorella. Gli conveniva farsene una ragione. Non avevo alcuna intenzione di fare retromarcia.
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      Il lunedì di solito scrivevo qualcosa per la rubrica «Cosa stai leggendo», ma questa volta rinunciai perché non stavo leggendo un bel niente. Decisi invece che avrei fatto il bagnetto all’auto. Fosse stata sveglia, la mamma sarebbe stata contenta di vedermi all’aperto in una bella mattina d’estate, invece che attaccata al computer. Giardinaggio a parte, avrebbero potuto anche murarmi viva in camera mia.


      Il cielo era limpido e nell’aria c’era un leggero sentore di muschio e pino. Poco dopo aver iniziato a pulire gli interni, rimasi sorpresa di quante penne ed elastici per capelli avevo trovato. La vista della borsa dei libri sul sedile posteriore mi strappò una smorfia. Nell’arco di un paio di settimane sarebbe iniziata la scuola ed ero certa che Dee fosse già piena di amici… amici che probabilmente Daemon approvava, senza dubbio molto diversi da me. Ai suoi occhi ero una specie di spacciatrice di crack.


      Tirai fuori un secchio e un tubo per innaffiare e insaponai gran parte della carrozzeria, ma arrivata al tettuccio, finii solo per inzupparmi i vestiti d’acqua e far cadere la spugna a terra una dozzina di volte. Più ci provavo, peggio era.


      Sparando parolacce a raffica, mi misi a tirare via i sassolini e fili d’erba rimasti attaccati alla spugna. La tentazione di lanciarla lontano fra gli alberi era forte. Alla fine mi limitai a gettarla nel secchio.


      «Sembra proprio che tu abbia bisogno di una mano.»


      Per poco non mi venne un colpo. Daemon era a pochi passi da me, le mani infilate nelle tasche dei jeans sbiaditi. I suoi occhi brillavano come smeraldi alla luce del sole.


      Che paura… Non l’avevo nemmeno sentito arrivare. Come aveva fatto, grande e grosso com’era, a muoversi in maniera così silenziosa? Incredibile ma vero, oggi indossava una maglietta. Non sapevo se essere contenta o delusa. Carattere di merda a parte, era bello da morire. Cercai di riprendermi e di prepararmi subito a uno scontro verbale all’ultimo sangue.


      Lui non sorrideva ma almeno non aveva lo sguardo omicida dell’altra volta. Al contrario, mi guardava con un’espressione di bonaria rassegnazione, la stessa che avevo io quando dovevo scrivere una recensione negativa su un libro che mi aspettavo fosse spaziale.


      «Sembrava che stessi per lanciarla via.» E col gomito fece cenno verso la spugna che galleggiava sulla schiuma. «Così mi sono detto, magari faccio la mia buona azione quotidiana e intervengo prima che ci rimetta quella povera spugna innocente.»


      Mi scostai i capelli bagnati dagli occhi, incerta su cosa dire.


      Daemon si chinò, afferrò rapidamente la spugna e la strizzò. «Il bagno l’hai fatto a te, piuttosto che alla macchina. Non immaginavo fosse tanto difficile, ma sono rimasto a guardarti per una quindicina di minuti ed è bastato a convincermi che dovrebbe essere ammessa fra le discipline olimpiche.»


      «Mi stavi guardando?» Inquietante. Anzi, intrigante. No, intrigante no!


      Daemon si strinse nelle spalle. «Potresti portarla all’autolavaggio, sarebbe tutto molto più semplice.»


      «È uno spreco di soldi.»


      «Vero» ribatté lui pacatamente e, prima di mettersi a insaponare il tettuccio, s’inginocchiò per pulire un punto del paraurti, intorno alla gomma. «Ti servirebbero delle gomme nuove. Queste qui sono lisce e l’inverno da queste parti non scherza.»


      Non m’importava niente delle gomme. Volevo solo sapere perché se ne stava lì, a parlare con me, quando l’ultima volta che ci eravamo visti mi aveva trattata come fossi l’anticristo e mi aveva sbattuto contro un albero blaterando zozzerie e… perché diavolo non mi ero pettinata stamattina?!


      «Senti, sono contento di averti trovata qui fuori.» Daemon finì di pulire il tettuccio in tempi record e raccolse il tubo dell’acqua. Poi mi rivolse un sorriso da svenire e cominciò a bagnare l’auto, facendo scivolare giù la schiuma lungo i lati. «Immagino di doverti delle scuse.»


      «Immagini?»


      Daemon mi puntò gli occhi addosso e per un soffio riuscii a schivare il getto d’acqua mentre lui si concentrava sull’altro lato dell’auto. «Già, Dee voleva assolutamente che portassi qui le chiappe e facessi il carino. Mi ha fatto una testa così piagnucolando che avevo spaventato l’unica amica “normale” che avesse…»


      «Come, normale? E che razza di amici ha?»


      «Anormali» rispose lui.


      Quindi preferiva amici anormali a me? «Be’, scusarsi senza volerlo davvero è come non scusarsi.»


      Lui emise una specie di gemito d’approvazione. «Hai ragione.»


      Lo guardai male. «Mi prendi in giro?»


      «Assolutamente no» disse come se nulla fosse mentre girava intorno alla macchina. «Sono serio, non ho avuto scelta, mi ha costretto lei a essere carino con te.»


      «Non mi sembri il tipo che fa cose che non vuole.»


      «Di solito no, infatti.» Si spostò dietro l’auto. «Ma mia sorella mi ha preso le chiavi della macchina e, finché non mi comporto bene, non me le ridà. Farne una copia è una gran seccatura.»


      Cercai di trattenermi ma non riuscii a non scoppiare a ridere. «Ti ha nascosto le chiavi della macchina?»


      Lui mi guardò imbronciato e tornò verso di me. «Non è divertente.»


      «Hai ragione.» E continuai a ridere. «È esilarante.»


      Daemon mi fulminò con lo sguardo.


      «Comunque, mi dispiace. Non sono scuse sincere, non posso accettarle» dissi mettendomi a braccia conserte.


      «Neanche se ti pulisco la macchina?»


      «No.» Sorrisi per come mi guardava. «Rassegnati a non rivedere mai più le tue chiavi.»


      «Maledizione, il mio piano non ha funzionato.» Un sorrisetto risentito gli incurvò gli angoli della bocca. «Speravo che, nel caso in cui fingere non fosse bastato, me la sarei comunque cavata con un favore.»


      Da un lato ero innervosita, dall’altro però anche divertita… fastidiosamente divertita. «Sei sempre così gentile e affettuoso?»


      Mi passò davanti per andare a chiudere il rubinetto. «Sempre. E tu fissi sempre così i ragazzi a cui chiedi indicazioni?»


      «Vai sempre ad aprire alla porta mezzo nudo?»


      «Sempre. Non hai risposto alla mia domanda. Fissi tutti così?»


      Sentii il calore invadermi le guance. «Non ti fissavo.»


      «Ah no?» fece lui con un altro mezzo sorriso. Aveva pure le fossette… «Comunque sappi che mi ero appena svegliato. Non sono un tipo mattiniero.»


      «Non era mica tanto presto» osservai.


      «Mi piace restare a letto fino a tardi. Sai com’è, è estate. Tu non lo fai mai?»


      Mi sistemai una ciocca di capelli. «No. Mi sveglio sempre presto.»


      «Come mia sorella. Non c’è da meravigliarsi che tu le piaccia tanto.» Grugnì.


      «Dee ha gusto… a differenza di qualcun altro» dissi. Non sembrò felice. «Tua sorella è simpatica. Mi piace un sacco, perciò se sei venuto a farmi una scenata da fratellone cattivo, puoi anche risparmiartela.»


      «Non sono qui per questo.» Daemon raccolse il secchio e alcuni prodotti. Probabilmente avrei dovuto aiutarlo, ma era troppo divertente vederglielo fare. Sorrideva, fingendo disinvoltura, ma si vedeva che era a disagio. Eccome.


      «Se non sei venuto a porgermi le tue false scuse, allora perché sei qui?» Non riuscivo a smetterla di guardargli le labbra. Sicuro al cento per cento che baciava bene. Niente baci umidicci e disgustosi, ma di quelli che ti facevano arricciare le dita dei piedi.


      Dovevo smettere di guardarlo in generale.


      Daemon posò tutti i detergenti sulle scale della veranda e si raddrizzò. Mentre stirava le braccia sopra la testa, la maglietta gli salì sulla pancia, rivelando muscoli incredibili. Lui mi guardò incuriosito e arrossii. «Forse solo per capire cosa ci trova Dee di tanto interessante in te. Di solito non dà tanta confidenza agli estranei. Nessuno dei due lo fa.»


      «Si vede che sono più simpatica di altri.»


      Daemon mi fissò per un istante, poi scoppiò a ridere. Era una risata cupa, di gola. Sexy. Molto sexy. Oh cavolo. Distolsi lo sguardo. Era il tipico rubacuori che, ovunque andasse, si lasciava dietro una lunga scia di vittime. Portava guai. Guai molto stuzzicanti, forse, ma pur sempre guai. Era lo stronzo per eccellenza e io non uscivo con gli stronzi. Anzi, non uscivo affatto.


      Mi schiarii la voce. «Be’, grazie per l’aiuto.»


      E di nuovo, me lo ritrovai improvvisamente davanti, così vicino che la punta delle nostre scarpe quasi si toccava. Trattenni il respiro resistendo all’istinto di indietreggiare. Doveva smettere di fare così. «Come fai a muoverti così veloce?»


      Daemon ignorò la domanda. «Alla mia sorellina piaci proprio» disse come se non riuscisse a capacitarsene.


      La cosa m’innervosì e allontanai un po’ la testa, puntando lo sguardo sulla sua spalla. «Perché dici sorellina? Non siete gemelli?»


      «Io sono nato ben quattro minuti e mezzo prima di lei» ribatté guardandomi negli occhi. «Quindi, tecnicamente, è la mia sorella minore.»


      Avevo la gola secca. «Quindi è lei la piccola di casa.»


      «Già, e io quello che soffre di carenza d’affetto.»


      «Questo spiega molte cose» risposi.


      «Avrò un caratteraccio, ma la maggior parte della gente lo trova affascinante.»


      Stavo per rispondere ma commisi l’errore di incrociare il suo sguardo. Immediatamente fui catturata dall’intensità dei suoi occhi, da quel verde così simile alle zone più limpide delle Everglades. «Stento… a crederci.»


      Sorrise appena. «Dovresti, Kat.» Mi prese una ciocca di capelli sfuggita alla molletta e iniziò ad arrotolarsela intorno al dito. «Che colore è questo? Né castano né biondo.»


      Mi andavano a fuoco le guance. Gli strappai la ciocca di mano. «Castano chiaro.»


      «Mmm» fece lui annuendo. «Tu e io dobbiamo escogitare un piano.»


      «Cosa?» Mi spostai di lato e conquistai un po’ di spazio, sospirando di sollievo. Avevo il cuore in gola. «Noi non dobbiamo fare proprio un bel niente.»


      Daemon si mise a sedere sugli scalini e si appoggiò sui gomiti, allungando le gambe.


      «Comodo?» chiesi, stizzita.


      «Molto. Dunque, dicevamo, il piano…»


      Rimasi a qualche passo di distanza. «Ma di che cosa stai parlando?»


      «Ricordi, io faccio il carino con te, lei mi ridà le chiavi.» Incrociò le gambe e il suo sguardo scivolò lontano, fra gli alberi. «Il nostro piano ha a che vedere proprio con me che me le riprendo.»


      «Ti spiacerebbe essere un tantino più preciso?»


      «Affatto» disse. «Dunque. Dee mi ha nascosto le chiavi dell’auto ed è molto brava a nascondere le cose. Ho già messo sottosopra la casa, ma niente.»


      «Allora fatti dire dove sono.» Ah, che bello non avere fratelli…


      «Lo farei, se fosse qui. Ma se n’è andata e resterà fuori città fino a domenica.»


      «Cosa?» Non aveva detto niente a questo proposito. «Non lo sapevo.»


      «Ha deciso all’ultimo momento.» Daemon iniziò a tenere un tempo immaginario con il piede. «L’unico modo per farmi dire dove sono nascoste è guadagnare punti con qualche buona azione. Vedi, mia sorella è proprio fissata con questa cosa, sin dai tempi delle elementari.»


      Cominciavo a capire. Sorrisi. «Okay…?»


      «Per riavere le chiavi, devo guadagnare punti» spiegò. «E guadagno punti solo facendo il carino con te.»


      Scoppiai di nuovo a ridere. L’espressione che aveva dipinta in faccia era troppo buffa. «Scusa, ma non riesco a trattenermi.»


      Daemon fece un respiro profondo, chiaramente esasperato. «Prego, ridi pure.»


      Lentamente mi ricomposi. «Cosa dovresti fare?»


      «Portarti al lago domani. Se lo faccio, mi dirà dove ha nascosto le chiavi… e dovrò pure essere gentile.»


      Credevo scherzasse ma più lo guardavo, più iniziavo a sospettare che dicesse sul serio. Rimasi a bocca aperta. «Quindi l’unica speranza che hai di rivederle è portarmi a nuotare e trattarmi bene?»


      «Però, capisci in fretta…»


      Altra risata grassa. «Allora dì pure addio alle tue care chiavi.»


      Sul suo viso apparve un’espressione di sorpresa. «Perché?»


      «Perché io non vengo da nessuna parte con te» risposi.


      «Ma non abbiamo alternative.»


      «No. Tu non hai alternative, io ne ho eccome.» Lanciai un’occhiata alla porta chiusa alle sue spalle, domandandomi se la mamma stesse origliando. «Non sono mie le chiavi.»


      Daemon rimase a guardarmi per un po’, poi sfoderò un gran sorriso. «Stai dicendo che non vuoi uscire con me?»


      «Mmm, no.»


      «Perché no?»


      Alzai gli occhi al cielo. «Primo, perché sei un idiota.»


      Lui annuì. «Possibile.»


      «E secondo perché non esco con uno solo perché gliel’ha ordinato la sorella. Non sono tanto disperata.»


      «Ah, no?»


      Sentii la rabbia salire e feci un passo avanti. «Vattene dalla mia veranda.»


      Lui sembrò pensarci su, poi rispose: «No».


      «Come?» sbottai. «Che significa no?»


      «Non me ne vado finché non accetti di venire a nuotare con me.»


      A quel punto mi uscì il fumo dalle orecchie. «Allora puoi anche restartene qui a brucare l’erba per tutta la vita.»


      Lui si mise a ridere. «Esagerata…»


      «No, non direi» ribattei, salendo i gradini.


      Daemon allora si girò e mi afferrò una caviglia, senza stringere, però. Aveva la mano così calda. Abbassai lo sguardo e lui mi fece un sorriso da angioletto. «Resterò qui notte e giorno. Mi accamperò sotto il tuo portico per una settimana intera, se necessario, Kitty. Le cose sono due: o mi accontenti e la facciamo finita subito o mi troverai qui finché non mi dirai di sì. Non ti lascerò più uscire.»


      Lo guardai sconvolta. «Non puoi fare sul serio.»


      «Scommettiamo?»


      «Ma dille che ci siamo andati e che mi sono divertita.» Cercai di liberarmi ma lui non mollò la presa. «Menti.»


      «Lo capirebbe. Siamo gemelli. Certe cose le percepiamo.» Poi esitò. «Non sarà che ti vergogni di farti vedere in costume da me? Eh?»


      Mi aggrappai alla ringhiera e cominciai a tirare. Quel cretino mi tratteneva delicatamente, eppure non riuscivo proprio a liberarmi. «Vengo dalla Florida, idiota. Ho passato metà della mia vita in costume da bagno.»


      «E allora?»


      «Tu non mi piaci.» Mi arresi e rimasi lì in piedi. La sua mano mi trasmetteva un specie di pizzicorino. Era una sensazione stranissima. «Lasciami.»


      Guardandomi dritto negli occhi, lentamente iniziò a sollevare un dito dopo l’altro. «Non ho intenzione di rassegnarmi, Kitty. Tu farai come ti dico.»


      Stavo per protestare ma in quell’istante la porta di casa si spalancò. Mi sentii crollare il mondo addosso quando vidi apparire la mamma in pigiama. Oh Signore…


      Lei guardò prima me poi Daemon, ed era evidente che stesse traendo conclusioni sbagliate. «Tu devi essere il vicino?»


      Daemon si voltò e sorrise. Aveva denti perfetti e bianchissimi. «Sì, molto lieto, sono Daemon Black.»


      La mamma ricambiò il sorriso. «Kellie Swartz. Piacere di conoscerti.» Poi mi lanciò un’occhiata. «Potete entrare se volete. Non dovete per forza starvene seduti qui fuori con questo caldo.»


      «Grazie, signora» disse Daemon alzandosi e rifilandomi una bella gomitata. «Perché non finiamo di fare programmi dentro?»


      «No» risposi inchiodandolo con lo sguardo. «Non è necessario.»


      «Che programmi?» chiese la mamma, sorridendo.


      «Stavo cercando di convincere sua figlia a venire a farsi una nuotata con me domani, ma dice che lei potrebbe non esserne molto felice.» E mi diede una spallata facendomi quasi cadere giù dalla ringhiera. «Secondo me è solo timida.»


      «Cosa?» fece la mamma scuotendo la testa. «A me non dispiace proprio per niente. Anzi, credo sia un’ottima idea. Le dico sempre che dovrebbe uscire di più. Sono contenta che abbia fatto amicizia con tua sorella, ma…»


      «Mamma!» esclamai, inorridita. «Questo non…»


      «E io le stavo dicendo la stessa identica cosa» intervenne Daemon mettendomi un braccio sulle spalle. «Mia sorella rimarrà fuori città questa settimana, così pensavo che noi due avremmo potuto passare un po’ di tempo insieme.»


      Mia madre gli sorrise, compiaciuta. «Sarebbe molto gentile da parte tua.»


      Allora gli misi a mia volta un braccio intorno alla vita conficcandogli le unghie nella carne. «Già, gentilissimo, Daemon.»


      Lui trattenne un gemito ed espirò lentamente. «Dovere…»


      «Be’, Katy non ha impegni per domani» si prese la libertà di dire la mamma. Avrei scommesso che si stesse già immaginando la nostra futura famiglia. Non era mica normale. «Può venire a nuotare.»


      Mi caddero le braccia. «Mamma…»


      «Tranquilla, tesoro, va’ pure.» Si voltò per rientrare ma non prima di aver strizzato l’occhio a Daemon. «È stato un vero piacere.»


      Daemon le sorrise. «Anche per me.»


      Non appena la mamma richiuse la porta, mi girai verso di lui e gli diedi una spinta, ma trovai un muro. «Coglione.»


      Sorridendo come un ebete, Daemon scese i gradini. «Ci vediamo domani a mezzogiorno, Kitty.»


      «Ti odio» sibilai.


      «La cosa è reciproca.» Poi si guardò intorno e aggiunse: «Scommetto che metti solo costumi interi».


      L’avrei ucciso.
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      Quando le prime luci del giorno fecero capolino nella stanza, mi girai su un fianco, ancora mezza addormentata.


      E mi sfuggì un lamento.


      Dovevo uscire con Daemon. E avevo passato tutta la notte a rigirarmi nel letto, in preda a un incubo che aveva a che fare con un ragazzo dagli occhi verdi e un bikini che si ostinava a cadere. Recuperai dal comodino il libro che dovevo recensire e restai a poltrire nel letto, cercando disperatamente di pensare a tutto tranne che a quello che avrei dovuto fare di lì a poche ore.


      Quando il sole fu alto nel cielo misi giù il libro, scostai le coperte e andai a farmi una doccia.


      Qualche minuto dopo ero accanto all’armadio, cercando di decidere che costume indossare, avvolta in un asciugamano. Che orrore… Daemon aveva ragione. La sola idea di farmi vedere mezza nuda da lui mi faceva venir voglia di buttarmi dalla finestra. Non lo sopportavo, anzi probabilmente era la prima persona che avessi mai davvero odiato ma, cavolo, era bello come un dio. Chissà che tipo di ragazze era abituato a vedere in costume…


      Anche se non l’avrei mai toccato neanche con un dito, dovevo ammettere che una parte di me sperava che mi trovasse anche solo un po’ carina.


      Avevo soltanto tre costumi vagamente decenti: uno grigio intero, da vecchia, un due pezzi che consisteva in un reggiseno e un paio di pantaloncini, da bambina, e un bikini rosso.


      Avrei potuto avvolgermi in una tenda e mi sarei sentita comunque a disagio.


      Scartai subito quello intero e mi concentrai sugli altri due. Il mio riflesso mi fissava dallo specchio, mentre me ne stavo lì con un costume da un lato e uno dall’altro. Quella ero io: capelli castano chiaro, lunghi fino a metà schiena; occhi marroni, non magnetici ed espressivi come quelli di Dee; labbra piene, ma non belle come quelle della mamma.


      Guardai il costume rosso. Ero sempre stata più introversa di quanto mia madre si sarebbe mai sognata di essere. Il rosso non faceva per me. Troppo civettuolo, troppo provocante, non era da me, anche se mi scocciava non essere così. Ero riservata e semplice. In poche parole, una noia mortale. Ecco chi era Katy. Ed ecco perché la mamma non si faceva problemi a lasciarmi sempre sola, perché sapeva che non sarei mai stata capace di sorprenderla facendo qualcosa di stupido.


      Ero esattamente il tipo di ragazza che Daemon sapeva di poter comandare a bacchetta. Si aspettava che mi presentassi col costume intero e che non mi sarei tolta maglietta e pantaloncini fino all’ultimo minuto. Cos’aveva detto la prima volta che mi aveva vista? Che dimostravo tredici anni?


      Mi bruciava ancora.


      Al diavolo.


      Volevo essere audace e sfacciata. Volevo scioccarlo, dimostrargli che aveva torto. Senza pensarci due volte, lanciai via il due pezzi e posai il bikini rosso sulla scrivania.


      Avevo preso la mia decisione.


      Me lo allacciai in un lampo, infilai un paio di pantaloncini di jeans e un top con dei fiorellini ricamati sul bordo per non essere troppo sfacciata. Recuperate le scarpe da ginnastica, mi procurai un telo da bagno e scesi al piano di sotto.


      La mamma era in cucina con la solita tazza di caffè in mano. «Oggi sei rimasta a letto fino a tardi. Dormito bene?» domandò sospettosa.


      A volte mi chiedevo se fosse sensitiva. Per tutta risposta, mi strinsi nelle spalle e le passai accanto per andare a versarmi del succo d’arancia. Poi mi diedi anima e corpo alla preparazione di un toast, mentre lei mi fissava la schiena. «Ho letto.»


      «Katy?» disse lei dopo una pausa lunga un’eternità.


      Mi tremavano un po’ le mani mentre imburravo il pane. «Sì?»


      «Ti… ti trovi bene qui? Sul serio, ti piace?»


      Annuii. «Sì, non è male.»


      «Bene.» Sospirò. «Allora, sei emozionata per oggi?»


      Mi voltai con un nodo allo stomaco. Una parte di me avrebbe voluto supplicarla di aiutarmi a fuggire da Daemon, ma non volevo deluderla. Sapevo che aveva paura che la odiassi per avermi trascinato via da tutto ciò che amavo e aver insistito perché ci trasferissimo qui. «Sì, un po’» mentii.


      «Sono sicura che vi divertirete» disse lei. «State attenti, però.»


      Le rivolsi un’occhiataccia, sapendo a cosa alludeva. «Non credo che mi caccerò nei guai nuotando.»


      «Dove pensate di andare?»


      «Non lo so. Non me l’ha detto. Qui vicino, comunque.»


      La mamma si avviò verso la porta. «Sai cosa intendevo dire prima… ho visto come lo guardi.» E mi lanciò un’occhiata del tipo guarda che ci sono passata anch’io quindi non mi freghi e uscì.


      Sollevata che se ne fosse andata, lavai la sua tazza. Non avrei potuto sopportare un’altra chiacchierata su come nascono i bambini, non ora almeno. La prima era già stata abbastanza traumatica.


      Il solo ricordo mi fece rabbrividire.


      Ero così presa da quei pensieri che, quando sentii bussare forte alla porta d’ingresso, sobbalzai. Mi venne un infarto quando mi accorsi di che ora era.


      Le 11:46.


      Feci un respiro profondo ma, andando ad aprire, inciampai sui miei stessi piedi. Mi ritrovai davanti Daemon con un asciugamano buttato con noncuranza sulla spalla.


      «Sono un po’ in anticipo.»


      «Lo vedo» dissi con voce inespressiva. «Cambiato idea? Mentire è ancora un’opzione valida.»


      Lui mi guardò storto. «Non sono un bugiardo.»


      Lo fissai per un istante. «Vado a prendere le mie cose.» E senza attendere la risposta, gli chiusi la porta in faccia. Una mossa infantile, ma pur sempre una piccola vittoria. Andai in cucina a recuperare scarpe e asciugamano e riaprii la porta. Daemon era esattamente dove l’avevo lasciato.


      L’emozione cominciò a prendere il sopravvento mentre chiudevo a chiave la porta e lo seguivo giù per le scale. «Allora, dove mi porti?»


      «Se te lo dico che gusto c’è?» domandò. «Non sarebbe più una sorpresa.»


      «Sono appena arrivata in città, ricordi? È tutto nuovo per me.»


      «Allora perché me l’hai chiesto?» ribatté lanciandomi un’occhiata divertita.


      Alzai gli occhi al cielo. «Non prendiamo la macchina?»


      Daemon scoppiò a ridere. «No. Non ci si arriva guidando, è un posto poco conosciuto. Molti non sanno nemmeno che esiste.»


      «Wow, allora devo essere proprio speciale.»


      «Sai una cosa, Kat?»


      Lo sorpresi a guardarmi con un’espressione così seria che arrossii. «Non so se voglio saperla.»


      «Sì, secondo mia sorella sei speciale. Che sappia qualcosa che io non so?»


      Gli rivolsi un sorrisetto compiaciuto. «Chi vivrà vedrà, eh, Daemon?»


      A sentir pronunciare il proprio nome, sembrò preso in contropiede. Ma fu solo un attimo. Imboccammo la strada principale. Quando ci addentrammo nel fitto degli alberi, dall’altra parte della strada, iniziai a incuriosirmi.


      «Cos’è, uno scherzo? Prima mi dici che andiamo a nuotare e poi mi porti in mezzo a un bosco?» domandai, quasi seria.


      Lui si girò appena e rispose: «E che dovrei farci con te nel bosco, Kitty?».


      Un brivido mi attraversò la schiena. «Le possibilità sono infinite.»


      «Ma senti…» Si faceva largo in quell’intrico di vegetazione senza alcuno sforzo.


      Io invece era già tanto se non mi ero ancora rotta l’osso del collo, inciampando in una radice sollevata o scivolando su una roccia ricoperta di muschio. «Che ne dici, facciamo finta che siamo andati?»


      «Credimi, nemmeno io muoio dalla voglia.» Superò con un balzo un albero caduto. «Ma lagnarsi non renderà le cose più semplici.» Si voltò e mi porse una mano.


      «È così bello parlare con te.» Per un attimo considerai l’ipotesi di ignorarlo, poi accettai il suo aiuto. Non appena lo toccai, una scossa elettrica mi attraversò il braccio. Mi morsi il labbro mentre scavalcavo il tronco e lui mi lasciava andare. «Grazie.»


      Daemon si limitò a girarsi e riprendere il cammino. «Sei in ansia per la scuola?»


      Come se gliene importasse qualcosa! «Un po’ sì, ma solo perché sono nuova. Avrò tutti gli occhi puntati addosso… sai com’è, non è il massimo.»


      «Ti capisco.»


      «Ah, sì?»


      «Sì. Manca ancora poco.»


      Avrei voluto chiedere altri dettagli, ma perché disturbarsi? Tanto mi avrebbe rifilato l’ennesima risposta vaga. «Da quant’è che camminiamo?»


      «Circa venti minuti, forse qualcosa di più. Te l’avevo detto che era un posto segreto.»


      Scavalcando un altro albero sradicato, vidi apparire davanti a me una radura, al di là degli alberi.


      «Benvenuta in paradiso» disse con un ghigno sardonico sulle labbra.


      Ignorandolo, feci ingresso nella radura. Ero stupefatta. «Wow. Questo posto è meraviglioso.»


      «Già.» Daemon era in piedi accanto a me, con una mano si riparava gli occhi dal riverbero del sole sull’acqua.


      Si capiva che quello era un posto speciale per lui. Ero contenta. Gli posai una mano sul braccio e lui si girò a guardarmi. «Grazie di avermici portata.»


      Abbassai subito la mano e distolsi lo sguardo, prima che potesse rovinare tutto dicendo qualcosa.


      La radura era attraversata da un ruscello che si gettava in un piccolo lago naturale. La sua superficie s’increspava al soffio del vento. Al centro spuntava un gruppetto di rocce piatte e lisce. Per puro caso il prato intorno al lago formava un cerchio perfetto, ricoperto d’erba bassa e fiorellini selvatici. Tutt’intorno regnava una gran pace.


      Mi avvicinai alla sponda del lago. «Quanto è profondo?»


      «Circa tre metri nella maggior parte dei punti, ma anche sette oltre le rocce.» Daemon era proprio alle mie spalle e camminava lentamente avanti e indietro, in maniera inquietante. «Dee adora questo posto. Prima che arrivassi tu, veniva sempre qui.»


      Per Daemon il mio arrivo era stato l’inizio della fine. L’apocalisse. Katmageddon. «Non avrò un’influenza negativa su tua sorella, te lo prometto.»


      «Staremo a vedere.»


      «Guarda che non sono una cattiva compagnia» insistei. Sarebbe stato tutto più semplice se fossimo andati d’accordo. «Non mi sono mai cacciata nei guai in vita mia.»


      Lui mi girò intorno, lo sguardo rivolto all’acqua. «Non ha bisogno di un’amica come te.»


      «Non c’è nulla che non vada in me» risposi, offesa. «Sai una cosa? Lascia stare.»


      Daemon sospirò. «Perché fai giardinaggio?»


      Quella domanda mi prese alla sprovvista. «Come?»


      «Perché fai giardinaggio?» ripeté Daemon continuando a fissare il lago. «Dee dice che lo fai per non pensare. A cos’è che non vuoi pensare?»


      Cos’era, l’angolo delle confidenze?! «Non sono affari tuoi.»


      Daemon scrollò le spalle. «Allora tuffiamoci.»


      Entrare in acqua era l’ultima cosa che avrei voluto fare in quel momento. Ponderai la possibilità di affogarlo. Ma poi si tolse le scarpe e si sfilò i jeans.


      Sotto aveva il costume… Si levò anche la maglietta con un unico, rapido movimento. Oh Dio santissimo. Ne avevo visti di ragazzi senza maglietta prima di allora (vivevo in Florida, e chissà perché lì tutti si sentivano in diritto di girare mezzi nudi) e avevo già visto anche lui. Non avrebbe dovuto essere una sorpresa.


      Ma che mi prendesse un colpo…


      Aveva un fisico statuario, molto più possente di quello dei ragazzi della sua età. Daemon si avvicinò con movimenti fluidi e aggraziati alla sponda, i muscoli che si contraevano a ogni passo.


      Non so quanto rimasi a fissarlo prima che si decidesse a tuffarsi. Le guance mi andavano a fuoco. Mi resi conto che per tutto il tempo ero rimasta in apnea. Dovevo darmi una calmata. O correre a prendere una macchina fotografica per immortalare quello spettacolo, perché sarebbe bastato un suo video per farmi fare un sacco di soldi. Sarei diventata ricca… Bastava solo che non aprisse bocca.


      Daemon riemerse parecchi metri più in là. Goccioline d’acqua gli luccicavano sulle ciglia e fra i capelli. Se li era buttati all’indietro e il verde degli occhi risaltava ancora di più. «Vieni?»


      Mi tornò in mente il costumino rosso che indossavo e mi venne voglia di darmela a gambe. Tutta la sicurezza di prima era evaporata. Mi tolsi le scarpe con movimenti lenti e accurati, fingendo di godermi il paesaggio, quando invece stavo per morire d’infarto.


      Lui mi rivolse uno sguardo interrogativo. «Ti vergogni, eh, Kitty?»


      Mi bloccai. «Mi dici perché mi chiami così?»


      «Perché ti fa drizzare i peli, come un gattino.» Si prendeva gioco di me. Continuò a indietreggiare, mentre l’acqua gli accarezzava il petto. «Allora? Vieni o no?»


      Maledizione, non aveva proprio intenzione di girarsi, eh? Mi sfidava, come se si aspettasse che mi tirassi indietro da un momento all’altro. Forse era proprio ciò che voleva dimostrare… sapeva benissimo che effetto faceva alle ragazze.


      La Katy riservata e semplice sarebbe entrata in acqua vestita.


      Ma avevo chiuso con lei. Per questo avevo indossato il costume rosso. Volevo che capisse che non era facile intimidirmi. Ero determinata a vincere questa volta.


      Daemon sembrava annoiato. «Ti do un minuto.»


      Soffocai la tentazione di mostrargli di nuovo il dito medio e presi un respiro profondo. Mica dovevo spogliarmi nuda… «Sennò?»


      Si avvicinò alla riva. «Sennò vengo a prenderti io.»


      Lo guardai male. «Sì, provaci.»


      «Quaranta secondi» disse accorciando ancora di più le distanze.


      «Odioso» borbottai levandomi la maglietta. Per un attimo pensai di tirargliela in testa. Mi sfilai in fretta i pantaloncini prima che finisse il conto alla rovescia.


      Avanzai verso la sponda con le mani piantate sui fianchi. «Contento ora?»


      Il sorriso gli morì sulle labbra e rimase a fissarmi. «Non sono mai contento quando ci sei.»


      «Cos’hai detto?» Lo fulminai e lui mi rivolse uno sguardo innocente. Non poteva averlo detto.


      «Niente. Entra, prima di diventare rossa fino alla punta dei piedi.»


      Arrossendo ancora di più sotto il suo sguardo insistente, mi diressi verso il punto dove la sponda era meno alta. L’acqua fresca fu una benedizione a contatto con la mia pelle bollente.


      Cercai disperatamente qualcosa da dire. «È bellissimo qui.»


      Lui continuò a guardarmi ancora per un po’, poi grazie al cielo si immerse. Riapparve col volto grondante acqua. Andai sotto con la testa a mia volta e ne uscii rinvigorita, più lucida. Mi scostai i capelli bagnati dal viso.


      Daemon mi osservava a pochi metri di distanza e, con l’acqua fino alle guance, soffiava bollicine sulla superficie. Qualcosa nei suoi occhi mi attirava.


      «Che c’è?» gli chiesi dopo un lungo silenzio.


      «Perché non vieni qui?»


      Per nulla al mondo mi sarei avvicinata a lui. Nemmeno se mi avesse agitato davanti un biscotto. Non mi fidavo. Mi voltai e immergendomi mi diressi verso le rocce che avevo visto al centro del lago.


      Le raggiunsi con un paio di bracciate e mi ci arrampicai. Iniziai a strizzarmi i capelli. Lui era ancora in acqua. «Sembri deluso.»


      Daemon non rispose. Aveva un’espressione strana, quasi confusa. «Bene, bene.»


      Dondolando i piedi nell’acqua, lo squadrai con sguardo interrogativo. «Che stai dicendo ora?»


      «Niente.» Lentamente si avvicinò.


      «Qualcosa hai detto.»


      «Eh già.»


      «Sei strano.»


      «Non sei come mi aspettavo» disse lui in tono sommesso.


      «Che significa?» Lui cercò di afferrarmi un piede, ma riuscii a sfuggirgli. «Pensi che non sia degna di essere amica di tua sorella?»


      «Non hai niente in comune con lei.»


      «E tu come lo sai?» Mi spostai di nuovo mentre cercava di afferrarmi l’altra gamba.


      «Lo so.»


      «Invece abbiamo un sacco di cose in comune. E mi piace la sua compagnia.» Ritirai le gambe per farlo desistere da qualsiasi altro tentativo. «E tu dovresti smetterla di fare l’antipatico spaventando i suoi amici.»


      Daemon si fece silenzioso, poi di colpo scoppiò a ridere. «Tu non sei come loro.»


      «Come chi?»


      Trascorse un altro lungo istante. L’acqua gli sfiorava le spalle e piccoli cerchi andavano formandosi intorno al suo petto, mentre con le mani cercava di restare a galla.


      Scuotendo la testa, lo guardai scomparire di nuovo sotto la superficie. Allora mi distesi e chiusi gli occhi. Il calore del sole sul viso e quello della roccia che mi penetrava nelle ossa mi ricordò di quando in Florida sonnecchiavo sulla spiaggia. L’acqua fresca mi solleticava le dita dei piedi. Avrei potuto restare così tutto il giorno, a crogiolarmi al sole. Se non fosse stato per lui, sarebbe stato tutto perfetto.


      Non avevo idea di cosa intendesse dicendo che non ero come loro o che sua sorella non aveva bisogno di un’amica come me. Non poteva essere solo la reazione di un fratello iperprotettivo. Appoggiandomi sui gomiti, mi aspettavo di vederlo galleggiare a pancia insù, invece non c’era. Non lo vedevo da nessuna parte. Mi alzai in piedi, facendo attenzione a non scivolare, e guardai in ogni direzione, studiando la superficie dell’acqua in cerca della sua chioma scura.


      Mi voltai, mentre il panico lentamente si faceva strada dentro di me. Che se ne fosse andato lasciandomi sola? Se così fosse stato, l’avrei sentito…


      Attesi, pensando che da un momento all’altro sarebbe riemerso per respirare, ma i secondi diventarono minuti. Continuai a ispezionare l’acqua, sempre più sconcertata.


      Mi misi i capelli dietro le orecchie e con le mani mi riparai gli occhi dal sole. Non poteva trattenere il respiro tanto a lungo. Nessuno poteva.


      Sbiancai e mi si gelò il sangue nelle vene. Ero terrorizzata.


      E se si era fatto male?


      «Daemon!» gridai.


      Nessuna risposta.
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      «Daemon!»


      In testa mi vorticavano milioni di pensieri. Da quanto tempo era sott’acqua? Dove l’avevo visto l’ultima volta? Quanto avrei impiegato a chiamare i soccorsi? Daemon non mi piaceva e, sì, avevo anche preso in considerazione la possibilità di affogarlo, ma non volevo davvero che morisse.


      «Oddio» mormorai. «Dimmi che non è vero.»


      Non potevo più permettermi di restare lì senza fare nulla. Dovevo darmi una mossa. Stavo per tuffarmi, quando Daemon ricomparve all’improvviso. Provai sorpresa e sollievo, seguite da una voglia irresistibile di vomitare. E di picchiarlo.


      Si arrampicò sulla roccia, i muscoli gonfi per lo sforzo. «Tutto bene? Hai gli occhi fuori dalle orbite.»


      Riavendomi dallo shock lo afferrai per le spalle, nel tentativo di assicurare al mio stomaco in preda alla nausea che era vivo e non aveva subito danni cerebrali per la prolungata mancanza di ossigeno. «Stai bene? Che cos’è successo?!» esclamai e gli tirai uno schiaffo sul braccio. Forte. «Non ti azzardare mai più a fare una cosa simile!»


      Daemon sollevò le mani davanti a sé. «Ehi ehi, stai calma.»


      «Sei rimasto sott’acqua per un sacco di tempo. Credevo fossi annegato! Perché l’hai fatto? Perché hai voluto spaventarmi così?» Respiravo a fatica. «Sei rimasto sotto per una vita.»


      Lui sbuffò. «Ma no… stavo nuotando.»


      «Daemon, no, sei stato in apnea almeno dieci minuti! Ti ho cercato, ti chiamavo. Io… io credevo fossi morto.»


      Daemon si alzò in piedi. «Non possono essere stati dieci minuti. È impossibile. Nessuno può trattenere il fiato per tutto quel tempo.»


      Deglutii. «A quanto pare, tu sì.»


      Daemon mi guardò attentamente negli occhi. «Ti sei preoccupata molto, eh?»


      «Stai scherzando!? Ti ho appena detto che pensavo fossi morto!» Tremavo.


      «Kat, ero risalito. Forse non mi hai visto perché sono ritornato subito sotto.»


      Mentiva. Me lo sentivo nelle ossa. Che fosse davvero capace di trattenere il fiato così a lungo? E se anche fosse stato, perché negarlo?


      «Ti capita spesso?» mi domandò.


      Lo guardai. «Cosa?»


      «Di immaginarti le cose. O di perdere la cognizione del tempo in questo modo…»


      «Io non mi sono immaginata un bel niente! E ho una perfetta cognizione del tempo, brutto cretino.»


      «Allora non so proprio cosa dirti.» Fece un passo avanti e me lo ritrovai praticamente a un palmo. «Non sono io quello che pensa di essere rimasto sott’acqua per dieci minuti, quando ne saranno passati al massimo due. Magari, appena mi riprendo le chiavi della macchina, vado a comprarti un orologio in città.»


      Mi resi conto di non avere la più pallida idea del perché eravamo lì. Tra il vederlo mezzo nudo e la paura che fosso morto, mi si doveva essere fuso il cervello.


      «Basta che ti ricordi di dire a Dee quanto ci siamo divertiti insieme e non avrai problemi a farti ridare le tue stupide chiavi» dissi guardandolo dritto negli occhi. «E non ci sarà più bisogno di ripetere questa simpatica esperienza.»


      Non voleva togliersi quel sorrisetto compiaciuto dalle labbra. «Starà a te rassicurarla, Kitty. Sono certo che più tardi ti chiamerà per chiederti com’è andata.»


      «Riavrai le tue chiavi, tranquillo. Sono sicura…» In quell’istante scivolai e rischiai di cadere all’indietro. Veloce come un fulmine, Daemon mi afferrò la mano. Poi mi ritrovai con il viso premuto contro il suo petto caldo e umido e le sue braccia intorno alla vita.


      «Attenta, Kitty. Dee mi uccide se ti spezzi il collo e anneghi.»


      Probabilmente penserebbe anche che il fratello l’abbia fatto apposta, feci per ribattere, ma non ne ebbi la forza. Niente più vestiti a separarci, eravamo pelle contro pelle. Il sangue mi andò alla testa. Troppe emozioni in una volta sola.


      Sentii uno strano imbarazzo invadermi mentre stavamo lì stretti l’uno all’altro. La brezza leggera ci accarezzava la pelle, rendendo ancora più caldi i nostri corpi là dove entravano in contatto.


      Nessuno dei due disse niente.


      Il suo petto si sollevava e si abbassava mentre il verde bottiglia dei suoi occhi assumeva nuove sfumature. Provai una sensazione forte, come se una scossa elettrica mi attraversasse… come se tutto il mio corpo trovasse in lui una sorta di corrispondenza… e questo non aveva assolutamente senso, visto che lui mi odiava.


      Daemon mi lasciò andare e fece un passo indietro. Si schiarì la voce e disse: «Forse è meglio se torniamo».


      Annuii, delusa nemmeno io sapevo per cosa. Il suo umore altalenante mi faceva sentire come sulle montagne russe, ma qualcosa in lui mi attraeva… qualcosa che proprio non riuscivo a spiegarmi.


      Restammo in silenzio mentre ci asciugavamo e ci rivestivamo. Senza dire una parola tornammo verso casa. Sembrava che nessuno dei due avesse più niente da dire e, in un certo senso, mi faceva piacere. Lo preferivo quando stava zitto.


      Appena arrivammo davanti a casa sua, imprecò fra i denti. Tra noi calò il gelo. Seguii il suo sguardo allarmato. Sul vialetto c’era un’auto mai vista prima, una Audi di quelle che costano un occhio della testa. Mi chiesi se non appartenesse ai suoi genitori e se per caso non fosse il momento di darsela a gambe.


      «Kat, io…» iniziò a dire lui.


      La porta si aprì e richiuse, facendo tremare la casa. Un uomo sulla trentina uscì in veranda. I suoi capelli castano chiaro non ricordavano affatto quelli scuri di Daemon e Dee. Chiunque fosse, ad ogni modo, era ben vestito e attraente.


      E anche molto incazzato.


      L’uomo scese le scale due alla volta. Non mi degnò nemmeno di uno sguardo. «Che succede qui?»


      «Assolutamente niente» rispose Daemon mettendosi a braccia conserte. «E visto che mia sorella non c’è, sono proprio curioso di sapere che ci fai tu in casa mia.»


      Di sicuro non era il padre.


      «Sono entrato, come sempre. Non credevo fosse un problema.»


      «Lo è per me, Matthew.»


      Matthew, il ragazzo che aveva chiamato Dee il giorno prima. Finalmente il tizio si accorse della mia presenza e, quando il suo sguardo si posò su di me, sgranò gli occhi. Erano di un azzurro indescrivibile. Arricciò un labbro studiandomi da capo a piedi, non come si guarda una ragazza, ma un pezzo di carne dal macellaio. «Credevo sapessi fare di meglio, Daemon.»


      Ma basta!!! Cominciavo a chiedermi se non avessi scritto «idiota» in fronte. La tensione si tagliava col coltello, e tutto per colpa mia. Era assurdo, io quello non lo conoscevo nemmeno.


      Daemon gli rivolse uno sguardo omicida. «Matthew, se ci tieni alle tue gambe, lascia stare.»


      Allucinata, mi feci da parte. «Io vado.»


      «Se c’è qualcuno che se ne deve andare è proprio Matthew» disse Daemon, piazzandomisi davanti «a meno che sia qui per un motivo diverso che ficcare il naso.»


      Il tizio continuò a guardarmi disgustato. «Mi dispiace» dissi con voce tremante «non ho idea di cosa stia succedendo qui, ma giuro che siamo andati solo a fare una nuotata.»


      Matthew allora rivolse l’attenzione verso Daemon, che subito raddrizzò le spalle e disse: «Non è come pensi. Dee mi ha nascosto le chiavi della macchina, se non portavo fuori lei, non me le ridava».


      Arrossii violentemente. Era davvero necessario dire al primo che passava che era uscito con me solo per pietà?


      L’uomo si mise a ridere. «Quindi è questa l’amichetta di Dee.»


      «Già» dissi incrociando le braccia sul petto.


      «Credevo che avessi la situazione sotto controllo.» Mi guardò come se fossi un temibile serial killer. «Che avresti fatto ragionare tua sorella.»


      «Provaci tu a farla ragionare» rispose Daemon. «Perché per ora io non ho avuto molta fortuna.»


      Matthew serrò le labbra. «Dovete smetterla di combinare casini, tutti e due.»


      Mentre si fissavano come due cani rabbiosi, all’improvviso si udì un tuono. Sussultai. Il lampo mi accecò momentaneamente, ma appena mi ripresi vidi che sopra di noi si erano formate dense nubi scure. L’energia statica mi solleticò la pelle.


      Matthew mi lanciò un’ultima occhiataccia, poi si voltò e si avviò verso casa di Daemon. Non appena la porta si chiuse alle sue spalle, le nuvole si aprirono. Mi voltai a guardare Daemon, stupefatta.


      «Cos’è… successo?» domandai.


      Ma lui era già rientrato e udii solo la porta richiudersi, con un rumore violento come uno sparo in un canyon. Rimasi lì, confusa. Alzai gli occhi verso il cielo: era di nuovo sereno. Nessun temporale in vista. L’avevo visto accadere centinaia di volte in Florida, ma questa volta era stato decisamente strano. E al lago… Daemon era rimasto sott’acqua per troppo tempo. C’era qualcosa che non andava in quel ragazzo.


      In tutti loro.
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      Quella sera Dee chiamò e, anche se avrei voluto dirle che l’uscita con suo fratello non era stata tutta rose e fiori, mentii. Le dissi che era stato molto carino, che meritava di riavere le sue chiavi e tutto il resto. Questo per paura che mi invitasse di nuovo fuori.


      Mi sentii un po’ in colpa, però, a dirle una bugia. Sembrava così contenta.


      La settimana seguente si trascinò lentamente. Trascorrevo giornate infinite a tormentarmi al pensiero che di lì a una settimana e mezzo sarebbe iniziata la scuola. Dee non era ancora tornata, ovunque fosse andata. Sola e in preda alla noia, mi ero rifugiata fra le braccia di internet.


      Era sabato sera presto, quando Daemon si presentò inaspettatamente alla mia porta, le mani infilate nelle tasche dei jeans. Quando aprii era di spalle, lo sguardo rivolto verso il cielo sereno. Iniziava a intravedersi qualche stella, ma il sole non sarebbe tramontato prima di un altro paio d’ore.


      Sorpresa, uscii in veranda. Lui abbassò lo sguardo così velocemente che temetti gli si staccasse la testa dal collo. «Amo guardare il cielo. Sapere che» tornò a guardare su «è infinito…»


      Oh, che pensiero profondo… «Devo aspettarmi che da un momento all’altro un pazzo esca da casa tua urlandoti di non parlare con me?»


      «Non ora, no.»


      Non sembrava scherzasse. «Bene.»


      «Hai impegni per stasera?»


      «A parte cazzeggiare sul mio blog, no.»


      «Hai un blog?» Si voltò a guardarmi appoggiandosi alla colonna, con una vaga espressione di derisione dipinta in volto.


      Aveva pronunciato la parola blog come se fosse una brutta malattia. «Sì, ho un blog.»


      «Come si chiama?»


      «Affari miei» dissi con un sorrisetto falso.


      «Bel nome» ribatté lui ricambiando il sorriso. «E sentiamo, di cosa scrivi? Dei tuoi lavoretti a maglia? Di puzzle? Di quanto ti senti sola?»


      «Simpatico.» Sospirai. «Recensisco libri.»


      «Ti pagano?»


      Scoppiai a ridere di gusto. «Macché.»


      La mia reazione sembrò prenderlo alla sprovvista. «Recensisci libri e nessuno ti paga se poi vendono di più?»


      «Non lo faccio per soldi, no.» Anche se non mi sarebbe affatto dispiaciuto. Improvvisamente mi ricordai che dovevo andare a fare la tessera della biblioteca. «Lo faccio perché mi piace. Amo leggere e mi diverto a parlare di libri.»


      «Che libri leggi?»


      «Di tutti i tipi.» Mi appoggiai alla colonna davanti a lui, inclinando la testa per incontrare il suo sguardo. «Più che altro roba paranormale.»


      «Storie di vampiri e lupi mannari?»


      Eh, quante domande! «Sì.»


      «Fantasmi e alieni?»


      «I fantasmi non mi dispiacciono, ma gli alieni… non so, non fanno per me. ET non mi ha mai conquistata.»


      Daemon inarcò un sopracciglio. «Cos’è che fa per te?»


      «Di sicuro non viscide creature verdi» risposi. «Mi piacciono parecchio anche i graphic novel, i romanzi storici…»


      «Leggi i graphic novel?» domandò incredulo. «Sul serio?»


      Annuii. «Sì, perché? Alle ragazze è proibito leggere fumetti e simili?»


      Lui mi fissò per un po’, poi col mento mi fece cenno verso il bosco. «Ti va di andare a fare una passeggiata?»


      «Mmm, non sono una gran camminatrice, ricordi?» risposi.


      «Non ti porto mica a scalare una montagna. Solo una passeggiata. Sono sicuro che puoi farcela» disse lui con un sorriso che mi tolse il respiro.


      «Dee non ti ha detto dove ha messo le chiavi?» domandai, sospettosa.


      «Sì, sì.»


      «Allora perché sei qui?»


      Daemon sospirò. «Così. Ho pensato di venire a farti un saluto, ma se hai intenzione di continuare a fare domande, lascio subito perdere.»


      Lo osservai scendere le scale. Erano giorni che morivo di noia, era da stupidi rifiutare. Allora presi il coraggio a due mani e dissi: «Dai, andiamo».


      «Sicura?»


      Annuii, anche se poco convinta. «Perché stiamo andando sul retro di casa mia?» gli chiesi quando fu chiaro dove mi stava portando. «Le Seneca Rocks sono da quella parte. Credevo che la maggior parte dei sentieri iniziassero là.» Indicai le vette di quelle gigantesche montagne di pietra arenaria che si stagliavano all’orizzonte, ben visibili dall’ingresso di casa mia.


      «Sì, ma ce ne sono altri più brevi su questo versante» mi spiegò. «La maggior parte della gente prende sempre quelli più affollati. Certi giorni che morivo di noia mi sono messo a esplorare e ne ho scoperti almeno altri due meno frequentati.»


      Lo guardai, circospetta. «E quanto sarebbero lunghi questi sentieri poco frequentati?»


      Daemon ridacchiò. «Non tanto.»


      «Saranno sentieri facili, di quelli per bambini. Ti annoierai a morte.»


      «A me basta camminare. E poi non dobbiamo mica arrivare a Smoke Hole Canyon. Sarebbe una camminata lunghissima. Perciò non preoccuparti, va bene?»


      «Va bene, ti seguo.»


      Ci fermammo a casa sua per prendere due bottigliette d’acqua e partimmo. Avanzammo in silenzio per qualche minuto poi lui disse: «Sei una che si fida, eh, Kitty?».


      «Smettila di chiamarmi così.» Faticavo a tenere il passo con quelle gambe lunghe che si ritrovava.


      Lui parlava girando la testa di tanto in tanto ma senza mai inciampare. «Non lo fa nessuno?»


      Girai intorno a un grosso cespuglio spinoso. «Tutti, ma detto da te suona…»


      Daemon sollevò le sopracciglia. «Come?»


      «Non so… offensivo.» Lui rallentò e lo raggiunsi. «Mi fa sentire stupida.»


      Daemon si voltò dall’altra parte soffocando una risata. Quella reazione mi fece irrigidire.


      «Perché ridi sempre di me?»


      Scuotendo la testa, Daemon mi sorrise. «Non lo so, mi fai ridere e basta.»


      Imbronciata, diedi un calcio a un sasso lì vicino. «Fa’ un po’ come ti pare. Piuttosto che cosa voleva quel Matthew? Sembrava che ce l’avesse a morte con me.»


      «Non ce l’ha con te. Solo che non si fida» disse pronunciando le ultime parole con un filo di voce.


      Perplessa, iniziai a scuotere la testa. «E di cosa ha paura? Che ti rubi la verginità?»


      Questa mia ultima uscita lo fece piegare in due dalle risate e impiegò un po’ a rispondere. «Già. Odia tutte le belle ragazze che ci provano con me.»


      «Come scusa?» Per poco non caddi faccia a terra inciampando su una radice esposta. Daemon mi prese in tempo. Un brivido mi attraversò. Le sue mani indugiarono qualche istante di più intorno alla mia vita. «Scherzi?»


      «Che ho detto di strano?» fece lui.


      «Tutto!»


      «Adesso non verrai a dirmi che pensi di essere brutta.» Poi, visto che non rispondevo: «Nessun ragazzo ti ha mai detto che sei bella?».


      Non era il primo a farmi un complimento, ma era la prima volta che m’importava. E ad ogni modo non era per via del mio aspetto che non piacevo ai ragazzi. Distolsi lo sguardo sbuffando. «Ma sì…»


      «O sei tu che non lo sai?»


      Sbuffai di nuovo, impaziente di cambiare argomento e pronta in ogni caso a negare la seconda parte dell’affermazione precedente: non esisteva che ci provassi con un arrogante come lui.


      «Sai cos’ho sempre pensato?» mi disse lui dolcemente.


      Eravamo ancora sul sentiero, intorno a noi solo il cinguettio degli uccelli. «No.» La mia voce fu portata via dal vento leggero.


      «Che le persone più belle, quelle veramente belle, sia dentro che fuori, sono proprio quelle meno consapevoli dell’effetto che hanno sugli altri.» I suoi occhi cercarono i miei e per un attimo restammo a guardarci. «Chi va in giro a vantarsi in realtà non fa che svilirsi. La bellezza è passeggera, questo corpo è solo un guscio.»


      A quelle parole, non riuscii più a trattenermi. Mi misi a ridere. «Scusami tanto, ma non mi aspettavo proprio di sentire uscire una cosa simile dalla tua bocca. Cos’è successo al Daemon che conoscevo, l’hanno rapito gli alieni? No perché, se vogliono, possono tenerselo.»


      Lui s’imbronciò. «Ero sincero.»


      «Lo so, scusa, solo che era un pensiero… sì insomma…» Ecco, avevo appena calpestato la cosa più bella che probabilmente mi avrebbe mai detto.


      Lui si strinse nelle spalle e riprese a camminare. «Siamo quasi arrivati» disse dopo qualche minuto. «Allora, dicevi che t’interessa la storia?»


      «Eh già, sono una secchiona…» Per fortuna avevamo cambiato argomento.


      Lui si sforzò di non ridere. «Lo sapevi che un tempo questa terra fu attraversata dagli indiani Seneca?»


      Feci una smorfia. «Ti prego dimmi che non stiamo calpestando nessun cimitero.»


      «Be’, sono sicuro che da queste parti ce ne siano… è vero che erano solo di passaggio, ma qualcuno magari è morto proprio qui e…»


      «Daemon, per favore.» Gli diedi una piccola spinta.


      Lui mi guardò di nuovo in quel modo strano e scosse la testa. «E va bene, tralascerò i particolari più impressionanti, anche se veri.»


      Un lungo ramo pendeva sul sentiero e Daemon lo tenne sollevato per farmi passare. Mentre lo superavo, con la spalla gli sfiorai il petto. «Di che storia stai parlando?»


      «Pronta? Allora… tanto tempo fa, questa terra era interamente coperta di colline e foreste, ovvero non molto diversa da come è adesso, tranne che per qualche villaggio sparso qua e là.» Mentre avanzava, scostava i rami più bassi per facilitarmi il passaggio. «Era una zona così scarsamente popolata che ci volevano giorni, se non settimane, per raggiungere il centro abitato più vicino.»


      Rabbrividii. «Chissà come ci si doveva sentire soli…»


      «Era così che si viveva centinaia di anni fa. I contadini e i montanari vivevano a miglia di distanza gli uni dagli altri, e si spostavano solo a piedi o a cavallo. Non che fosse il modo più sicuro di viaggiare.»


      «Posso immaginare» osservai debolmente.


      «La tribù dei Seneca attraversò gli Stati Uniti orientali e, in un momento imprecisato, usò proprio questo sentiero, diretta alle Seneca Rocks.» Il suo sguardo incontrò il mio. «Lo sapevi che conduce proprio ai piedi delle montagne?»


      «No. Mi sono sempre sembrate così lontane che non ho mai pensato di raggiungerle.»


      «Se segui questo percorso per circa quattro chilometri, ci arrivi. È un punto piuttosto ripido da cui persino gli scalatori più esperti stanno alla larga. Le Seneca Rocks si estendono da Grant a Pendleton County, Spruce Knob è la vetta più alta insieme a una formazione rocciosa vicino a Seneca che prende il nome di Champe Rocks. Arrivarci non è semplice, perché bisognerebbe invadere la proprietà di qualcuno, ma se riesci ad arrivare oltre i 275 metri d’altezza la vista è impagabile» concluse in tono malinconico.


      «Mmm, bello.» Il sarcasmo con cui lo dissi era evidente così cercai di rimediare con un sorriso sofferente. Non volevo rovinare l’atmosfera. Probabilmente quella era la prima volta che mi diceva qualcosa senza meritarsi un dito medio.


      «Lo è, se non hai paura di scivolare.» Rise vedendo la mia espressione. «Comunque le Seneca Rocks sono fatte di quarzite, cioè in parte di arenaria. Per questo sembrano rosa. La quarzite è considerata quarzo beta. Chi crede nelle forze paranormali… o nel potere della natura, come gran parte delle tribù indiane faceva un tempo, sostiene che qualsiasi forma di quarzo beta possieda la proprietà di immagazzinare e trasformare l’energia, di manipolarla persino. Può mandare in tilt interi dispositivi elettronici… rendere invisibili le cose.»


      «Capito.» Lui mi fulminò con lo sguardo e decisi di non interromperlo più.


      «Forse fu proprio perché attirati dal quarzo beta che i Seneca vennero qui. Nessuno lo sa con certezza, visto che non erano nativi del West Virginia. Non si sa per quanto restarono accampati qui, barattando merce o facendo la guerra.» Si fermò a studiare il terreno come se percepisse i loro spiriti. «C’è una leggenda molto romantica, però.»


      «Ah sì?» Mi condusse verso un piccolo corso d’acqua. Non riuscivo proprio a immaginare cosa potesse esserci di tanto romantico a trecento metri da terra.


      «I Seneca avevano una bellissima principessa di nome Snowbird. La principessa un giorno chiese ai sette dei guerrieri più forti della tribù di fare qualcosa che solo lei era capace di fare, come prova del loro amore. In molti volevano conquistarla per la sua bellezza e il suo potere. Lei invece voleva accanto qualcuno da poter considerare un suo pari. Quando giunse il momento di scegliere un marito, lanciò una sfida che solo il guerriero più coraggioso e allo stesso tempo più sensibile avrebbe potuto vincere. Chiese ai propri pretendenti di scalare la montagna più alta con lei» proseguì in tono dolce, rallentando il passo per potermi camminare accanto nel sentiero stretto. «Cominciarono la scalata tutti insieme, ma quando le cose si misero male, tre rinunciarono. Un quarto si ritirò e un quinto crollò per la stanchezza. Ne restavano solo due e Snowbird era sempre in testa. Alla fine, la principessa raggiunse la vetta e si voltò per vedere chi fosse il guerriero più coraggioso e forte. Solo uno la seguiva a pochi metri di distanza, ma mentre lei lo guardava, questo iniziò a scivolare.»


      Ero completamente persa nel racconto. L’idea di chiedere a sette uomini di combattere e affrontare la morte per conquistarmi era impensabile per me.


      «Snowbird si fermò solo un istante: quel guerriero era ovviamente il più coraggioso ma non era comunque alla sua altezza. Poteva salvarlo o lasciarlo cadere.»


      «Ma era proprio dietro di lei! Come poteva lasciarlo cadere?» Se Snowbird se ne fosse infischiata, avrei odiato quella leggenda per sempre.


      «Tu cos’avresti fatto?» mi domandò curioso.


      «Innanzitutto non mi sarei mai sognata di chiedere a degli uomini di fare una cosa così stupida e pericolosa per me, ma se proprio dovessi immaginare di trovarmi in quella situazione, anche se è improbabile…»


      «Kat?» mi incitò lui.


      «Allungherei una mano e lo salverei, naturalmente. Non potrei mai lasciarlo morire.»


      «Anche se non si è dimostrato all’altezza?»


      «Che importa…» protestai. «Era proprio dietro di lei… e poi che principessa è se lascia morire un uomo soltanto perché è scivolato? Come può essere degna di amare o essere amata, una che permette che accada una cosa simile?»


      Daemon annuì. «Snowbird la pensava esattamente come te.»


      Sollevata, sorrisi. Del resto, se così non fosse stato, questa non sarebbe di certo stata una leggenda romantica. «Meno male.»


      «Snowbird decise che quell’uomo era suo pari e lo afferrò prima che potesse cadere. Il capo tribù fu molto lieto di vedere su chi era ricaduta la scelta della figlia. Acconsentì alle nozze e fece del guerriero il proprio successore.»


      «Per questo si chiamano Seneca Rocks? Per via della tribù di Snowbird?»


      Lui annuì. «Così dice la leggenda.»


      «È una storia bellissima, ma un’impresa del genere è comunque una pretesa esagerata.»


      Daemon ridacchiò. «Su questo siamo d’accordo.»


      «Se oggi si ragionasse ancora così, tu sfideresti altri pretendenti, per esempio… a una corsa contromano in autostrada?» Non appena lo dissi, mi morsi la lingua. Non volevo dire per me.


      Lui mi guardò di sbieco. «Non credo proprio.»


      «Sapresti arrivare al punto in cui si sono arrampicati?» chiesi per cambiare discorso.


      Daemon scosse la testa. «Potremmo arrivare al canyon, ma è una camminata seria… non ti consiglierei mai di farla da sola.»


      Non ci pensavo proprio. «Ah, di questo non ti preoccupare… piuttosto, mi domando come mai gli indiani abbiano deciso di venire proprio qui. Che cercassero qualcosa?» Girai intorno a un grosso macigno. «Improbabile che sia stata solo qualche roccia ad attirarli.»


      «Chi lo sa» disse lui e rimase in silenzio qualche istante per poi aggiungere: «Si tende a pensare che le antiche credenze siano primitive e infondate, ma più si va avanti e più il passato rivela qualche verità.»


      Lo spiai con la coda dell’occhio per capire se era serio. L’aveva detto in tono molto più maturo di quello che ci si sarebbe aspettato da un ragazzo della sua età. «Cosa rendeva queste rocce tanto preziose?»


      Daemon abbassò lo sguardo su di me. «Era il tipo di roccia…» Di colpo sgranò gli occhi. «Kitty?»


      «La smetti di chiamarmi…»


      «Sta’ calma» disse piano, con lo sguardo fisso su qualcosa alle mie spalle. Mi mise una mano sul braccio. «Promettimi che non ti metterai a urlare.»


      «Perché mai dovrei urlare?» sussurrai.


      All’improvviso mi tirò verso di sé e, per non cadere, dovetti appoggiargli le mani sul petto. Quando lo toccai mi parve quasi… di prendere la scossa. «Hai mai visto un orso?»


      Il terrore m’invase. «Cosa? C’è un orso…?» Mi liberai dalla sua presa e mi voltai di scatto.


      Eh sì, c’era un orso. A meno di cinque metri da noi, grosso, nero, che annusava l’aria col suo muso allungato. L’animale mosse le orecchie in direzione del nostro respiro. Ero sbalordita. Non ne avevo mai visto uno dal vivo. C’era qualcosa di solenne, maestoso in quella creatura, nel modo in cui i suoi muscoli si muovevano sotto il manto peloso e i suoi occhi scuri ci scrutavano attenti.


      L’orso iniziò a venire verso di noi, uscendo allo scoperto sotto i raggi di luce che filtravano tra i rami. Aveva il pelo nero e lucido.


      «Non metterti a correre» bisbigliò Daemon.


      Non avrei potuto muovermi nemmeno se avessi voluto.


      L’animale emise un suono simile a un ringhio, sollevandosi sulle zampe posteriori: era alto quasi due metri. Poi rugliò sonoramente e mi sentii attraversare la schiena dai brividi.


      Le cose si mettevano male.


      Daemon iniziò a gridare e agitare le braccia, ma l’orso non sembrò affatto spaventato. Tornò sulle quattro zampe, scuotendo le possenti spalle.


      Poi cominciò a correre verso di noi.


      Incapace di reagire al panico, chiusi gli occhi. Mangiata viva da un orso. Che brutta morte… Udii Daemon maledire l’animale poi tra le palpebre chiuse intravidi un lampo accecante. Subito dopo una folata d’aria calda m’investì. E di nuovo il lampo, questa volta però seguito dalle tenebre, che mi inghiottirono.
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      Quando riaprii gli occhi, sentii uno strano sapore metallico in bocca. La pioggia cadeva abbondante e i tuoni rimbombavano in lontananza. Un fulmine cadde poco distante, caricando l’aria di elettricità. Quando aveva iniziato a piovere? Fino a un attimo prima il cielo era perfettamente limpido.


      Non ci capivo più niente.


      La mia spalla premeva contro qualcosa di caldo che si sollevava e poi si riabbassava. Impiegai un po’ a capire che si trattava del petto di Daemon. Eravamo seduti sul dondolo, il suo braccio intorno alla vita mi stringeva forte.


      Non osavo muovermi.


      Ero consapevole di quanto fossimo vicini. La sua coscia premuta contro la mia, il suo respiro profondo e regolare sotto le mie dita… la sua mano mi stringeva la vita, mentre col pollice mi accarezzava piano disegnando piccoli cerchi proprio sull’orlo della mia maglietta. A ogni cerchio la maglietta saliva un po’ finché non sentii il calore della sua pelle sulla mia. Tremavo e allo stesso tempo andavo a fuoco. Non mi ero mai sentita così…


      La sua mano si fermò.


      Mi tirai su e vidi i suoi bellissimi occhi verdi che mi fissavano. «Cosa… cos’è successo?»


      «Sei svenuta» rispose togliendomi il braccio dalla vita.


      «Davvero?» chiesi mettendo un po’ di distanza fra noi mentre mi scostavo i capelli arruffati dal viso. Avevo ancora quel sapore metallico in bocca.


      Daemon annuì. «L’orso deve averti spaventata a morte. Ho dovuto portarti via in braccio.»


      «Per tutto il tragitto?» Accidenti. E me l’ero perso?! «E… l’orso?»


      «È scappato, spaventato da un tuono, credo.» Si strinse nelle spalle e mi studiò in volto. «Stai bene?»


      Un altro lampo ci accecò per un istante. Poi, lontano, si udì il tuono. Il viso di Daemon era immerso nell’ombra.


      «Un orso che ha paura di un temporale?»


      «Cosa vuoi che ti dica?»


      «Che fortuna, eh…» sussurrai. Eravamo completamente fradici. La pioggia stava aumentando, non si vedeva a un palmo dal naso, e l’impressione era che fossimo in un mondo tutto nostro. «Piove come in Florida.» Non sapevo proprio cosa dire. Avevo il cervello in pappa.


      Daemon mi diede un colpetto col ginocchio. «Ti toccherà restare ancora un po’ qui con me.»


      «Mi sa che sembro un gatto spelacchiato.»


      «Invece stai bene. Il look bagnato ti dona» ribatté lui.


      Misi il broncio. «Bugia.»


      Senza una parola, Daemon mi sollevò il mento con un dito. Un sorrisetto strano era apparso sulle sue belle labbra. «Non mentirei mai su quello che penso.»


      Avrei tanto voluto dire qualcosa di intelligente, o di malizioso, ma lui mi guardava in un modo… non sapevo più nemmeno come mi chiamavo.


      Si chinò su di me, le labbra leggermente socchiuse e lo sguardo innocente. «Ora capisco.»


      «Cosa?» chiesi piano.


      «Mi piace quando arrossisci.» La sua voce era poco più che un sussurro mentre col pollice mi accarezzava la guancia.


      Chinò la testa e accostò la fronte alla mia. Restammo lì seduti così, spiazzati da un sentimento che prima non c’era. Dimenticai quasi di respirare. Il mio cuore inciampò poi s’immobilizzò, nell’attesa che l’impossibile accadesse.


      Lui non mi piaceva… e io non piacevo a lui. Tutto questo era assurdo, eppure stava accadendo davvero.


      Un altro lampo, questa volta molto più vicino. Ma non sussultammo nemmeno. Eravamo persi nel nostro mondo. Poi il sorriso strano svanì dalle sue labbra. Nei suoi occhi intravidi paura, disperazione, ma non smise di fissarmi.


      Il tempo sembrava essersi fermato, ogni secondo prolungava l’agonia. Attendevo di potergli dare ciò che i suoi occhi, di colpo di un verde ancora più intenso, mi stavano chiedendo. Il suo volto si contorse, come se stesse lottando contro se stesso. Qualcosa nel suo sguardo mi fece sentire profondamente insicura.


      In quel momento capii che aveva preso una decisione, perché fece un respiro profondo e chiuse gli occhi. Sentii il suo respiro avvicinarsi lentamente alle mie labbra. Sapevo che era sbagliato, che lui non mi avrebbe portato altro che guai. Ma non ci riuscivo. Le sue labbra mi attiravano… avrei voluto andargli incontro… sentire se erano morbide come sembravano.


      «Ehi, ragazzi!» Stava arrivando Dee.


      Daemon si ritrasse di scatto.


      Rimasi senza fiato, sorpresa e delusa allo stesso tempo. Mi formicolava tutto, come se mi avessero appena tolto l’ossigeno. Eravamo così presi che nessuno dei due si era accorto che aveva smesso di piovere.


      Dee salì i gradini della veranda e, non appena ci vide, le morì il sorriso sulle labbra. Dovevo essere paonazza e questo bastava a farle capire che aveva interrotto qualcosa. Dee, però, si limitò a fissare il fratello con le labbra che formavano una «O» perfetta.


      Lui le sorrise. «Ciao, sorellina. Che combini?»


      «Niente» rispose lei guardandoci con sospetto. «E tu, che combini?»


      «Niente» disse, scendendo dal dondolo. Poi mi guardò da sopra la spalla. «Mi guadagno qualche punto.»


      Quelle parole mi strapparono dal piacevole torpore di cui ero ancora preda. Daemon saltò giù dal portico e si diresse verso casa. Avrei voluto inseguirlo e picchiarlo, ma mi limitai a guardare Dee. «Provare a baciarmi rientrava nei vostri accordi?» domandai con voce tesa. Provavo un dolore quasi fisico.


      Dee si sedette accanto a me sul dondolo. «No. Per niente.» Poi mi rivolse uno sguardo incredulo. «Stava davvero per baciarti?»


      Mi sentii avvampare ancora di più dalla rabbia. «Non lo so.»


      «Però…» mormorò lei, con gli occhi sgranati. «Questo sì che non me l’aspettavo.»


      Che imbarazzo… se non fosse arrivata lei… «Sei andata a trovare dei parenti?»


      «Già, dovevo, prima che ricominciasse la scuola. Scusa se non te l’ho detto. Non era previsto.» Esitò. «E cosa avete fatto, tu e Daemon, prima di… questo?»


      «Siamo andati a fare una passeggiata.»


      «Strano» fece lei guardandomi attentamente. «Le chiavi gliele avevo già ridate.»


      Mi caddero le braccia. «Ah, grazie, a proposito. Fa bene all’autostima sapere che un tizio esce con te solo perché ricattato.»


      «Ma no! Non è andata così! Ho pensato che gli servisse… una motivazione per essere più gentile.»


      «Allora gliene hai data una più che valida» borbottai.


      «Così pare… ha trascorso molto tempo con te quando io non c’ero?»


      «No, non molto. Siamo andati al lago una volta, poi ci siamo rivisti oggi e basta.»


      Mi guardò maliziosa. «Vi siete divertiti?»


      Non sapendo cosa rispondere, feci spallucce. «Sì, per la verità si è comportato proprio bene. Cioè, ogni tanto ha avuto qualche uscita infelice, ma tutto sommato non mi posso lamentare.» Aveva persino provato a fingere di volermi baciare…


      «Daemon sa essere carino, se vuole.» Dee prese a far oscillare il dondolo con un piede. «Dove siete stati a camminare?»


      «Abbiamo seguito uno dei tanti sentieri, poi a un certo punto è apparso un orso.»


      «Un orso?!» esclamò Dee con gli occhi fuori dalla testa. «Oh merda, e cos’è successo?»


      «Be’, io sono svenuta.»


      Dee mi fissò. «Sei svenuta?»


      «Già, Daemon mi ha riportata qui in braccio e… sì, insomma, il resto lo conosci» risposi arrossendo.


      Lei continuava a fissarmi, incuriosita. Poi mi chiese se si fosse persa qualcos’altro mentre era via. L’aggiornai su tutto ma avevo la testa altrove. Prima di lasciarmi, Dee mi propose di vedere un film insieme quella sera. Quando ci ripensai, mi accorsi di averle detto «sì».


      Più tardi mi sentivo ancora in preda alla confusione. Daemon era stato quasi carino durante la nostra passeggiata, prima di tornare in modalità stronzo. Mi buttai sul letto e mi misi a fissare il soffitto, imbarazzata e frustrata.


      Nell’intonaco c’era una ragnatela di piccole crepe. Ne seguii le linee, mentre ripercorrevo i momenti salienti del nostro pomeriggio insieme fino al «quasi bacio». Ripensai a quanto erano arrivate vicino le sue labbra alle mie. E mi sorpresi a rimpiangere di non averlo baciato. L’attrazione giocava proprio brutti scherzi.


      * * *


      «Fammi capire.» Dee mi guardava seria appollaiata sulla vecchia poltrona reclinabile che aveva un disperato bisogno di essere ritappezzata. «Non sai ancora a quale college inviare la domanda?»


      «Sembri mia madre.» Mi lamentai.


      «Be’, sai com’è, sei all’ultimo anno.» Dee era incredula. «Ma non iniziate a pensarci già dal primo anno?»


      Eravamo sedute nel mio soggiorno a sfogliare riviste, quando mia madre era entrata e con noncuranza aveva appoggiato delle brochure di college sul tavolino. Grazie mille, mamma. «Perché dici “iniziate”, tu non c’entri?»


      L’entusiasmo che le aveva fatto brillare gli occhi svanì di colpo. «Sì, vabbè, mi sono confusa. Non cambiare argomento.»


      Esasperata, alzai gli occhi al cielo. «Non ho ancora deciso, per questo non ne ho scelto uno.»


      «I college offrono tutti le stesse cose. Al massimo puoi avere una preferenza sul posto. California piuttosto che New York, Colorado… ah, e puoi anche andare oltre oceano! Sarebbe fantastico. Io se potessi lo farei. Andrei in Inghilterra.»


      «Guarda che puoi farlo» le ricordai.


      Dee abbassò lo sguardo e si strinse nelle spalle. «No, non posso.»


      «Perché no?» Incrociai le gambe sul divano. I soldi non sembravano un problema per loro, a giudicare dalle auto che guidavano o dai vestiti che indossavano. Le avevo chiesto se lavorava e mi aveva risposto che i suoi le davano un mensile per cui non aveva bisogno di farlo. Classico caso di genitori affetti da senso di colpa per eccessiva assenza. La cosa aveva i suoi pro e i suoi contro.


      La mamma mi dava del denaro se ne avevo bisogno, ma dubitavo seriamente che mi avrebbe sganciato trecento verdoni al mese per una bella auto nuova. Mi sarei dovuta accontentare della mia piccola berlina per un bel po’. Dopotutto, era solo un mezzo per andare dal punto A al punto B, ricordavo spesso a me stessa. «Puoi andare dove vuoi, Dee.»


      Lei mi rivolse un sorriso venato di tristezza. «Penso che rimarrò qui dopo il diploma. Magari mi iscrivo a una di quelle università online.»


      All’inizio pensavo che scherzasse. «Sei seria?»


      «Sì, sono bloccata qui.»


      «Cosa ti blocca?»


      «La mia famiglia» rispose in tono calmo e mi guardò. «Comunque… il film che abbiamo guardato ieri sera mi ha fatto venire gli incubi. Odio i fantasmi… che la notte ti guardano dormire.»


      Quel repentino cambio di soggetto non passò inosservato. «Eh già, da farsela sotto.»


      Dee fece una smorfia. «Mi ha fatto pensare a Daemon. Lo faceva sempre quando eravamo piccoli. Secondo lui era divertente.» La sua esile figura per un attimo fu scossa da un brivido. «Mi arrabbiavo così tanto! Anche se stavo dormendo profondamente, di colpo mi svegliavo sentendomi il suo sguardo puntato addosso. E lui se la rideva come un matto.»


      Sorrisi immaginando Daemon da piccolo che faceva scherzi alla sorellina. Ma subito pensai al Daemon attuale e sospirai, infastidita.


      Non l’avevo più visto da quella volta sotto il portico, ed era lunedì. Erano passati solo due giorni. Normale, no? Perché mi agitavo tanto?


      Alzai lo sguardo e vidi Dee passare alle ultime pagine della sua rivista. Lo faceva sempre. Andava dritta all’oroscopo. Si prese il mento fra le dita e iniziò a tamburellarsi sulle labbra l’indice dall’unghia smaltata di viola.


      A un certo punto il suo dito mi parve sfocato, come se si stesse dissolvendo. Udii un ronzio provenire dall’aria intorno a lei.


      Sbattei le palpebre più volte e il dito tornò al suo posto. Fantastico. Avevo di nuovo le allucinazioni. Posai la mia rivista. «Io dovrei fare un salto in biblioteca. Ho bisogno di nuovi libri.»


      «Potremmo andare alla libreria in città» saltò su lei, rianimandosi. «Vorrei comprare quel libro che hai recensito sul blog la settimana prima di trasferirti qui. Quello dei ragazzini con i superpoteri.»


      Non ci potevo credere. Dee leggeva il mio blog. Non ricordavo nemmeno di averle detto come si chiamava. «Mi piacerebbe, ma preferisco andare in biblioteca. Sai com’è, è gratis. Ti va di venire con me?»


      «Questa sera?» mi chiese con gli occhi spalancati. «No, perché questa sera non posso, ma domani sì.»


      «Non preoccuparti se non puoi venire. Io però devo assolutamente andare, lo dico da due giorni e rimando sempre. Ho bisogno di fare il pieno di letture divertenti, prima che la scuola inizi.»


      Dee scosse la testa e i capelli scuri le nascosero per un attimo gli occhi. «Guarda che ti accompagnavo volentieri. È solo che oggi non posso. Ho già un impegno. Altrimenti sarei venuta.»


      «Non fa niente, davvero, Dee. Posso andare in biblioteca da sola e in libreria ci andiamo un altro giorno insieme. Ormai mi so orientare. Non mi perdo più. Sarà più o meno a… cinque isolati da qui.» Non ne ero poi così sicura così cercai subito di cambiare argomento, chiedendole che piani avesse per la giornata.


      Dee rispose in tono secco. «Niente di che, vengono a trovarmi degli amici.»


      Quella domanda innocente l’aveva palesemente messa in guardia. Si guardava le unghie, riluttante a parlarne. Dal canto mio, ero un po’ ferita e delusa che non mi avesse invitato a conoscerli.


      «Allora divertitevi» dissi, stizzita. Be’, non proprio stizzita. Ma un po’ sì. Non ne andavo fiera ma era la verità, odiavo sentirmi esclusa e mi capitava più spesso di quanto avrei voluto.


      Dee era chiaramente a disagio. Poi disse qualcosa che non mi aspettavo: «Faresti meglio ad aspettarmi per andare in biblioteca. Sono scomparse due ragazze di recente».


      Andavo solo in biblioteca, mica a spassarmela con una banda di tossici… D’improvviso mi ricordai dei manifesti che avevo visto affissi per strada e scrollai le spalle. «Farò attenzione.»


      Dee rimase a farmi compagnia quasi finché mia madre non andò a lavorare. Uscendo, si fermò sulla soglia. «Senti, se non puoi proprio aspettare fino a domani, vengo in biblioteca con te.»


      La rassicurai di nuovo e le diedi un piccolo abbraccio. Avvertii la sua mancanza un istante dopo aver chiuso la porta. La casa era troppo silenziosa senza di lei.
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      Dopo aver cenato con la mamma, uscii. Non impiegai molto a tornare in città e ritrovare la biblioteca. Le strade, di giorno piuttosto trafficate, ora erano quasi deserte. Il cielo si era rannuvolato e la città aveva assunto un’aria vagamente sinistra.


      A dispetto degli ultimi strani avvenimenti e della delusione per non essere stata invitata fuori da Dee, mi sorpresi a sorridere entrando in biblioteca. Gli scaffali colmi di libri e il silenzio avevano un potere calmante su di me. Tutte le preoccupazioni svanirono. Come quando facevo giardinaggio, anche nell’immobilità di quel luogo mi sentivo in pace.


      Fermandomi a un tavolo libero, presi posto con un piccolo sospiro di gioia. Adoravo immergermi nella lettura. I libri erano un rifugio.


      Il tempo passò in fretta e il cielo si fece livido. Le biblioteche erano sempre un po’ buie al calare del sole, ma quell’oscurità innaturale era inquietante. Non mi resi conto di quanto fosse tardi finché la bibliotecaria non spense gran parte delle luci e dovetti ritrovare la via del banco prestiti a tentoni. Dovevo sbrigarmi a uscire di lì.


      Un lampo illuminò gli scaffali a giorno e il rombo di un tuono riecheggiò fuori dalle finestre. Speravo di riuscire a tornare in macchina prima che si mettesse a piovere. Accelerai il passo stringendo al petto i libri che volevo prendere in prestito. Sbrigai tutto in un attimo e a malapena ebbi il tempo di ringraziare la bibliotecaria che aspettava solo me per chiudere.


      «Bene» mormorai a corto di fiato.


      Il temporale aveva anticipato l’arrivo della notte e sembrava molto più tardi di quel che era. Le strade erano vuote. Fermandomi sulla soglia, mi voltai vagliando la possibilità di attendere finché la pioggia non fosse diminuita, ma in quel momento anche l’ultima luce della biblioteca si spense.


      Strinsi i denti e infilai i libri nello zaino. Appena uscii, sul marciapiede si riversò uno scroscio d’acqua così violento che per poco non affogai. Feci del mio meglio per proteggere lo zaino e i libri, mentre cercavo di aprire la macchina saltellando. La pioggia era gelata!


      «Mi scusi, signorina?» Una voce rauca interruppe i miei armeggiamenti. «Potrebbe aiutarmi?»


      Presa com’ero, non avevo sentito nessuno avvicinarsi. Lanciai lo zaino in macchina e strinsi forte la borsa mentre mi voltavo. Dall’oscurità vidi emergere un uomo. La pioggia gli colava giù dai capelli chiari, appiccicandogli le ciocche più lunghe alla fronte. Gli occhiali dalla montatura sottile gli erano scivolati sul naso adunco e se ne stava lì a guardarmi con le braccia strette intorno al corpo esile, tremando leggermente.


      «Ho bucato» urlò per superare il rumore della pioggia che batteva sul tettuccio, indicando un punto dietro di sé. «Speravo che lei potesse avere una chiave inglese.»


      Ce l’avevo, ma ogni singola fibra del mio corpo mi urlava di dirgli di no. D’altro canto, però, quel tizio non sembrava capace di far male a una mosca. «Non saprei» risposi più debolmente di quanto avrei voluto. Mi scostai i capelli dal viso e, schiarendomi la voce, aggiunsi: «Cioè, non so se ce l’ho».


      L’uomo mi sorrise, a disagio. «Non ho scelto un gran momento, eh?»


      «Eh no.» Spostai nervosamente il peso da un piede all’altro.


      Da un lato avrei solo voluto andarmene, ma una parte di me, una parte enorme a dire il vero, non era mai stata brava a dire di no. Esitai davanti allo sportello mordendomi il labbro inferiore. Non potevo lasciarlo lì sotto la pioggia. Aveva un’aria così triste. La compassione vinse sul timore.


      Non avevo scuse per abbandonarlo sapendo di poterlo aiutare. Se non altro la pioggia si stava attenuando.


      Presa la mia decisione, mi sforzai di sorridere. «Ora guardo. Dovrei averne una.»


      L’uomo s’illuminò in volto. «Mi salverebbe la vita.» Rimase dov’era, non si avvicinò nemmeno, probabilmente percependo la mia diffidenza. «Piove meno, ma a giudicare dai nuvoloni che stanno arrivando, fra poco ci ritroveremo in mezzo al temporale del secolo.»


      Chiusi lo sportello e andai verso il retro dell’auto. Aprii il bagagliaio e tastai all’interno in cerca della maniglia che apriva lo scomparto della ruota di scorta. «Una dovrei proprio avercela.»


      Gli davo le spalle da pochi istanti, quando sentii un soffio d’aria gelida sulla nuca. L’adrenalina iniziò a pomparmi nelle vene, il cuore partì al galoppo e la paura s’impossessò di me.


      «Voi umani siete così stupidi, così ingenui…» La sua voce era gelida quanto il suo respiro. Prima che potessi anche solo afferrare il senso di quelle parole, una mano fredda e umida chiuse la mia in una morsa glaciale. La sua voce mi si era appiccicata alla pelle, come un presagio di morte. Non ebbi neanche il tempo di rispondere.


      Tirandomi per la mano, l’uomo mi fece voltare bruscamente. Dalla gola mi uscì un gemito mentre una fitta di dolore mi attraversava il braccio. Eravamo faccia a faccia e non mi sembrava più tanto indifeso ora. Anzi, era più alto… più grosso.


      «Se… se sono i soldi che vuoi, prendi tutto quello che ho.» Avrei voluto tirargli la borsa e scappare.


      Lo sconosciuto sorrise poi mi spinse via con violenza. L’impatto con l’asfalto ruvido mi tolse il respiro e il polso ebbe la peggio. Con la mano sana, agguantai la borsa e gliela lanciai. «Ti prego» lo supplicai. «Prendila. Non dirò niente a nessuno. Prendila e lasciami andare.»


      Il mio aggressore si accovacciò accanto a me e con un ghigno sulle labbra raccolse la borsa. Dietro gli occhiali, i suoi occhi sembravano mutare continuamente colore. «Io non voglio i tuoi soldi.» E la gettò lontano.


      Lo fissavo, respirando a malapena. Non riuscivo a capacitarmi che stesse davvero accadendo. Se non voleva derubarmi, allora cosa voleva da me…? Oddio, no no no.


      Pensieri e immagini orribili m’invasero la mente. Provai a strisciare via ma incontrai il bordo del marciapiede. Il panico si era impadronito di me. Avevo bisogno di urlare. Aprii la bocca.


      «Non urlare» mi intimò lui, in tono perentorio.


      I muscoli delle mie gambe di colpo si tesero. Mi girai, sollevando le ginocchia, pronta a scappare. Potevo farcela. Non se lo aspettava. Dovevo farlo. Ora!


      L’uomo mi afferrò entrambe le gambe di scatto e iniziò a tirare. Il mio braccio sinistro e lo stesso lato del viso colpirono forte il marciapiede e, mentre mi trascinava, la mia pelle grattava contro il cemento procurandomi un dolore lancinante. L’occhio sinistro iniziò a gonfiarsi e rivoli di sangue presero a colarmi dal braccio. Avevo la nausea. Cercai di liberarmi, scalciai. Lui grugnì ma non mollò la presa.


      «Lasciami! Ti prego, lasciami!» Scalciai ancora per liberare le gambe. L’asfalto mi graffiava le braccia facendomi malissimo.


      La rabbia subentrò, cercando di sostituirsi alla paura e la combinazione delle due mi fece diventare una furia. Presi a dimenarmi, spingevo e tiravo, ma non c’era niente da fare. Lui non cedeva, nemmeno di un millimetro.


      «Lasciami!» urlai questa volta con una tale violenza da farmi bruciare la gola.


      L’uomo si muoveva velocemente, il suo volto appariva e scompariva come avevo visto fare alle dita di Dee. Me lo ritrovai sopra, che mi copriva la bocca con la mano. Il suo peso era insostenibile anche se poco prima mi era sembrato esile come un fuscello. Non riuscivo a respirare, né a muovermi. Mi stava schiacciando, ma non riuscivo a pensare ad altro che a ciò che sarebbe accaduto di lì a poco.


      La mia unica speranza era che qualcuno mi avesse sentito.


      Il mio aggressore chinò il capo, annusandomi i capelli. Un’ondata di disgusto mi travolse. «Avevo ragione. Su di te c’è traccia di loro» sibilò, poi sollevò la mano dalla mia bocca e mi afferrò per le spalle. «Dove sono?»


      «Io… io non capisco» risposi con voce strozzata.


      «Certo che no.» Il suo volto si contorse in una smorfia di disprezzo. «Non sei altro che un stupido mammifero. Insignificante.»


      Chiusi forte gli occhi. Non volevo guardarlo. Non volevo vedere la sua faccia. Volevo solo andare a casa. Ti prego…


      «Guardami!» Non obbedii e lui mi scosse di nuovo. Sbattei la testa sul cemento. La nuova fitta di dolore mi sorprese facendomi aprire d’istinto l’occhio ancora sano. Con la mano gelata, l’uomo mi afferrò il mento. Lo guardai in volto per poi soffermarmi sugli occhi. Erano vuoti, pozzi senza fondo. Non avevo mai visto nulla di simile.


      In quegli occhi vidi un destino peggiore della violenza che pensavo di subire. Vidi la mia fine… la morte che quell’uomo non avrebbe esitato a infliggermi.


      «Dimmi dove sono» disse scandendo ogni singola parola.


      La sua voce sembrava provenire da lontano, come dal fondo del mare. Ma forse era la paura, forse ero io che stavo annegando.


      «Ho capito» disse sprezzante. «Hai bisogno di un incoraggiamento.»


      In un attimo mi ritrovai le sue mani intorno al collo e lo sentii stringere. Non avevo fatto in tempo a prendere l’ultimo respiro. Il panico s’impossessò di me mentre cercavo disperatamente di aprirgli le dita, scalciando per liberarmi. Nulla da fare, mi serrava la gola in una morsa letale.


      «Allora, me lo dici adesso?» chiese in tono di sfida. «O no?»


      Non avevo idea di cosa stesse parlando. Le ferite sul braccio e sul viso non bruciavano più come prima, un altro dolore aveva preso il sopravvento. Non respiravo più. Il mio cuore batteva sempre più piano, bisognoso d’ossigeno. La pressione minacciava di farmi esplodere la testa. Non sentivo più le gambe. Davanti agli occhi mi danzavano delle lucine.


      Stavo per morire.


      Non avrei mai più rivisto mia madre. Quella notizia l’avrebbe uccisa. Non potevo morire così, senza ragione. In silenzio pregai che qualcuno mi trovasse prima che fosse troppo tardi, ma le immagini si fecero sfocate e scivolai in un abisso d’inchiostro. Non avvertivo più tanto la pressione. La gola bruciava meno. Il dolore svaniva… io svanivo, inghiottita dalle tenebre.


      Poi all’improvviso le sue mani non c’erano più e in lontananza udii il rumore di un corpo che si abbatteva sul cemento. Mi sentivo come distesa sul fondo di un profondo pozzo e quel suono proveniva da chissà dove, lassù.


      Finalmente, però, potevo respirare. Mi riempii i polmoni per riportare la vita agli organi ormai sul punto di collassare. Iniziai a tossire.


      Qualcuno gridò qualcosa con voce leggera, musicale, una voce che non avevo mai sentito prima, poi intervenne un’altra voce, arrabbiata, e si udì un chiasso come di lotta. Un corpo atterrò proprio accanto a me. Lentamente provai a girarmi su un fianco. Le ferite mi lanciavano fitte insopportabili, ma fu un sollievo provare di nuovo dolore. Significava che ero viva.


      Due persone si stava battendo nell’ombra. Uno di loro afferrò l’altro e lo sollevò a diversi metri da terra. La sua forza era sconvolgente, brutale. Disumana.


      Cercai di alzarmi ma fui colta da un altro pesante attacco di tosse. Crollai sulle mani e il male al polso mi strappò un grido.


      «Maledizione!» esclamò una voce profonda.


      Subito dopo vidi un lampo di luce rossa e gialla. I lampioni lungo la strada esplosero facendo piombare l’isolato nell’oscurità. Mi piegai in due, in preda alla nausea. Poco dopo sentii la ghiaia scricchiolare e un paio di scarponi apparvero nel mio campo visivo. Allungai subito una mano davanti a me per tenere lontano chiunque fosse.


      «Tranquilla. Se n’è andato. Tu stai bene?» Avvertii un tocco gentile sulla spalla. Quella voce mi suonava familiare. «Resta ferma.» Provai a sollevare la testa ma la nausea mi mozzò il fiato. La vista mi si appannò poi tornò lucida. L’occhio sinistro era talmente gonfio che non riuscivo più ad aprirlo e pulsava forte a ogni battito del mio cuore. «Va tutto bene.»


      Di colpo sentii uno strano calore penetrarmi nella spalla, poi nel braccio e intorno al polso, rilassando i muscoli in profondità. Mi fece ripensare ai giorni passati a oziare sotto il sole sulle spiagge bianche della Florida.


      «Grazie…» Il volto del mio salvatore mi comparve davanti e non riuscii più a dire altro. Lentamente misi a fuoco un paio di zigomi alti, un naso dritto e delle labbra carnose… era un volto bianco, gelido, che non riuscivo a credere appartenesse a chi mi stava lentamente infondendo quel calore in tutto il corpo. Occhi di un verde smagliante incontrarono i miei.


      «Kat» disse Daemon, la fronte corrugata per la preoccupazione. «Mi senti?»


      «Tu» sussurrai mentre mi cadeva la testa da un lato. Notai che aveva smesso di piovere.


      Lui mi guardò. «Sì, sono io.»


      Ancora intontita, abbassai lo sguardo sulla sua mano che mi stringeva il polso. Non mi faceva più male ma il suo tocco mi trasmetteva qualcosa di diverso. Ritrassi il braccio, confusa.


      «Io posso aiutarti» insisté cercando di afferrarlo di nuovo.


      «No!» Urlai ma subito provai una fitta alla gola.


      Lui indugiò ancora un momento poi allontanò la mano. «Come ti pare. Chiamo la polizia.»


      Mi sforzai di non ascoltarlo mentre parlava al telefono e di concentrarmi solo sul mio respiro. «Grazie…» gli dissi poi. Avevo la voce rauca e parlare mi procurava dolore.


      «Non devi ringraziarmi.» Daemon si passò una mano fra i capelli. «È stata colpa mia.»


      Come? Forse il mio cervello non aveva ancora ripreso a funzionare bene, perché quello che diceva non aveva senso. Guardai su, molto lentamente questa volta. Daemon incombeva su di me. Sembrava furioso. Ma anche estremamente preoccupato.


      «Hai visto qualcosa, Kitty?»


      Abbassai lo sguardo sui suoi pugni chiusi… e mi accorsi che sulle nocche non aveva nemmeno un graffio. «Luce… ho visto la luce.»


      «Be’, è quel che c’è in fondo al tunnel, o così dicono.»


      Grazie tante per avermi ricordato che avevo appena rischiato di morire.


      Daemon si accovacciò. «Oddio, scusami. Sono un idiota. Senti molto dolore?»


      «La gola… mi fa un gran male.» Me la toccai e ritrassi subito le dita. «E il polso. Dev’essere… rotto.» Sollevai il braccio. Era gonfio e già di un simpatico color blu violaceo. «Ho visto… un lampo.»


      Daemon stava studiando attentamente il mio braccio. «Potrebbe anche essere solo una distorsione. Altro?»


      «Altro? Quello… ha tentato di uccidermi.»


      «Ho capito. Mi stavo solo accertando che non ti avesse rotto niente di importante… tipo la testa…»


      «Eh no… direi di no.»


      Daemon tirò un sospiro di sollievo. «Okay, okay.» Si alzò in piedi guardandosi intorno. «Perché eri qui da sola?»


      «Sono… stata in biblioteca.» Mi faceva così male la gola che ero costretta a fare delle pause. «Non era così… tardi. E non abitiamo mica… in una… metropoli. Quel tizio… si è avvicinato… dicendo che aveva una gomma a terra.»


      Daemon mi guardò incredulo, con gli occhi sgranati. «Uno sconosciuto ti si avvicina con la scusa di aver bisogno di aiuto, in un parcheggio deserto, e tu… lo aiuti? È stata la cosa più stupida che potessi fare.» Si mise a braccia conserte e mi guardò con aria di rimprovero. «Adesso mi verrai anche a dire che accetti caramelle da chiunque e ogni volta che vedi un furgone con su scritto “Cuccioli in regalo”, ci sali.» Prese a camminare avanti e indietro, e io rimasi a fissarlo a bocca aperta. «Pensa cosa sarebbe potuto accadere se non fossi arrivato in tempo…»


      Non potevo crederci. «E sentiamo… che cosa ci facevi tu qui?» La gola stava migliorando. Mi faceva ancora malissimo, ma almeno non mi sembrava più che ogni parola fosse fatta di pietra.


      Lui si fermò di colpo. «Fatti miei.»


      «E io che pensavo che foste tutti gentili e premurosi…»


      Daemon aggrottò le sopracciglia. «Tutti chi?»


      «Voi cavalieri dall’armatura lucente!» Era ufficiale, avevo un trauma cranico.


      «Io non sono il tuo cavaliere.»


      «Sì, sì…» mormorai. Sollevai lentamente le ginocchia e ci appoggiai la fronte. Stavo male, ma mai come quando quell’uomo mi stringeva la gola. Rabbrividii al solo pensiero. «Dov’è finito?»


      «È scappato da un pezzo» mi rassicurò Daemon. «Kat…?»


      Guardai su. La sua imponente figura si stagliava contro il cielo oscurando la luna. Mi fissava con uno sguardo strano, inquietante. Non sapevo cosa dire. Provai ad alzarmi.


      «Non credo sia una buona idea.» Si accovacciò di nuovo. «L’ambulanza e la polizia saranno qui a momenti. Non voglio che tu perda i sensi.»


      «Non… sverrò» dissi e in quell’istante finalmente udii le sirene.


      Daemon abbassò lo sguardo sulle proprie mani. «Quel tizio per caso… ti ha detto qualcosa?»


      Avrei voluto deglutire ma il dolore sarebbe stato insopportabile. «Ha detto… che su di me c’erano delle tracce. Continuava a chiedermi… dove fossero. Non so chi.»


      Daemon distolse bruscamente lo sguardo, facendo un profondo respiro. «Sarà stato un pazzo.»


      «Sì, ma… chi cercava?»


      Si girò verso di me, lo sguardo severo. «Una stupida ragazzina che lo aiutasse a cambiare una ruota, forse.»


      Ferita, serrai le labbra. «Sei proprio una testa di cazzo. Te l’hanno mai detto?»


      Lui sorrise. «Ogni giorno della mia vita, Kitty cara.»


      Lo fissai, sconvolta. «Sono senza parole…»


      «Be’, dato che grazie me l’hai già detto, direi che siamo a posto così.» Si alzò agilmente. «Fammi solo il favore di non muoverti. Non chiedo altro. Resta lì e cerca di non combinare altri guai.»


      Lo guardai storto. Il mio non-cavaliere dall’armatura lucente se ne stava in piedi davanti a me, gambe divaricate e braccia lungo i fianchi, come pronto a difendermi ancora, se necessario. Doveva essere preoccupato che il tizio si rifacesse vivo.


      Iniziai a tremare e a battere i denti. Daemon allora si sfilò la maglietta e me la mise, attento a non sfiorarmi nemmeno la faccia malridotta. Il suo odore mi avvolse e, per la prima volta dall’aggressione, mi sentii al sicuro. Con Daemon… chi se lo sarebbe mai immaginato.


      Il mio corpo si rilassò all’istante, come se avesse capito di non dover più lottare, e caddi, consapevole, nell’istante in cui picchiai contro il cemento, che l’indomani avrei avuto non uno ma due occhi neri. Ma perché davanti a lui dovevo sempre accasciarmi a terra come un sacco di patate?
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      Non ero un’assidua frequentatrice di ospedali, soprattutto per via dell’odore. Li odiavo almeno quanto odiavo la musica country. L’odore di morte e di disinfettante mi ricordavano di quando mio padre se ne era andato, divorato dal cancro.


      Questa volta, però, la situazione era diversa.


      C’erano dei poliziotti, la mamma vagava fuori di sé dallo spavento e il mio salvatore si ostinava a camminare avanti e indietro nella stanza in cui mi avevano infilata. Per quanto possa suonare ingrato e incivile, facevo del mio meglio per ignorarlo.


      Mia madre, che era di turno all’ospedale, quando l’ambulanza mi aveva portata dentro scortata dalla polizia, non faceva che accarezzarmi e scostarmi i capelli dal viso… come se ripetendo quel semplice movimento si assicurasse che ero viva, anche se gravemente ferita. Mi vergognavo ad ammetterlo, ma stava iniziando a darmi sui nervi.


      Anzi, avevo un diavolo per capello.


      La testa e la schiena mi facevano un male cane, ma la sorte peggiore era toccata al polso e al braccio. Dopo avermi girato e rigirato, tastato, fatto un milione di lastre, i medici mi avevano comunicato che non avevo niente di rotto. Solo una distorsione al polso e uno strappo a un tendine del braccio, oltre a numerose contusioni e ferite di varia entità. Un tutore mi avvolgeva già la mano e l’avambraccio sinistro.


      Mi avevano illuso dicendomi che avrebbero alleviato il dolore, ma la medicina tardava ad arrivare.


      I poliziotti erano gentili, anche se un tantino bruschi. Mi facevano domande su domande. Sapevo che era importante non tralasciare nessun dettaglio, ma la stanchezza stava avendo la meglio ora che il livello d’adrenalina nelle mie vene era calato. Volevo solo tornarmene a casa.


      Inizialmente la polizia era convinta che si fosse trattato di un tentativo di furto, finché non dissi che l’uomo non era interessato ai soldi. Raccontai quello che mi aveva chiesto e ne dedussero che fosse uno squilibrato o un tossico.


      Finito con me, erano passati a Daemon. Con lui sembravano trattare in toni più distesi. Uno gli aveva addirittura dato una pacca sulla spalla e gli aveva sorriso. Erano colleghi. Che teneri… Non riuscivo a sentire cosa stessero dicendo, perché nel frattempo era arrivata la mamma.


      Avrei tanto voluto che smettessero tutti di parlare e se ne andassero.


      «Signorina Swartz?»


      Sentir pronunciare il mio cognome mi strappò di colpo a quei pensieri. Uno degli agenti più giovani era riapparso accanto al mio letto. Non ricordavo come si chiamava ed ero troppo debole per dare un’occhiata alla sua targhetta. «Sì?»


      «Per oggi dovremmo avere finito. Ma se dovesse venirle in mente qualcos’altro, non esiti a contattarci.»


      Annuii e me ne pentii subito. Una fitta di dolore mi trafisse la testa.


      «Tesoro, tutto bene?» chiese la mamma, la voce stridula per l’ansia.


      «La testa, mi fa male.»


      Lei si alzò in piedi. «Vado a cercare il dottore per vedere se riesco a farti dare un antidolorifico.» Mi sorrise dolcemente. «Così non sentirai più niente.»


      Questo era esattamente ciò di cui avevo bisogno!


      L’agente fece per andarsene ma all’ultimo si voltò. «Non c’è motivo di preoccuparsi. Io…»


      Il crepitio della radio che aveva con sé gli impedì di finire. Si udì una voce robotica. «A tutte le unità, codice 18 su Weel Springs Road. La vittima è femmina, sui sedici, diciassette anni, deceduta. Soccorsi già sul posto.»


      Quante possibilità c’erano che, in una cittadina così piccola, un’altra ragazza fosse morta la stessa notte in cui ero stata aggredita? Doveva essere una coincidenza. Lanciai un’occhiata a Daemon. Era preoccupato. Doveva aver sentito anche lui.


      «Accidenti» disse l’agente e rispose alla chiamata. «Unità 414 in arrivo.» E continuando a parlare, uscì.


      La stanza era finalmente vuota, a eccezione di Daemon appoggiato alla parete accanto alla tenda. Mi guardava con aria interrogativa. Mi girai dall’altra parte, procurandomi una serie di dolori lancinanti alla testa. Restai così finché non entrò di corsa la mamma, seguita dal dottore.


      «Tesoro, il dottor Michaels ha buone notizie.»


      «Come già sai, non abbiamo trovato niente di rotto e pare che tu non abbia subito una commozione cerebrale. Quando le pratiche di dimissione saranno pronte, potrai tornare a casa a riposare» disse il dottore, massaggiandosi le tempie accanto all’attaccatura dei capelli brizzolati. Prima di proseguire, lanciò un’occhiata a Daemon. «Se dovessi cominciare ad accusare nausea, giramenti di testa, distorsioni visive o amnesia, dovrai subito tornare qui.»


      «Okay» risposi fissando le pillole che aveva in mano. Avrei obbedito a qualsiasi ordine pur di averle.


      Quando il dottore se ne fu andato, presi il bicchiere di plastica e le pillole che la mamma mi porgeva, e le mandai giù tutte d’un fiato. Non m’importava nemmeno di sapere cos’erano.


      Sull’orlo di una crisi di pianto cercai la mano di mia madre, ma sussultai sentendo una voce acuta provenire dal corridoio.


      Dee entrò come una furia nella stanza, il viso pallido e preoccupato. «Oh no, Katy, stai bene?»


      «Sì. Solo un po’ acciaccata.» Sollevai appena la mano e le rivolsi un debole sorriso.


      «Non posso credere che sia successo» disse e si voltò verso il fratello. «Come è potuto accadere? Credevo che tu…»


      «Dee» la interruppe Daemon.


      Dee si allontanò subito da lui e si precipitò dall’altra parte del letto. «Mi dispiace così tanto…»


      «Non è colpa tua.»


      Annuì ma poco convinta.


      L’altoparlante pronunciò il nome di mia madre. Col volto tirato, lei si scusò e promise che sarebbe tornata al più presto.


      «Ti dimetteranno stasera?» domandò Dee.


      Mi sforzai di rivolgere di nuovo l’attenzione verso di lei. «Sì,» esitai «se la mamma torna.»


      «L’hai visto in faccia… il tizio che ti ha aggredita?»


      «Sì, sapessi che cose strane ha detto…» Chiusi gli occhi e mi parve di impiegare un sacco di tempo per riaprirli. «Cercava certe persone. Non so.» Mi sistemai meglio sul letto duro. I lividi non facevano più tanto male. «Non ci capisco più niente.»


      Dee impallidì. «Spero tanto che tu possa andartene presto di qui. Detesto gli ospedali.»


      «A chi lo dici.»


      Arricciò il naso. «C’è un odore… strano.»


      «Lo dico sempre anch’io, ma mia madre dice che è la mia immaginazione.»


      Dee scosse la testa. «No, non è così.»


      Riaprii le palpebre e misi a fuoco Daemon. Aveva gli occhi chiusi e la testa abbandonata contro la parete, ma sapevo che stava ascoltando. Dee disse qualcosa a proposito del fatto che avrebbero potuto portarmi a casa loro, se la mamma fosse dovuta restare. Io nel frattempo pensavo a quanto non c’entrassero niente loro due in quel posto. A me invece si addiceva alla perfezione, con quelle pareti bianche e le tende verdognole. Tutto lì aveva un tono dimesso, come me, mentre i due fratelli portavano la luce ovunque andassero.


      Le medicine stavano facendo effetto. Cominciavo a essere poetica. Ah, povera me…


      Dee si spostò impedendomi di vedere Daemon e subito avvertii l’irresistibile bisogno di spostarmi a mia volta pur di tornare a guardarlo. Il battito del mio cuore tornò calmo solo quando i miei occhi si posarono di nuovo sulla sua figura immobile. Non ci cascavo. Fingeva di essere calmo e rilassato, ma i muscoli della mascella si tendevano continuamente, era come una molla sul punto di scattare.


      «Te la stai cavando bene, però. Al posto tuo, io sarei corsa a raggomitolarmi in un angolo» disse Dee sorridendo.


      «Ah, ma lo farò» mormorai. «Dammi solo un attimo.»


      Non avevo idea di quanto tempo fosse passato, quando vidi ricomparire la mamma con un’espressione contrariata. «Tesoro, scusa se ti ho lasciata così» si affrettò a dire. «C’è stato un brutto incidente e stanno portando dentro molti feriti. Dovrai avere un po’ di pazienza. Io devo restare, almeno finché non sapremo se dobbiamo spostarli in un ospedale più grande. Molte infermiere non sono di turno e l’ospedale non era preparato a far fronte a un’emergenza simile.»


      La guardai esterrefatta. Sentivo la rabbia che montava. Al diavolo gli altri. Per poco non ero morta e adesso volevo mia madre!


      «Signora Swartz, possiamo portarla a casa noi» si offrì Dee. «Sono certa che non vede l’ora di andarsene di qui. Io al suo posto lo vorrei e le assicuro che per noi non è un problema.»


      Con lo sguardo supplicai la mamma di portarmi a casa. «Mi sentirei più sicura se restasse qui con me, nel caso ci fossimo sbagliati e avesse riportato una commozione cerebrale e… sì insomma… non vorrei che le accadesse nient’altro.»


      «Non lo permetteremmo mai» disse Dee con sguardo fermo. «La porteremo dritta a casa e resteremo insieme a lei. Glielo prometto.»


      Si vedeva che la mamma era combattuta fra il desiderio di tenermi vicina e la responsabilità nei confronti degli altri pazienti. Io ero ancora più mortificata dal fatto che fosse costretta a scegliere. Ero certa che vedermi lì in quelle condizioni le avesse riportato alla memoria brutti ricordi. Guardai Daemon e la rabbia si placò. Sorrisi a mia madre. «Non preoccuparti, mamma. Mi sento molto meglio e sono sicura di non avere nient’altro. Non voglio restare qui.»


      La mamma sospirò, tormentandosi le mani. «Di tutte le notti, doveva succederti qualcosa proprio oggi…»


      Dagli altoparlanti si udì pronunciare di nuovo il suo nome e la mamma fece qualcosa di molto insolito: disse una parolaccia. «Merda!»


      «Ci pensiamo noi, signora Swartz» intervenne subito Dee.


      La mamma guardò prima me poi la porta. «Okay, ma se notate qualcosa di strano, qualsiasi cosa» e mi lanciò un’occhiata d’avvertimento «o la testa inizia a farti ancora più male, chiamami subito. Anzi no! Chiama il pronto soccorso.»


      «Lo farò» la rincuorai.


      Si chinò su di me e mi baciò delicatamente la guancia. «Adesso riposa, tesoro. Ti voglio tanto bene.» E un istante dopo era già uscita in corridoio.


      Dee mi sorrise quando la guardai. «Grazie» dissi. «Ma non c’è bisogno che resti con me.»


      Lei mi guardò storto. «Invece sì. Fine della discussione.» E cominciò ad allontanarsi dal letto. «Vado a sentire cosa devo fare per tirarti fuori da questo postaccio.»


      Chiusi gli occhi e, quando li riaprii, lei non c’era più. Daemon invece si era avvicinato. Era immobile ai piedi del letto. Richiusi gli occhi. «Cos’è, stai per metterti a insultarmi di nuovo? No, perché non sono molto… in forma.»


      «A dir poco.»


      «Carino.» Aprii gli occhi e lo sorpresi a fissarmi.


      «Sicura di star bene?»


      «Benissimo.» Sbadigliai rumorosamente. «Tua sorella si comporta come se fosse colpa sua.»


      «Non le piace quando le persone soffrono» disse in tono gentile. «E chi ci sta intorno soffre spesso.»


      Mi sentii attraversare da un brivido. Dal suo sguardo non trapelava nulla, ma quelle parole erano cariche di sofferenza. «Che significa?»


      Non rispose.


      Dee tornò sorridente. «Possiamo andare, ho le dimissioni già firmate dal dottore.»


      «Forza, si torna a casa.» Daemon si portò accanto al mio letto e, con mia grande sorpresa, mi aiutò a mettermi seduta e poi ad alzarmi.


      Feci qualche passo ma mi mancarono le forze. «Oddio, mi cedono le gambe.»


      Dee mi guardava comprensiva. «Sarà per via delle medicine.»


      «Sto… biascicando?» domandai.


      «Assolutamente no» rispose lei ridendo.


      Sospirai, talmente esausta che avrei voluto lasciarmi cadere. Di colpo mi sentii sollevare e mi ritrovai abbandonata fra le braccia di Daemon che delicatamente mi posò su una sedia a rotelle. «Ordini del medico» spiegò e mi portò fuori, fermandosi solo per darmi il tempo di mettere una firma su un paio di moduli.


      Una volta raggiunto il parcheggio, mi prese di nuovo in braccio per sistemarmi sul sedile posteriore dell’auto di Dee, facendo particolare attenzione al braccio. «Ce la faccio anche da sola, sai?»


      «Sì, lo so.» Fece il giro per venire a sedersi accanto a me.


      Provai a stare seduta composta, perché immaginavo che non gli avrebbe fatto molto piacere se mi fossi accasciata su di lui, ma quando mi si sistemò accanto, mi cadde la testa. Lì per lì lui si irrigidì, poi mi mise un braccio intorno alle spalle. Il suo calore mi penetrò subito nelle ossa. Rannicchiarmi contro il suo petto mi sembrò la cosa più naturale del mondo in quel momento. Emanava lo stesso calore che mi aveva trasmesso poco prima. Mi sentivo al sicuro.


      Premetti il viso contro la stoffa morbida della sua maglietta e mi parve di sentirlo mentre mi stringeva più forte, ma forse erano le medicine a confondermi le idee. Quando partimmo, ero già scivolata in uno stato di piacevole incoscienza, i miei pensieri rimbalzavano gli uni contro gli altri dando vita a immagini senza senso.


      Forse stavo già dormendo, quando sentii la voce di Dee, lontana e attutita. «Io l’avevo avvertita.»


      «Lo so.» Pausa. «Non preoccuparti. Questa volta non permetterò che accada nulla di male. Te lo prometto.»


      Silenzio, seguito da altri bisbigli. «Le hai fatto qualcosa, vero?» domandò poi Dee. «Sembra già più forte.»


      «Non volevo…» Daemon si mosse piano, scostandomi i capelli dal viso. «Ma è successo… Maledizione.»


      Trascorse un’altra manciata di minuti e mi sforzai di restare sveglia, ma gli eventi di quella notte gravavano troppo sulle mie spalle. Alla fine cedetti al calore di Daemon e a quel piacevole silenzio.


      * * *


      Quando riaprii gli occhi, i raggi del sole erano già penetrati attraverso le pesanti tende della stanza, rivelando scie di pulviscolo che fluttuava nell’aria, intorno alla testa di Dee addormentata. Era a pochi metri da me, rannicchiata sulla poltrona reclinabile. Teneva le graziose mani giunte sotto la guancia e le labbra leggermente socchiuse. Sembrava una bambola.


      Sorrisi e subito trasalii per il dolore.


      Questo bastò a dissipare la confusione che avevo in testa e il terrore provato la notte prima tornò a gelarmi le vene. Rimasi immobile per qualche istante, facendo respiri calmi e profondi mentre cercavo di riprendere il controllo delle mie emozioni. Ero viva grazie a Daemon, che oltre a essere il mio salvatore, in quel momento era anche… il mio cuscino.


      Avevo dormito con la testa sulle sue gambe. Sentii la sua mano sul fianco. Il cuore prese a battermi più forte. Non poteva aver dormito bene, seduto così per tutta la notte.


      Daemon si mosse. «Tutto bene, Kitty?»


      «Daemon?» mormorai. «Scusa… non volevo addormentarmi su di te.»


      «Fa niente.» Mi aiutò a sedermi. La stanza girava un po’. «Ti senti bene?» mi chiese di nuovo.


      «Sì. Sei rimasto tutta la notte?»


      «Sì» rispose lui e non aggiunse altro.


      Mi sembrava che si fosse offerta di farlo Dee, non lui. Svegliarmi con la testa appoggiata alle sue gambe era l’ultima cosa che mi aspettavo.


      «Ricordi niente?» mi chiese a bassa voce.


      Una morsa mi strinse il cuore. Annuii. «Sono stata aggredita.»


      «Hanno tentato di rapinarti» mi corresse lui.


      No, non era vero. Ricordavo che un uomo mi aveva afferrato la borsa, che ero caduta, ma ero certa che non volesse i miei soldi. «Quell’uomo non voleva rapinarmi.»


      «Kat…»


      «No.» Cercai di alzarmi, ma lui mi mise davanti un braccio, solido come una barra di acciaio. «Non voleva i miei soldi, Daemon. Voleva qualcuno.»


      Daemon s’irrigidì. «Ma non ha alcun senso.»


      «Lo so.» Provai a muovere il braccio e mi resi conto che il tutore era più pesante di quanto pensassi. «Ma si ostinava a chiedermi dove fossero queste persone e a dire che addosso avevo delle loro tracce.»


      «Era un pazzo» disse piano. «Lo capisci? Non aveva tutte le rotelle a posto. Quello che ti ha detto non significa niente.»


      «Non so… non mi sembrava un malato di mente.»


      «Perché infatti picchiare a sangue una ragazza è da persone sane!»


      «Non volevo dire questo.»


      «E cosa volevi dire?» Daemon si sistemò con delicatezza, attento a non urtarmi. «Era uno squilibrato, e non capisco perché ti ostini a negarlo.»


      Feci un respiro profondo. «Daemon, quello non era uno squilibrato qualsiasi.»


      «Disse l’esperta…»


      «Un mese in tua compagnia equivale ad avere un master in psichiatria» sbottai e mi allontanai lanciandogli un’occhiataccia. La testa mi girò violentemente.


      «Ehi, tutto okay?» domandò sorreggendomi per il braccio sano. «Kat?»


      Mi liberai. «Sì, tutto okay.»


      Fissando un punto davanti a sé, disse: «So che sei sconvolta, ma fossi in te non trarrei conclusioni affrettate».


      «Daemon…»


      «Non voglio che metti in testa a Dee che là fuori si aggira un maniaco schizzato.» Aveva uno sguardo duro. Glaciale. «È chiaro?!»


      Ero a tanto così da mettermi a piangere. Allo stesso tempo, però, avrei voluto urlargli in faccia tutta la mia rabbia. Gli importava solo di sua sorella? Che stupida ero stata…


      I nostri sguardi s’incrociarono e mi fissò con grande intensità, come se mi stesse supplicando di capire.


      In quel momento Dee sbadigliò forte.


      Mi allontanai da lui con uno strattone. Aveva vinto, per ora.


      «Buongiorno!» cinguettò Dee mettendo giù le gambe dalla poltrona con un tonfo che non ci si sarebbe aspettati da una ragazza così magra. «Siete svegli da molto?»


      «No, Dee, ci siamo appena svegliati anche noi e stavamo chiacchierando. Con te che russavi come un trombone era impossibile continuare a dormire.»


      Dee sbuffò. «Sì, come no… Katy, come ti senti stamattina?»


      «Mi fa male da tutte le parti, ma tutto sommato sto bene.»


      Mi sorrise, ma nei suoi occhi intravedevo ancora il senso di colpa. Cercò di pettinarsi i ricci con le dita ma questi continuavano a scattare come molle in ogni direzione. «Vado a preparare la colazione.»


      Non feci in tempo a rispondere che uscì dalla stanza e subito dopo si udirono porte che si aprivano e si chiudevano, e un gran rumore di pentole che sbattevano.


      Daemon si alzò stiracchiandosi e il mio sguardo si posò sui suoi muscoli tirati. Mi girai dall’altra parte.


      «Tengo a mia sorella più che a qualsiasi altra cosa al mondo» disse sotto voce, scandendo le parole. «Farei di tutto per lei, per assicurarmi che sia felice e al sicuro. Ti prego, non metterle in testa strane idee.»


      Mi sentii infinitamente piccola. «Sei un idiota, ma non le dirò niente, sta’ tranquillo.» Poi sollevai lo sguardo e vidi i suoi bellissimi occhi che mi fissavano. «Contento adesso?»


      Un’ombra gli attraversò lo sguardo. Cos’era? Rabbia? Rimorso? «No, non direi.»


      Nessuno dei due distolse lo sguardo, questa volta. La tensione si tagliava col coltello.


      «Daemon!» chiamò Dee dalla cucina. «Ho bisogno di una mano!»


      «Andiamo a vedere che combina prima che distrugga la cucina.» Si strofinò il viso con le mani. «Ne sarebbe capace.»


      Lo seguii in silenzio lungo il corridoio, immerso nella luce che proveniva dalla porta aperta. Abbagliata, feci una smorfia di dolore e mi ricordai che ancora non mi ero né lavata i denti né pettinata. «Dovrei… andare.»


      Lui mi guardò, sorpreso. «Dove?»


      Arrossii. «Di sopra. Ho bisogno di farmi una doccia.»


      Stranamente questa volta non obiettò e s’infilò in cucina. In cima alle scale, all’improvviso mi portai una mano alla bocca e un brivido mi attraversò la schiena. Quanto ero andata vicino alla morte?


      «Dici che è sicuro lasciarla da sola?» sentii Dee dire al piano di sotto.


      «Sì, sì» rispose Daemon in tono rassicurante. «Non preoccuparti. Non succederà nulla. Mi sono occupato di tutto ieri sera prima di rientrare.»


      Tornai sul pianerottolo.


      «Non fare quella faccia. Non accadrà niente» disse in tono frustrato «né a te né a lei, intesi?» Seguì un altro breve silenzio. «Ce lo dovevamo aspettare.»


      «Tu, forse» disse Dee alzando il tono della voce. «Perché io proprio no. Mi sono illusa che una volta tanto avremmo potuto avere un’amica vera… senza che loro…»


      Abbassò di colpo la voce e non riuscii più a sentire nulla. Stavano parlando di me? Doveva per forza essere così, ma non aveva alcun senso. Rimasi lì in piedi, confusa.


      All’improvviso sentii Daemon dire: «Chi può saperlo, Dee? Staremo a vedere». Poi si mise a ridere. «Più che strapazzarle, quelle uova le stai picchiando a morte. Lascia, ci penso io.»


      Restai in ascolto ancora per qualche momento mentre parlavano del più e del meno, poi mi allontanai. All’improvviso nella mia mente riaffiorò il ricordo della conversazione udita la sera precedente. Mentre passavo da uno stato di incoscienza all’altro, li avevo sentiti parlare di qualcosa che li preoccupava ma non ero riuscita ad afferrare il senso del discorso.


      Avrei tanto voluto scrollarmi di dosso il brutto presentimento che nascondessero qualcosa. Non avevo dimenticato l’avvertimento che mi aveva dato Dee di non andarmene in giro da sola, né la strana luce fuori dalla biblioteca, la stessa che avevo visto nei boschi, quando era apparso l’orso ed ero svenuta, cosa che tra l’altro non mi era mai capitata prima. E poi c’era stato l’episodio al lago, quando Daemon si era magicamente trasformato in Aquaman.


      Mi trascinai in camera mia e accesi la luce, pronta a inorridire vedendomi allo specchio. La mia guancia aveva strisciato abbondantemente sull’asfalto. Ricordavo il dolore. E l’occhio doveva essere gonfio e chiuso. Sussultai, quindi, quando vidi che era solo leggermente graffiato sulla palpebra e la guancia era perfettamente rosa, guarita. Mi guardai il collo. I lividi erano appena visibili, come se l’aggressione fosse avvenuta molti giorni prima.


      «Ma che cavolo…?» sussurrai.


      Le ferite erano praticamente sparite, solo il braccio mi doleva un po’… ma non tanto. Un altro ricordo riaffiorò: Daemon che si accovacciava accanto a me in strada e mi afferrava il polso con le mani calde. Impossibile… Scossi la testa.


      Eppure non riuscivo a togliermi dalla testa l’impressione che mi stesse sfuggendo qualcosa. E che in qualche modo c’entrassero i gemelli.


      

    

  


  
    
      11


      La domenica prima dell’inizio della scuola andai con Dee in città a procurarmi dei quaderni, mentre lei comprò praticamente tutto nuovo, come se l’anno passato non fosse andata affatto a scuola. Restavano quattro giorni di vacanza. Prima di tornare a casa, Dee disse che aveva fame, come sempre, e ci fermammo in uno dei suoi ristoranti preferiti.


      «È un posto un po’… rustico» dissi.


      Dee fece una smorfia «Rustico? Sarà rustico per te, signorina di città, ma per noi campagnoli è il posto più figo del mondo.»


      Mi guardai intorno. Lo Smoke Hole Diner non era poi così male; era accogliente e senza pretese e mi piacevano i tavoli con le decorazioni in pietra.


      «La sera e dopo la scuola c’è molta più gente» aggiunse tra un sorso e l’altro. «È dura trovare un tavolo.»


      «Ci vieni spesso?» Faticavo a immaginare la bella Dee in un posto simile, a mangiare sandwich al tacchino piccante e bere frullati.


      Eppure eccola lì, al suo secondo panino e al terzo frullato. Rimanevo sempre allibita dalla quantità di cibo che riusciva a ingerire. Era un po’ inquietante, a dire la verità.


      «Daemon e io ci veniamo almeno una volta alla settimana a mangiare le lasagne. Sono esagerate!» Esclamò illuminandosi tutta.


      Scoppiai a ridere. «Ti piace proprio, eh? Grazie di avermici portata. Sono contenta di starmene un po’ fuori casa senza la mamma. Mi sta sempre col fiato sul collo quando non è di turno all’ospedale.»


      «Si preoccupa per te.»


      Annuii giocherellando con la cannuccia. «Dopo la notizia della morte di quella ragazza, la sera stessa che sono stata aggredita… Tu la conoscevi?»


      Dee scosse la testa fissando il piatto. «Non proprio. Era un anno più piccola di noi, ma la conoscevano in molti. Questo posto è un buco. Mi pare di aver letto che non sono ancora sicuri che si sia trattato di omicidio, o sbaglio? Sembrava più un infarto.» Esitò, serrando le labbra mentre qualcosa alle mie spalle attirava il suo sguardo. «Strano.»


      «Cosa?» Guardai e mi rigirai di scatto. C’era Daemon.


      «Non sapevo che sarebbe venuto» disse Dee inclinando la testa di lato.


      «“Colui che non deve essere nominato”.»


      Dee rise così forte che tutti si voltarono verso di noi. «Citazione divertente!»


      Sprofondai nel divanetto. Dalla mattina in cui mi ero svegliata sulle sue gambe, Daemon mi aveva sistematicamente evitata e non mi dispiaceva. Avrei solo voluto dirgli grazie per avermi salvato la vita, un semplice grazie, senza insulti finali, ma le uniche volte che l’avevo incrociato, mi aveva sempre lanciato occhiate del tipo non osare avvicinarti.


      Daemon era il ragazzo più bello che avessi mai visto… qualsiasi fotografo avrebbe fatto carte false pur di averlo come modello… ma era anche un emerito stronzo.


      «Non verrà qui…?» chiesi sottovoce a Dee, che mi guardava divertita.


      «Ciao, sorellina.»


      Sussultai al suono di quella voce profonda. Feci scivolare subito il braccio fasciato sotto il tavolo. Ero sicura che gli avrebbe ricordato quando mi ero sconvenientemente addormentata su di lui.


      «Ehi,» disse Dee appoggiando il mento sul palmo della mano «che ci fai tu qui?»


      «Avevo fame» rispose lui in tono secco. «Qui si mangia, no?»


      Continuai a fissare il mio piatto giocherellando con l’hamburger mezzo mangiucchiato e gli avanzi di patatine, sperando di mimetizzarmi con la tappezzeria pacchiana del divanetto su cui ero seduta, finché lui non se ne fosse andato. Mi sforzai di pensare ad altro… libri, programmi televisivi, film, Daemon, i fiori…


      «Solo tu ci vieni per giocare col cibo» disse rivolto a me.


      Merda. Mi sforzai di sorridere e raddrizzai le spalle ma, non appena incrociai il suo sguardo, il sorriso mi morì sulle labbra. Lui mi guardava con un’aria strana, come se sapesse a cosa stavo realmente pensando e mi sfidasse a dirlo. «Eh già, a me mangiare non piace per niente. Guarda un po’ quanto sono magra.»


      Dee per poco non si strozzò col frullato e guardò il fratello. «Non è una forza?»


      «Già» rispose Daemon inespressivo e si mise a braccia conserte. «Come va il braccio?»


      Quella domanda mi colse alla sprovvista. In effetti non mi faceva più male. Avrei voluto togliermi il tutore, ma la mamma non ne voleva sapere. «Meglio. Molto meglio. Grazie…»


      «Figurati» tagliò corto lui passandosi una mano fra i capelli scuri. «Anche la faccia è migliorata, comunque.»


      D’istinto mi portai una mano alla guancia. «Be’… grazie, sembra anche a me.» E guardai Dee, un po’ stranita da quell’improvvisa gentilezza.


      Lei ricambiò con un’occhiata sorniona e si rivolse al fratello. «Vuoi sederti? Noi abbiamo quasi finito.»


      «No, no, grazie» rispose lui.


      Ripresi a giocherellare col cibo. Era davvero un’idea così assurda sedersi a mangiare con noi…?


      «Peccato» ribatté Dee, per nulla offesa.


      «Daemon, sei già qui!»


      A quell’esclamazione entusiasta alzai lo sguardo. Una biondina aveva appena fatto ingresso nel locale. Daemon le rivolse un cenno, anche se non con altrettanto entusiasmo, e lei si catapultò letteralmente al nostro tavolo, lo baciò sulla guancia e lo prese a braccetto come a voler mettere subito in chiaro che era di sua proprietà.


      Una rabbia cieca mi divampò dentro. Aveva la ragazza?! Mi voltai verso Dee. Anche lei non sembrava felice.


      Finalmente la tipa si accorse di noi. «Ehi, Dee, come va?»


      Lei ricambiò il suo sorriso con uno a dir poco tirato. «Alla grande, Ash, e a te come butta?»


      «Da Dio!» rispose e rivolse un’occhiata complice a Daemon.


      Mi mancava il respiro.


      «Credevo che fossi fuori città con i tuoi fratelli» disse Dee, lo sguardo solitamente dolce all’improvviso glaciale «e che saresti tornata come al solito per l’inizio della scuola.»


      «Ho cambiato idea» rispose lei guardando di nuovo Daemon, che a quel punto iniziò a essere visibilmente a disagio.


      «Mmm, interessante» fece lei con sguardo felino. «Oddio, scusate, sono proprio una maleducata. Lei è Katy.» E mi indicò. «È nuova di queste parti.»


      Mi sforzai di tirare fuori un sorriso. Non avevo motivo di essere gelosa, anzi non doveva proprio importarmi di lei, ma accidenti se era carina…


      Ash smise di sorridere e indietreggiò di un passo. «È questa?»


      Perplessa, mi girai di scatto verso Dee.


      «No, scusa, ma non ce la faccio proprio, Daemon. Forse voi due ci riuscite, ma io no» disse Ash scostando una ciocca bionda dal viso con la mano abbronzata. «Mi spiace.»


      Daemon sospirò. «Ash…»


      «No, è sbagliato» ribatté lei.


      «Ash, non la conosci nemmeno» disse Dee balzando in piedi. «Non essere ridicola.»


      Nel frattempo tutti avevano smesso di fare quello che stavano facendo e ci fissavano.


      Provai un misto fra imbarazzo e rabbia. «Ehm, perché ce l’hai con me?» chiesi ad Ash.


      Lei mi puntò in faccia un paio d’occhi di un blu pazzesco. «Tanto per cominciare, perché respiri.»


      «Come, prego?» dissi, incredula.


      «Mi hai sentita» sbottò Ash e si girò verso Daemon. «È per questa qui che tutto sta andando a farsi fottere? Il motivo per cui i miei fratelli se ne vanno in giro per il paese…»


      «Basta così.» Daemon la afferrò per un braccio. «C’è un McDonald in fondo alla strada. Vediamo se con un Happy Meal ti calmi, bambina viziata che non sei altro.»


      «Cos’è che starebbe andando a farsi fottere?» Chiesi. La tentazione di alzarmi e strapparle tutti i capelli dalla testa era forte.


      Ash mi fulminò. «Tutto.»


      «Bene, è stato un piacere» fece Daemon lanciando un’occhiata a sua sorella. «Ci si vede a casa.»


      Li guardai allontanarsi, furibonda… e profondamente offesa.


      Dee crollò di nuovo a sedere sul divanetto. «Oddio, mi dispiace tanto. È proprio una stronza.»


      La guardai con le mani che mi tremavano. «Perché mi ha detto quelle cose?»


      «Non lo so. Sarà gelosa.» Dee fingeva di essere impegnata a piegare la cannuccia pur di evitare il mio sguardo. «Ash ha sempre avuto un debole per Daemon. Stavano insieme una volta.»


      Quindi non più, pensai esultante.


      «Deve aver saputo che quella sera ti ha salvata. E di conseguenza ora ti odia.»


      «Starai scherzando?» Non le credetti neanche per un secondo. «Mi odia perché Daemon mi ha salvata da un assassino?» Sconvolta, sbattei il braccio sul tavolo, incurante del dolore che mi avrebbe procurato. «E quell’altro mi tratta come un idiota… è ridicolo!»


      «Non ce l’ha con te» disse lei in tono pacato. «Cerca solo di essere oggettivo. Ma non ci riesce. Ecco perché si comporta così.»


      Ma cosa stava dicendo? «Lo credo bene che non ce l’ha con me, perché mai dovrebbe? Non vorrei arrabbiarmi, ma lui non mi facilita il compito.»


      Dee alzò lo sguardo e mi accorsi che aveva gli occhi lucidi. «Kat, mi dispiace. I miei sono tipi strani… e anche Ash lo è. Sai, i suoi sono… amici nostri. Le nostre famiglie hanno molto in comune.»


      La fissai in attesa che mi spiegasse che cavolo aveva a che fare questo con la scenata di Ash.


      «Sono gemelli anche loro» disse Dee abbandonandosi sullo schienale con lo sguardo fisso sul piatto. «Ash e i suoi fratelli, Adam e Andrew.»


      «Aspetta un secondo» la interruppi. Non potevo credere alle mie orecchie. «Stai dicendo che oltre a voi, in questo buco di città, ci sono altri tre fratelli gemelli?»


      Lei annuì imbarazzata. «Lo so che può sembrare strano» rispose. «Ma ti giuro che è così e le nostre famiglie sono molto unite. Chi viene da fuori deve fare fronte comune in città piccole come questa. E io… be’, esco con suo fratello Adam.»


      Rimasi a bocca aperta. «Hai il ragazzo?» Non riuscivo a crederci. «Non me l’avevi detto.»


      Scrollando le spalle, Dee guardò altrove. «Non valeva la pena di parlarne. Non ci vediamo quasi mai.»


      Mi ricordai di chiudere la bocca. Quale ragazza non parlava del proprio ragazzo? Se ne avessi avuto uno, io l’avrei nominato almeno una volta. O due. Iniziai a vedere Dee con occhi diversi e a domandarmi cos’altro mi nascondesse. Mi appoggiai allo schienale con lo sguardo perso nel vuoto e all’improvviso qualcosa nella mia testa scattò.


      Cominciai a far caso a certi… dettagli.


      Come per esempio il fatto che la cameriera rossa, con una matita infilata nello chignon, di tanto in tanto lanciasse un’occhiata verso di me, toccando una specie di gemma nera e lucida che portava appesa al collo. Poi c’era un vecchio che sedeva al bar senza toccare cibo e ci fissava mormorando qualcosa fra sé. Mi guardai lentamente intorno. Una signora in completo da lavoro incrociò il mio sguardo. Sulle sue labbra apparve un ghigno poi disse qualcosa al compagno. L’uomo allora si voltò e sbiancò.


      Tornai a guardare Dee, che sembrava non essersi accorta di niente… a meno che non facesse finta di non vedere. Mi sembrava di aver appena oltrepassato una linea invisibile. Mi sentivo addosso gli occhi di tutta quella gente, dozzine di occhi che mi controllavano. Occhi pieni di sospetto e… paura.


      * * *


      L’ultima cosa che avrei voluto portare il primo giorno nella nuova scuola era un braccio al collo ma, siccome la mamma aveva insistito che lo tenessi fino al controllo del giorno dopo, appena misi piede in corridoio non solo attirai la curiosità di tutti, ma mi guadagnai anche la loro compassione.


      Tutti mi guardavano come se fossi un alieno a due teste. Non sapevo se sentirmi una celebrità o una pazza scappata dal manicomio. Ad ogni modo, nessuno mi rivolse la parola.


      Per fortuna non fu difficile trovare le varie classi. Ero abituata a scuole di almeno quattro piani, divise in più ali e dotate di campus. Questa invece aveva solo due piani.


      Entrai nella prima aula e presi posto fra sguardi e sorrisini imbarazzati. Non incontrai i miei cari vicini di casa fino alla seconda ora, quando vidi Daemon entrare all’ultimo minuto prima che suonasse la campanella, con l’aria sicura di sé e un sorriso sulle labbra. Il brusio cessò all’istante. Diverse ragazze smisero persino di scarabocchiare sui quaderni.


      Daemon fece un ingresso da rock star con la sua andatura spavalda. Attirò l’attenzione di tutte su di sé, soprattutto quando passò il libro di trigonometria da una mano all’altra e si mandò indietro i capelli spettinati, lasciandoseli ricadere in disordine sulla fronte. Aveva i jeans un po’ calati sui fianchi perciò, quando alzò il braccio, s’intravide una porzione di pelle dorata, il che rese decisamente più sopportabile il pensiero che l’ora di matematica stesse per iniziare.


      Una ragazza con i capelli rossicci sospirò poco lontano da me e disse sottovoce: «Oddio, quanto gli darei un morso. Dovrebbero servirlo come portata principale in mensa…».


      L’amica ridacchiò. «Ma ti senti?!»


      «E per contorno i gemelli Thompson…» continuò imperterrita la rossa, fingendo di svenire quando le passò accanto.


      «Lisa, sei proprio una porca» disse ridendo la moretta.


      Abbassai in fretta lo sguardo sul quaderno ma capii che si era seduto dietro di me. Mi formicolava tutta la schiena. Un secondo dopo, sentii un colpetto sulla spalla. Mi voltai verso di lui.


      Lui mi fissava col solito sorrisetto. «Come va il braccio, Kittycat?»


      Stavo morendo d’imbarazzo. I suoi occhi verdi mi fissavano in un modo che mi fece arrossire. «Bene» risposi. «Mi tolgono la fascia domani, credo.»


      Daemon cominciò a dare colpetti con la penna sullo schienale della mia sedia. «Voglio proprio sperare.»


      «Perché?»


      Lui disegnò un cerchio in aria, come a indicare il mio aspetto in generale. «Aiuterebbe…»


      Perché, cos’avevo che non andava? Ero vestita come tutti gli altri, tranne quelli che avevano la maglietta infilata nei pantaloni. Non avevo ancora visto nessuno che portasse cappelli da cowboy o bretelle. Non erano diversi dai ragazzi a cui ero abituata in Florida, solo che questi erano meno abbronzati.


      Lisa e la sua amichetta avevano smesso di parlare e ci fissavano a bocca spalancata. Se Daemon avesse detto qualcosa di maleducato, giuro che a fine lezione l’avrei aspettato fuori e gliele avrei date di santa ragione. Il tutore era abbastanza duro da provocare danni seri.


      In quel momento lui si sporse in avanti e il suo respiro caldo mi solleticò la guancia. «Volevo solo dire che senza il braccio al collo non avresti addosso gli occhi di tutti.»


      Figuriamoci. E poi cosa pretendeva? Se continuava a parlarmi così da vicino, gli altri mi avrebbero fissato per forza. Nessuno dei due sembrava aver intenzione di abbassare lo sguardo. Era come una lotta fra titani e io non volevo perdere. Per un istante accadde qualcosa fra noi.


      Un tipo dall’altra parte dell’aula fischiò. «Se Ash lo viene a sapere ti spacca il culo, Daemon.»


      «Naaa, le piace troppo per rovinarmelo, amico» rispose lui con un sorriso irresistibile.


      L’altro sghignazzò.


      Con gli occhi di tutti ancora puntati addosso, si sporse ancora di più sul banco e mi disse: «Indovina?».


      «Cosa?»


      «Ho dato un’occhiata al tuo blog.»


      Oh – Madre – Santissima. L’aveva cercato? E, cosa ancora più incredibile, l’aveva trovato!? Era googleabile? Che figata pazzescaaa! «Cos’è, adesso ti metti a spiarmi?»


      «Nei tuoi sogni, Kitty.» Poi sorrise, compiaciuto. «Ah, dimenticavo, di quelli sono già il protagonista.»


      «Incubi, Daemon, incubi.»


      Lui mi sorrise e stavo quasi per ricambiare, quando fortunatamente il professore iniziò a fare l’appello spezzando la magia. Mi girai, sospirando.


      Daemon ridacchiò.


      Quando suonò la campanella, ero già ai blocchi di partenza. Feci in fretta lo zaino imponendomi di non voltarmi per vedere cosa stava facendo Daemon. L’ora di matematica sarebbe stata peggio del solito, se da quel giorno in poi mi si fosse sempre seduto dietro.


      Fuori in corridoio, Lisa e l’amica mi avvicinarono. «Tu sei nuova» disse la mora. Mmm, che spirito d’osservazione!


      Lisa le diede una piccola spinta. «E dai, Carissa…»


      Carissa non le diede retta e si sistemò gli occhiali squadrati sul naso, schivando abilmente un idiota che correva per il corridoio. «Com’è che tu e Daemon vi conoscete così bene?»


      Il fatto che mi avessero notata solo perché avevo parlato con Daemon non era proprio il massimo. «Mi sono trasferita nella casa accanto alla sua a metà luglio.»


      «Che invidia…» fece Lisa. «Metà delle ragazze di questa scuola farebbe volentieri a cambio con te.»


      E io accetterei più che volentieri, pensai.


      «Comunque, piacere, mi chiamo Carissa e lei è Lisa, in caso non l’avessi capito. Siamo delle veterane qui.» 


      «Mi chiamo Katy Swartz, vengo dalla Florida.»


      «Ti sei trasferita qui dalla Florida?» disse Lisa sgranando gli occhi. «Sei pazza, per caso?»


      Sorrisi. «Io no, ma mia madre sì.»


      «Che hai fatto al braccio?» mi domandò Carissa mentre salivamo le scale facendoci largo tra la calca.


      C’era così tanta gente ammassata nel pianerottolo che avrei preferito non parlarne proprio lì, ma Lisa a quanto pareva sapeva già tutto. «L’hanno rapinata in città, ricordi? La stessa sera in cui è morta Sarah Butler.»


      «Ah già» disse Carissa «domani le dedicheranno un minuto di silenzio prima della partita. Che tristezza.»


      Incerta su cosa rispondere, annuii.


      Lisa mi sorrise mentre raggiungevamo il secondo piano. Avevo lezione di letteratura in fondo al corridoio ed ero quasi sicura che l’avesse anche Dee. «Be’, piacere di averti conosciuta allora. Sai, di gente nuova non se ne vede molta da queste parti.»


      «Eh, no» concordò Carissa. «Non è venuto più nessuno dopo i tre gemelli, quando noi ancora eravamo al primo anno.»


      «Ash e i fratelli?» chiesi, confusa.


      «E i Black» rispose Lisa. «Sono arrivati tutti e sei a distanza di pochi giorni. La scuola è impazzita.»


      «Aspetta un secondo.» Mi fermai di colpo in mezzo al corridoio, guadagnandomi qualche occhiataccia da quelli che vennero a sbattermi contro. «Come tutti e sei? E sono arrivati tutti nello stesso momento?»


      «Più o meno» rispose Carissa, sistemandosi gli occhiali. «E Lisa dice bene. Per diversi giorni qui è stato un manicomio. Be’, se li hai visti capirai anche perché, no?»


      Lisa si fermò davanti a un’aula e mi guardò incredula. «Quindi non sapevi che i Black sono tre?»


      Scossi la testa, sempre più perplessa. «No. Conosco solo Daemon e Dee.»


      L’ultima campanella suonò e sia Lisa che Carissa diedero un’occhiata dentro l’aula che si stava riempiendo. Fu Lisa a spiegarmi. «Sono tre gemelli anche loro. Dee ha due fratelli, Daemon e Dawson. Sono assolutamente identici, come i fratelli Thompson. Impossibile distinguerli.»


      Rimasi a fissarle, inchiodata al pavimento.


      Carissa mi rivolse un sorriso tirato. «La loro è una storia triste. Dawson è scomparso un anno fa. Si pensa che sia morto.»
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      Non trovai il tempo di chiedere a Dee di quel presunto fratello perché arrivai a lezione in ritardo. Ed ero ancora troppo risentita per farle domande a riguardo. Non mi capacitavo che i due gemelli non avessero mai nominato nemmeno una volta in mia presenza né lui né i genitori o i parenti, che non dicessero da chi andavano quando restavano fuori città per un paio di giorni.


      Loro fratello era scomparso… forse morto… Soffrivo per loro, anche se mi feriva di più che me lo avessero tenuto nascosto. Del resto, chi meglio di me poteva sapere cosa volesse dire perdere una persona amata? E poi era una coincidenza troppo strana che due famiglie, ciascuna con tre gemelli, si fossero trasferite nello stesso posto nell’arco di pochi giorni. D’altro canto, però, quando me ne aveva parlato, Dee aveva sostenuto che fossero amici… forse l’avevano pianificato insieme.


      Finita l’ora, Dee fu intercettata in corridoio da Ash e da un biondo che avrebbe potuto benissimo essere un modello. Non ci voleva un genio per capire che si trattava di uno dei suoi fratelli. Quando mi vide, Dee mi diede solo appuntamento per pranzo e corse a un’altra lezione.


      Avevo biologia e in classe c’era anche Lisa. Prese posto davanti a me e mi sorrise. «Allora com’è questo primo giorno?»


      «Normale.» A parte quello che avevo saputo. «Il tuo?»


      «Da farmi già venire voglia di spararmi» rispose. «Non vedo l’ora che quest’anno finisca. Voglio levare le tende e trasferirmi in una città decente.»


      «Come, decente?» dissi ridendo.


      Lisa si sporse all’indietro appoggiando le braccia sul mio tavolo. «Questo qui è il covo dei matti. Non sono mica tutti a posto da queste parti.»


      «Anche Dee si lamenta.»


      «E ti credo!» fece lei ridacchiando.


      La guardai storto. «Che significa?»


      «No, niente, solo che alcuni ragazzi di qui e altri in città non trattano molto bene lei e quelli come lei.»


      «Quelli come lei?» ripetei. «Non capisco.»


      «Nemmeno io.» Lisa si strinse nelle spalle. «Te l’ho detto, qui la gente è strana. Questa città è strana. Ogni tanto qualcuno salta su dicendo che ha visto un uomo in completo nero vagare per le strade… Secondo me, è gente del governo. Li ho visti anch’io. E girano anche altre voci.»


      Ripensai al bambino del supermercato. «Tipo?»


      Sorridendo, Lisa lanciò un’occhiata verso la cattedra. Il professore non era ancora arrivato. Allora si avvicinò ancora di più e sussurrò: «Okay, senti qua, ma prima mettiamo in chiaro una cosa. Io non ci credo per niente, capito?».


      La cosa si faceva interessante… «Capito.»


      «C’è gente che dice di aver visto cose strane nei pressi delle Seneca Rocks. Tipo… luci… dalla forma umana. Alcuni credono che si tratti di fantasmi o alieni.»


      «Alieni?» Scoppiai a ridere e alcuni si girarono. «Scusa, ma sul serio?»


      «Sul serio» ripeté lei con un sorriso da orecchio a orecchio. «Io non ci credo, ma di sicuro in giro c’è gente in cerca di prove. Guarda che non sto scherzando. Qui è come stare a Point Pleasant.»


      «Cioè? Non ho idea di cosa tu stia dicendo.»


      «Mai sentito parlare dell’Uomo falena?» Vedendo la mia espressione, Lisa si mise a ridere. «È questa specie di insetto gigante che sembra appaia alla gente quando qualcosa di terribile sta per accadere. Su a Point Pleasant si dice che qualcuno l’abbia visto prima che il ponte crollasse uccidendo un sacco di persone. E molti sostengono di aver visto degli uomini in completo nero aggirarsi da quelle parti qualche giorno prima.»


      Stavo per rispondere, ma in quell’istante entrò il prof. Lì per lì non lo riconobbi. Portava i capelli pettinati all’indietro. Indossava una polo inamidata che non aveva nulla a che vedere con la maglietta sbiadita con cui l’avevo visto la prima volta.


      Il mio prof di biologia, il signor Garrison, era Matthew… il tizio che aveva fatto quella scenata a Daemon dopo la gita al lago.


      Raccolse dei fogli dalla scrivania, poi studiò attentamente la classe. Il suo sguardo si posò su di me e rimasi come paralizzata.


      «Tutto bene?» bisbigliò Lisa.


      Garrison mi fissò per un attimo poi passò agli altri. Tornai a respirare. «Sì» risposi piano e deglutii. «Tutto bene.»


      Mi appoggiai allo schienale, tenendo gli occhi sempre puntati sul professore, che nel frattempo aveva iniziato la lezione senza tanti giri di parole e stava elencando il materiale che avremmo utilizzato e gli esperimenti che avremmo eseguito nel corso dell’anno. Con mio grande disappunto, fra questi c’era anche un’autopsia obbligatoria di un qualche animale. La sola idea mi gettava nel panico.


      Ma non quanto Garrison stesso. Per tutto il tempo mi sentii i suoi occhi addosso. Era come se mi scavasse dentro. Ma che diavolo stava succedendo?


      * * *


      La mensa era una stanza lunga e rettangolare vicino alla palestra che emanava odore di cibo stracotto e disinfettante. Gnam. Lo spazio era stipato di tavoli bianchi che, quando arrivai, erano già quasi tutti occupati. In fila riconobbi Carissa.


      Lei si voltò, mi vide e sorrise. «Ci sono gli spaghetti, o così sembra.»


      Con una smorfia, me ne misi una mestolata nel piatto. «Non sembrano così male.»


      «Non in confronto al polpettone.» Anche Carissa prese la pasta e un’insalata di contorno. E da bere. «Lo so. Latte al cacao e spaghetti non sono una grande accoppiata.»


      «Direi di no.» Sghignazzando, afferrai una bottiglietta d’acqua. «Abbiamo il permesso di uscire a mangiare fuori?»


      «No, ma se lo fai, nessuno ti ferma.» Carissa allungò qualche banconota alla signora della cassa, poi mi disse: «Sai già con chi sederti?».


      Pagando a mia volta, annuii. «Sì, con Dee. E tu?»


      «Come?» fece lei.


      Carissa mi stava fissando a bocca aperta. «Mi siedo con Dee. Vieni anche…»


      «No, con loro meglio di no.» Carissa mi afferrò per un braccio e mi trascinò fuori dalla fila.


      La guardai incredula. «Ma come? Perché? Cos’hanno, la lebbra?»


      «No. Sono fighissimi, su questo non ci piove, ma l’ultima ragazza con cui Dee aveva fatto amicizia, be’… è scomparsa.»


      Mi si formò un nodo in gola e feci una risatina nervosa. «Stai scherzando, vero?»


      «No» rispose lei seria. «È scomparsa più o meno quando è scomparso anche suo fratello.»


      Non potevo crederci. Cos’altro avrei scoperto? Alieni… uomini in nero… l’Uomo falena… Mancava solo che mi venissero a dire che la fatina dei denti esisteva davvero.


      Carissa lanciò un’occhiata verso una tavolata di amici. C’era ancora qualche posto libero. «Si chiamava Bethany Williams. Si era trasferita in questa scuola a metà del secondo anno, poco dopo il loro arrivo.» Fece cenno con la testa verso il fondo della mensa. «E si era messa con Dawson. Risultato? Entrambi si sono volatilizzati all’inizio della terza.»


      Perché quel nome non mi era nuovo? C’era così tanto che ancora non sapevo sul conto di Dee.


      «Allora, vieni a sederti con noi?» mi chiese Carissa.


      Scossi la testa, dispiaciuta di rifiutare la sua offerta. «Le ho promesso che avrei pranzato con lei.»


      Carissa mi sorrise debolmente. «Magari domani?»


      «Domani, sì» risposi ricambiando il sorriso. «Contaci.»


      Mi sistemai lo zaino sulla spalla e mi diressi col mio vassoio in fondo alla mensa. Individuai immediatamente Dee. Stava chiacchierando con uno dei fratelli Thompson e si arrotolava intorno al dito una ciocca di capelli neri come la notte. Seduto davanti a quell’angelo biondo ce n’era un altro che vedevo solo di spalle, appollaiato sul tavolo. Mi domandai quale dei due fosse il suo ragazzo misterioso. Restavano due posti liberi. Notai che erano tutti maschi, a parte Dee, ma poi scorsi la chioma bionda e fluente di Ash dietro il tizio seduto sul tavolo. Svettava su tutti e un secondo dopo capii perché: era seduta sulle gambe di Daemon. Gli teneva un braccio sulle spalle e, ridendo a tutto quello che diceva, si assicurava di sbattergli le tette in faccia un secondo sì e uno no.


      Me l’ero sognato o quel ragazzo pochi giorni fa aveva cercato di baciarmi? Le cose erano due, o io stavo impazzendo o lui era uno stronzo di prim’ordine.


      «Katy!» esclamò Dee.


      Tutti quelli seduti al tavolo alzarono lo sguardo. E quello girato di spalle si voltò. Mi vide e sgranò gli occhi celesti, mentre il gemello si metteva a braccia conserte. Dalla faccia si sarebbe detto che avesse visto la cosa più disgustosa del mondo.


      «Siediti» disse Dee, dando un colpetto sul tavolo davanti a sé. «Stavamo parlando di…»


      «Aspetta un secondo» disse Ash arricciando le labbra scarlatte. «Non le avrai detto che poteva venire a sedersi qui con noi, vero?»


      Di nuovo mi si formò un nodo alla gola e rimasi senza parole.


      «Sta’ zitta, Ash» brontolò il gemello che era seduto di spalle. «Vuoi fare un’altra delle tue scenate?»


      «Io non faccio proprio un bel niente» ribatté lei stringendo Daemon più forte. «Dico solo che non esiste che si sieda qui con noi.»


      Dee sospirò. «Ash, smettila di fare la stronza. Non te lo porta via nessuno, il tuo Daemon.»


      Arrossii, lì in piedi come una stupida. Ash mi stava pugnalando con lo sguardo.


      «Non è di questo che mi preoccupo.» Sogghignò studiandomi dalla testa ai piedi. «Te lo assicuro.»


      Più restavo lì, più mi sentivo idiota. Il mio sguardo rimbalzava tra Dee e Daemon, ma lui si limitava a guardarmi da dietro la spalla di Ash, con la mandibola serrata.


      «E dai, siediti» m’incoraggiò Dee. «Le passerà.»


      Posai il piatto.


      Daemon sussurrò qualcosa ad Ash e lei gli diede uno schiaffetto sul braccio. E nemmeno tanto piano. Lui allora le premette le labbra sul collo e dentro di me scaturì una rabbia incontrollabile.


      Mi costrinsi a distogliere lo sguardo e a concentrarmi solo su Dee. «Non credo sia una buona idea.»


      «Infatti» sibilò Ash.


      «Taci» le disse Dee, poi rivolgendosi a me con dolcezza: «Mi dispiace».


      Sorrisi ma sentivo il fuoco salirmi su per la gola, minacciando di soffocarmi. «Sicura?» finii col dire.


      Daemon alzò di scatto la testa dal collo di Ash e mi lanciò una lunga occhiata confusa. «Credo che sia abbastanza ovvio che non sei la benvenuta.»


      «Daemon» esclamò Dee, le guance rosse. Si voltò verso di me, quasi in lacrime. «Non dice sul serio.»


      «Dicevi sul serio, Daemon?» gli chiese Ash guardandolo con la testa inclinata di lato.


      Lui mi guardò e mi si fermò il cuore. «Ovviamente sì.» E si sporse sul tavolo fissandomi. «Ripeto, non sei la benvenuta.»


      Dee disse qualcosa ma non la sentii. Avevo il viso in fiamme. Quelli seduti intorno a noi si erano voltati e mi guardavano a bocca aperta. Uno dei Thompson sghignazzava mentre l’altro sembrava che volesse sprofondare nel terreno con me. Gli altri tenevano lo sguardo fisso sul piatto. Uno tratteneva a stento una risata.


      Non mi ero mai sentita tanto umiliata in vita mia.


      Daemon finse di guardare altrove.


      «Smamma» fece Ash agitando le dita affusolate verso di me.


      Il modo in cui la gente mi guardava, con quel misto di pietà e finto imbarazzo, mi riportò indietro di tre anni, al giorno in cui ero tornata a scuola dopo la morte di mio padre. Nell’ora di letteratura ero crollata ed ero scoppiata a piangere, quando avevo scoperto che avremmo letto un passo di Racconto di due città, il romanzo preferito di papà. Mi ero ritrovata addosso gli occhi di tutti.


      Anche la notte che ero stata aggredita, poliziotti e infermieri mi avevano rivolto lo stesso sguardo, facendomi sentire ancora più miserabile.


      L’avevo detestato allora.


      E lo detestavo adesso. Non c’erano giustificazioni per quello che feci poi, so solo che volevo farlo… dovevo…


      Stringendo il vassoio con tutte le mie forze, mi sporsi sul tavolo e lo rovesciai in testa a Daemon e Ash. Gran parte del sugo schizzò su Ash mentre gli spaghetti si riversarono sulle ampie spalle di Daemon. Uno gli rimase appeso a un orecchio.


      L’intera mensa trattenne il fiato.


      Dee si portò una mano alla bocca, gli occhi spalancati che a stento nascondevano una gran voglia di scoppiare a ridere.


      Squittendo, Ash balzò in piedi con le braccia sollevate. Pareva quasi che le avessi versato addosso del sangue, tanto era inorridita. «Tu… tu…» balbettò passandosi una mano sulla guancia rossa.


      Daemon si tolse lo spaghetto dall’orecchio e, prima di posarlo, lo studiò come se non ne avesse mai visto uno. Poi fece la cosa più inaspettata del mondo.


      Scoppiò a ridere.


      E di gusto anche… una risata che nasceva dalla pancia e si diffondeva in tutto il corpo fino a raggiungere i suoi meravigliosi occhi color menta, facendoli brillare come quelli della sorella.


      Ash abbassò le mani e serrò i pugni. «Io ti rovino.»


      Daemon la fermò prontamente, stringendole un braccio intorno al vitino. Non rideva più. «Calmati» le ordinò dolcemente. «Calmati adesso.»


      Lei si divincolò ma non arrivò lontano. «Giuro su tutti i soli e le stelle che ti distruggerò.»


      «Ma che significa?! Tu guardi un po’ troppi cartoni animati…» sbottai. Ce l’avevo in pugno. Ero talmente incazzata che, soppesando il braccio fasciato, pensai che non avrei avuto problemi a picchiare qualcuno per la prima volta nella vita.


      Per un istante avrei potuto giurare di aver visto i suoi occhi brillare di un color ambra. L’attimo dopo Garrison era apparso accanto al nostro tavolo. «Okay, festa finita.»


      Come se il prof avesse premuto un interruttore, Ash crollò subito a sedere senza protestare. La rabbia era svanita dai suoi occhi, mentre mi guardava afferrando una manciata di tovagliolini.


      Daemon si tolse la pasta dalla spalla e la posò sul piatto, senza fiatare. Mi aspettavo che esplodesse da un momento all’altro, ma come la sorella, sembrava piuttosto che si stesse sforzando di non ridere.


      «Credo che faresti meglio a cercarti un altro posto» disse Garrison, in tono così basso che solo quelli seduti al tavolo poterono udire. «Fallo, ora.»


      Esterrefatta, raccolsi lo zaino immaginando che mi avrebbe spedito dal preside o che altri professori lì presenti sarebbero intervenuti, ma niente di tutto questo accadde. Garrison si limitò a fissarmi. Immobile. Dopo un po’ capii che stava aspettando che me ne andassi. Come tutti gli altri.


      Annuendo inebetita, mi voltai e uscii dalla mensa. Mi seguivano tutti con lo sguardo ma riuscii comunque a darmi un contegno. Non crollai quando Dee mi chiamò. E non crollai quando passai davanti a Lisa e Carissa sbalordite.


      Non gliel’avrei data vinta. Non più. Ero stanca di farmi trattare così da Daemon e da quell’arpia. Non avevo fatto assolutamente niente per meritarmi tutto questo.


      Avevo chiuso con la Katy che si faceva mettere i piedi in testa.
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      Entro la fine della giornata ero una celebrità. Per tutti ora ero quella che aveva versato del cibo su di Loro. Mi aspettavo una ritorsione a ogni angolo e a ogni lezione, soprattutto quando trovai uno dei Thompson in classe a storia e quando vidi una Ash imbronciata intenta a recuperare un abito di ricambio dall’armadietto.


      Non arrivò.


      Dee si scusò a profusione prima di ginnastica e mi diede un grande abbraccio per il coraggio che avevo avuto. Continuò a parlarmi mentre facevamo le squadre di pallavolo, ma io ero nel mio mondo. Non c’erano dubbi sul fatto che Ash mi odiasse. Ma perché? Non poteva essere per via di Daemon. C’era sotto qualcos’altro. Solo che non capivo cosa.


      Guidando verso casa, ripensai a tutto quello che mi era successo da quando mi ero trasferita lì. Ripensai al primo giorno, quando avevo percepito qualcosa di strano in veranda e dentro casa, al lago quando a Daemon sembrava fossero spuntate le branchie, alla strana luce che c’era in biblioteca e al lampo improvviso nel bosco, poco dopo che era apparso l’orso… sentivo che fra tutte queste cose e i racconti di Lisa doveva esserci un collegamento.


      Di ritorno a casa, però, trovai davanti alla porta una pila di pacchetti e i brutti pensieri svanirono. Ne afferrai uno con un gridolino di gioia. Erano libri… libri freschi di stampa che avevo ordinato settimane prima.


      Corsi di sopra e accesi il computer per dare un’occhiata alla recensione che avevo pubblicato la sera prima. Nessun commento… La vita era una merda. Ma avevo ben cinque nuovi utenti! La vita non era più una merda. Dopo aver sistemato le cose più urgenti, come mio solito mi misi a fare cinquemila modifiche al sito. Poi cercai su Google «uomini di luce» e trovai più che altro dei siti di gruppi di studio della Bibbia, allora digitai «Uomo falena».


      Oh – Santo – Cielo.


      In West Virginia erano tutti matti! In Florida, ogni tanto qualcuno se ne usciva dicendo di aver visto Bigfoot nei pressi dei Glades o un chupacabra, non insettoni giganti come questo! Sembrava un’enorme farfalla diabolica.


      Perché cavolo guardavo questa roba?


      Era assurdo. Decisi di fermarmi prima di cedere alla tentazione di cercare informazioni sugli avvistamenti alieni. Mentre scendevo le scale per tornare al piano di sotto, qualcuno bussò alla porta. Era Dee.


      «Ciao,» disse «hai un minuto?»


      «Certo.» Chiusi la porta alle mie spalle e uscii in veranda. «Meglio se stiamo fuori, la mamma dorme.»


      Mi sedetti sul dondolo. «Katy, mi dispiace un sacco per oggi. Ash sa essere proprio stronza a volte.»


      «Non è colpa tua» dissi, sincera. «Quello che non capisco è perché lei e Daemon ce l’abbiano tanto con me.» Stavo per mettermi a piangere. «Lo so che non avrei dovuto versargli addosso il vassoio, ma non mi ero mai sentita così in imbarazzo in tutta la mia vita.»


      Dee mi si sedette accanto, incrociando le gambe. «Ash non è la ragazza di Daemon. Le piacerebbe, ma non è così.»


      «A me non sembrava.»


      «È vero, qualche volta… sono usciti insieme…»


      «Lui ci esce tanto per…» Non terminai la frase, disgustata. «Che schifo.»


      «Credo che entrambi lo facciano per lo stesso motivo. L’anno scorso sono usciti insieme per un po’, ma poi le cose si sono raffreddate. Oggi era la prima volta dopo mesi che vedevo mio fratello darle attenzioni.»


      «Lei mi detesta» dissi dopo qualche istante, sospirando. «Ma ora come ora non è questo che m’importa di più. Volevo chiederti una cosa.»


      «Dimmi.»


      Mi feci coraggio «Noi siamo amiche, vero?»


      «Ovvio!» Dee mi fissò con gli occhi sgranati. «Daemon fa sempre di tutto per spaventare le mie amiche, ma tu sei quella che dura da più tempo… ormai sei la mia migliore amica…»


      Ero sollevata di sentirglielo dire. Quanto al fatto di essere quella che era durata di più, sorvolai perché lo trovavo un po’ inquietante. Non ero mica un giocattolo… «Per me è lo stesso.»


      Dee mi fece un gran sorriso. «Meno male, mi sarei sentita stupida ad averlo detto, se dopo quello che è successo tu non avessi più voluto essere mia amica.»


      La sincerità di quell’affermazione mi commosse. All’improvviso non ero più tanto sicura di volerle fare delle domande. Forse non ne aveva mai voluto parlare perché faceva troppo male. Ci eravamo affezionate sempre più con l’andare del tempo e non volevo rovinare tutto.


      «Perché me lo chiedi?» domandò.


      Con lo sguardo fisso per terra, le chiesi: «Perché non mi hai mai parlato di Dawson?».


      Dee rimase di sasso. Forse smise persino di respirare. Poi iniziò a passarsi una mano su e giù per il braccio. «Immagino che qualcuno te lo abbia detto a scuola.»


      «Sì, dicono che è scomparso con una ragazza.»


      Serrando le labbra, Dee annuì. «So che ti sembrerà strano che non te ne abbia mai parlato, ma non lo faccio volentieri.» Mi guardò con gli occhi lucidi. «Questo fa di me una cattiva persona?»


      «No» dissi con convinzione. «Anch’io evito di pensare a papà per non stare male.»


      «Eravamo molto legati, io e Dawson.» Si passò una mano sul viso. «Daemon è sempre stato quello taciturno, si faceva gli affari suoi, mentre io e Dawson eravamo una cosa sola. Facevamo tutto insieme. Era più che un fratello per me. Lui era il mio migliore amico.»


      Non sapevo cosa dire, ma di sicuro questo spiegava perché vivesse l’amicizia con tanta ansia. Eravamo diventate subito amiche per questo, perché ci portavamo dentro la stessa desolazione. «Scusa. Non avrei dovuto. Ma non capivo perché…» Ero una bastarda ficcanaso, punto e basta.


      «Figurati.» Dee si girò verso di me. «Sarei stata curiosa anch’io, perciò ti capisco. Avrei dovuto dirtelo, è orribile che tu sia venuta a saperlo da qualcun altro… che razza di amica sono?»


      «Sai, ero così confusa. Ultimamente…» Scossi la testa. «Niente. Quando avrai voglia di parlarne, sappi che sono qui. Okay?»


      Dee annuì. «Ultimamente cosa?»


      Parlarle di tutte quelle stranezze che avevo notato non era una buona idea. E avevo promesso a Daemon che non avrei tirato ancora in ballo l’aggressione. Mi sforzai di sorridere. «Niente, davvero. Credi che d’ora in poi farei meglio a guardarmi le spalle? Chiamo la polizia e chiedo una scorta?»


      Lei scoppiò a ridere. «Be’, fossi in te, nei prossimi giorni come minimo starei alla larga da Ash.»


      Fin lì c’ero arrivata. «E che mi dici di Daemon?»


      «Bella domanda» rispose distogliendo lo sguardo. «Non ho la più pallida idea di cosa gli frulli in testa.»


      * * *


      Il giorno seguente ero terrorizzata al pensiero della seconda ora. Avevo lo stomaco sottosopra e non ero riuscita a mangiare granché a colazione. Ero certa che per Daemon la vendetta fosse un piatto da servire freddo.


      Non appena Lisa e Carissa arrivarono, vollero sapere come diavolo mi era saltato in mente di rovesciare il vassoio sulla testa di Daemon e Ash.


      Mi strinsi nelle spalle. «Ash stava facendo la stronza.» Dovevo sembrare molto più sicura di quanto non mi sentissi. In segreto, però, rimpiangevo di averlo fatto. Ash mi aveva trattato come un’idiota mettendomi in imbarazzo davanti a tutti, ma io non avevo forse fatto lo stesso? Le avevo versato gli spaghetti in testa, e ciò faceva di lei una vittima quanto me.


      Mi vergognavo molto. Non avevo mai fatto niente che potesse umiliare qualcuno. Era come se Daemon mi avesse attaccato un po’ della sua cattiveria e non ne ero entusiasta. Decisi che sarebbe stato meglio per tutti, se per un po’ l’avessi evitato.


      Con gli occhi fuori dalle orbite, Lisa si allungò verso il mio banco. «E Daemon?»


      «Lui è sempre stronzo.»


      Carissa si tolse gli occhiali, ridacchiando. «Se avessi saputo che volevi farlo, mi sarei posizionata in un punto strategico per filmare tutto.»


      Lanciai un’occhiata verso la porta, rifiutandomi di immaginare cosa sarebbe accaduto se fossimo finiti su YouTube.


      «Gira voce che fra te e Daemon ci sia stato qualcosa durante l’estate.» Lisa cercava chiaramente conferme. Figurarsi.


      «La gente ne dice di stupidaggini.»


      Sostenni il suo sguardo finché lei non diede un colpo di tosse e disse: «Pranzi con noi oggi?». E si rimise gli occhiali spingendoseli in cima al naso.


      La guardai sorpresa. «Volete ancora che pranzi con voi dopo il casino di ieri?» Mi ero già rassegnata a pranzare da sola in bagno per il resto dell’anno.


      Lisa annuì. «Stai scherzando?! Sei tipo una rock star, adesso. A noi, nello specifico, non hanno mai fatto niente di male, ma sono sicura che tu abbia vendicato molti.»


      «Sei stata grande» concordò Carissa con un sorriso smagliante. «La Giustiziera della Mensa.»


      Scoppiai a ridere, sollevata. «Mi piacerebbe ma esco dopo la quarta ora. Mi tolgono il tutore oggi.»


      «Oh, ti perderai la partita» disse Lisa. «A quella di stasera ci sei?»


      «No. Il football non fa per me.»


      «Nemmeno per noi, ma ci andiamo lo stesso.» Lisa si rimise a sedere e i riccioli le rimbalzarono intorno al viso. «Tanto per uscire. Qui non c’è mai niente di bello da fare.»


      «Be’, dopo la partita, c’è sempre una festa da qualche parte» osservò Carissa scostando la frangetta dagli occhi. «Lisa mi ci trascina sempre con la forza.»


      «Carissa non beve» si lamentò Lisa, alzando gli occhi al cielo.


      «E allora?» fece lei.


      «Non fuma, non fa sesso, non fa niente di interessante, insomma.» Lisa schivò per un pelo una sberla dell’amica. «Una noia mortale.»


      «Scusa tanto se ho aspirazioni più alte» ribatté Lisa, offesa. «A differenza di qualcun altro.»


      «Senti questa…» fece Lisa fingendosi scandalizzata. «Allora finché sei qui, faresti meglio ad abbassarle un po’.»


      Mi misi a ridere.


      In quel momento Daemon entrò in classe e subito sprofondai sulla sedia abbassando lo sguardo. «Oh, cacchio.»


      Intelligentemente, anche le mie due compari smisero di parlare. Afferrai la penna e feci finta di essere tutta presa a rileggere gli appunti di ieri. Peccato che non ne avevo presi affatto… quindi cominciai a scrivere la data mooolto lentamente.


      Daemon prese posto dietro di me e mi si rigirò lo stomaco. Ora vomito, pensai. Proprio qui, davanti a tutta la classe…


      Lui mi diede un colpetto sulla spalla con la penna.


      Non mi mossi. Mmm, che nervoso… Un altro colpetto, questa volta un po’ più deciso. Mi voltai di scatto, gli occhi spalancati. «Cosa?!»


      Daemon mi sorrise.


      Ci stavano fissando tutti. Ebbi un dejà-vu. Avrei scommesso che si stavano domandando se questa volta gli avrei svuotato in testa lo zaino. Dipendeva molto da quello che mi avrebbe detto, a dire il vero. Tuttavia dubitavo che ne sarei uscita di nuovo illesa.


      Daemon abbassò il mento e mi lanciò un’occhiata di sbieco. «Mi devi una maglietta nuova.»


      Che faccia tosta.


      «Ho scoperto» proseguì a bassa voce «che le macchie di pomodoro non vengono via tanto facilmente.»


      Incredibilmente ritrovai la parola. «Sono sicura che di magliette ne hai abbastanza.»


      «Sì, ma quella era la mia preferita.»


      «Mi stai seriamente dicendo che hai una maglietta preferita?» chiesi, incredula.


      «Sì, e mi sa tanto che hai rovinato anche quella preferita di Ash.» Sorrise di nuovo e gli spuntò una fossetta sulla guancia.


      «L’avrai consolata a dovere in un momento così tragico.»


      «Non credo che si riprenderà mai» ribatté lui.


      Alzai gli occhi al cielo, consapevole di dovermi scusare, ma proprio non ci riuscivo. Stavo diventando una persona orribile.


      Mi voltai. «Ricorda, sei in debito.»


      Lo fissai a lungo. L’ultima campanella suonò, ma sembrava così lontana. «Io non ti devo un bel niente» dissi in modo che mi sentisse solo lui.


      «Non sono d’accordo…» Si sporse sul banco finché la sua bocca non fu a pochi millimetri dalla mia, gesto per altro estremamente inopportuno, considerato che eravamo in classe e che solo ieri una ragazza gli stava seduta sulle gambe. «Sai, non sei per niente come credevo.»


      «E cosa credevi?» Il fatto di averlo sorpreso mi diede un brivido. Abbassai lo sguardo su quelle labbra perfette. Che spreco…


      «Tu e io dobbiamo parlare.»


      «Non abbiamo niente da dirci.»


      Daemon abbassò lo sguardo e di colpo l’aria intorno a noi si fece rovente. «Invece sì» disse piano. «Stasera.»


      Una parte di me avrebbe voluto mandarlo a quel paese, ma strinsi i denti e annuii. Dovevo parlargli, non fosse altro per dirgli di non rivolgermi mai più la parola. Volevo tornare a essere la ragazzina timida che tanto lo disgustava, quella che si faceva mettere in un angolo.


      Il professore si schiarì la voce. Mi guardai intorno e mi accorsi che l’intera classe ci guardava ipnotizzata. Arrossendo violentemente, mi voltai aggrappandomi al bordo del banco.


      La lezione iniziò, ma ancora sudavo per l’emozione. Sentivo gli occhi di Daemon su di me. Ero come paralizzata. Poi Lisa si sporse verso di me e mi posò un foglietto piegato sul banco.


      Prima che il prof lo vedesse, lo aprii e lo infilai sotto il libro. Appena si voltò di nuovo verso la lavagna, sollevai un bordo del libro e lessi:


      PORCACCIA MISERIA!!! DACCI DENTRO, KATY!


      La guardai scuotendo la testa, ma dentro sentivo una sensazione strana, un’emozione sconosciuta. Lui non mi piaceva. Anzi, era proprio un coglione. E per di più lunatico. Ma certe volte, per un attimo… un nanosecondo… mi sembrava di intravedere il vero Daemon. O almeno un Daemon migliore. Quel lato di lui m’incuriosiva. Quell’altro invece, quello burbero, be’… mi eccitava.
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      Cercai di concentrarmi sulla lezione ma non riuscivo a pensare ad altro che a Daemon e a cosa mi avrebbe detto quella sera. Per fortuna, di lì a poco sarei uscita per andare a farmi togliere il tutore.


      Come previsto, il mio braccio era in ottime condizioni.


      Di ritorno a casa, feci una tappa alle poste per controllare la nostra casella postale. C’era una tonnellata di roba inutile, ma anche qualche busta gialla che mi fece spuntare il sorriso sulle labbra: altri libri. A casa rimbalzavo da una stanza all’altra, come se avessi bevuto tre litri di caffè.


      Mi cambiai più volte, optando infine per un abitino leggero dopo aver ribaltato tutto il guardaroba. L’ansia, però, non passava.


      Di cosa mi voleva parlare?


      Finii per cambiare tutta la grafica del mio blog, tanto per passare il tempo. Ma niente da fare, non riuscivo a calmarmi.


      Non mi restava che aspettare. Erano appena passate le otto e mia madre era partita per Winchester, quando Daemon si presentò alla mia porta. Era appoggiato alla ringhiera con lo sguardo rivolto verso il cielo, come al solito. Così, illuminato soltanto da una falce di luna, non sembrava nemmeno reale.


      Poi si girò, il suo sguardo mi scivolò addosso e risalì. Sembrava che stesse per dire qualcosa, ma non lo fece.


      Presi il coraggio a due mani e gli andai incontro. «Dee è a casa?»


      «No» rispose lui e tornò a fissare il cielo. C’erano un milione di stelle. «È andata alla partita con Ash, ma non starà via tanto.» Fece una pausa e abbassò lo sguardo su di me. «Le ho detto che stasera sarei venuto da te. Vedrai che verrà a controllare che non ci siamo ammazzati a vicenda.»


      Mi voltai dall’altra parte, nascondendo un sorriso. «Be’, se non mi ammazzi tu, lo farà volentieri Ash.»


      «Per via degli spaghetti?» domandò lui.


      Gli lanciai un’occhiataccia. «Sembravi proprio a tuo agio con lei seduta sulle gambe, ieri.»


      «Ah» fece, scostandosi dalla ringhiera per avvicinarsi a me. «Ho capito.»


      «Cos’hai capito?» Non mi mossi.


      I suoi occhi brillavano nel buio. «Sei gelosa.»


      «Ma che dici?!» Mi sforzai di ridere. «Perché mai dovrei esserlo?»


      Daemon mi seguì giù per le scale e ci ritrovammo sul vialetto, uno davanti all’altra. «Perché ultimamente io e te abbiamo passato del tempo insieme.»


      «Non è una ragione valida per essere gelosi, considerato oltretutto che sei stato costretto a farlo.» Mi resi conto di quanto fossi patetica, visto che un po’ lo ero davvero. Uff. «Era di questo che volevi parlarmi?»


      Lui scrollò le spalle. «Dai, facciamo due passi.»


      Lisciandomi il vestito, lo guardai. «È un po’ tardi, non credi?»


      «Penso e parlo meglio quando cammino.» Mi porse la mano. «Dai vieni, altrimenti torno a essere lo stronzo che odi tanto.»


      «Mah…» Fissai la sua mano, perplessa. «Non ti do la mano, cosa credi?»


      «Perché no?»


      «Perché non tengo per mano uno che non mi piace.»


      «Ahi» fece lui portandosi una mano al petto, con una smorfia sul viso. «Touché.»


      Come attore faceva pena. «Non avrai mica intenzione di portarmi nel bosco e abbandonarmici?»


      «Sarebbe una giusta vendetta, ma no. Dubito che dureresti a lungo.»


      «Be’, grazie per la fiducia.»


      Mi fece un sorriso e continuammo a camminare in silenzio per qualche minuto. Era decisamente più freddo di quando avevo deciso di indossare quel vestitino e cominciavo a rimpiangere di non aver messo le calze. L’autunno stava arrivando.


      Presto ci ritrovammo nel folto del bosco, dove i raggi della luna faticavano ad arrivare. Daemon mise una mano nel taschino di dietro e ne estrasse una piccola torcia che però emanava una luce sorprendente. Mentre avanzavamo in una bolla di oscurità, con il fascio di luce che oscillava a ogni passo davanti a noi, ogni cellula del mio corpo sembrava fin troppo consapevole di quanto fossimo vicini. E le odiavo tutte per questo.


      «Ash non è la mia ragazza» disse lui di punto in bianco. «Siamo usciti qualche volta in passato, ma adesso siamo solo amici. E no, non siamo nemmeno quel tipo di amici, anche se ieri mi stava seduta in braccio. Non so perché l’ha fatto.»


      «Perché gliel’hai lasciato fare?» domandai e subito dopo avrei voluto tirarmi uno schiaffo. Non erano fatti miei e non m’importava.


      «Non lo so… essere un ragazzo è una giustificazione sufficiente?»


      «Non direi» risposi con lo sguardo fisso a terra. A malapena riuscivo a vedermi i piedi.


      «Immaginavo» fece lui. Non riuscivo a vederlo in faccia e ne avrei avuto bisogno, visto che non riuscivo mai a capire a cosa stava pensando e a volte quel che diceva non corrispondeva affatto allo sguardo che aveva negli occhi. «Comunque… mi dispiace per quel che è successo in mensa.»


      Dalla sorpresa, inciampai su un sasso. Lui mi afferrò istantaneamente, il suo respiro caldo mi sfiorò la guancia. Mio malgrado, mi scostai. Quelle scuse erano come una doccia fredda. Non sapevo cos’era peggio: il fatto che non si rendesse conto di comportarsi da stronzo o che invece lo sapesse.


      «Kat…» disse dolcemente.


      Mi voltai verso di lui. «Mi hai messa in imbarazzo.»


      «Lo so…»


      «No, non credo che tu te ne sia accorto.» Ripresi a camminare stringendomi le braccia al petto. «Mi fai arrabbiare da morire. Io proprio non ti capisco. Un attimo sei carino e l’attimo dopo sei la persona più insensibile sulla faccia della terra.»


      «Ma qualcosa di buono l’ho fatto.» Mi raggiunse, sempre assicurandosi di fare luce sulle radici esposte e le pietre. «No? Ti ho portata al lago e a fare una passeggiata… ti ho salvata l’altra sera, questo non conta?»


      «Sì, ma l’hai fatto per far piacere a tua sorella. Non a me. E comunque hai rovinato tutto.»


      Daemon rimase in silenzio per un po’. «Dai, non tenermi il muso.»


      Mi fermai. «Come sarebbe a dire?»


      «Senti, mi dispiace. Davvero.» Emise un lungo sospiro. «Non ti meritavi un trattamento simile.»


      Non sapevo cosa dire. Sembrava sincero, persino triste, ma avrebbe dovuto pensarci prima. Incapace di trovare di meglio da dire, vidi bene di tirare fuori l’unica cosa alla quale avrebbe potuto reagire molto male. «Mi dispiace per tuo fratello, Daemon.»


      Si arrestò di colpo, quasi completamente nascosto dall’ombra. Seguì un silenzio così lungo che temetti non avrebbe più risposto. «Tu non hai idea di cosa sia successo a mio fratello.»


      Mi prese un colpo. «So solo che è scomparso…»


      Teneva la torcia puntata a terra. «È stato tanto tempo fa.»


      «L’anno scorso» puntualizzai gentilmente. «No?»


      «Sì, ma a me sembra trascorsa una vita.» Guardò dall’altra parte e metà viso tornò in luce. «Come l’hai saputo?»


      Un brivido mi attraversò la schiena. «Ne parlavano a scuola. Ancora non capisco perché nessuno di voi abbia mai nominato lui o la ragazza.»


      «Avremmo dovuto?» domandò.


      Cercai di capire con che tono l’aveva chiesto ma non riuscivo a vederlo in faccia. «Be’, sai, sono cose di cui solitamente si parla.»


      Daemon ricominciò a camminare. «Noi non lo facciamo volentieri, Kat.»


      Era comprensibile. Cercai di mantenere il suo passo. «Non volevo ficcare il naso…»


      «Ah no?» La sua voce era tesa, i movimenti rigidi. «Mio fratello è morto. Dei poveri genitori potrebbero non rivedere mai più la loro figlia e tu ti arrabbi perché nessuno te l’ha detto?»


      Mi sentii un idiota. «Scusami. È solo che in questo posto tutti sono così… misteriosi. È un po’ strano che due famiglie con tre gemelli ciascuna si siano trasferite qui nello stesso momento. Ieri ti ho versato del cibo in testa e nessuno me l’ha fatta pagare… anche questo è strano. Dee ha il ragazzo e non me ne ha mai parlato… Questa città è… strana. La gente guarda Dee come se fosse una specie di principessa ma allo stesso tempo sembra avere paura di lei. Guardano strano anche me. E…»


      «Lo dici come se tutte queste cose fossero collegate.»


      Facevo fatica a mantenere il passo. Ci stavamo inoltrando sempre più nel bosco, il lago non doveva essere lontano. «Lo sono?»


      «Perché mai dovrebbero esserlo?» chiese in tono grave e frustrato. «Forse sei solo un po’ paranoica. Del resto, lo sarei anch’io se, appena trasferito in una nuova città, mi avessero aggredito.»


      «Vedi? Lo stai facendo di nuovo!» esclamai. «Ti innervosisci perché ti ho fatto una domanda, e anche Dee si comporta così.»


      «Non ti ha mai sfiorato il dubbio che, visto che ultimamente te ne sono successe diverse, non volevamo darti altri pensieri?»


      «Che pensieri potreste mai darmi, voi due?»


      Daemon rallentò il passo. «Non lo so. Nessuno.»


      Scossi la testa mentre lui si fermava vicino alle sponde del lago e spegneva la torcia. Nel buio, l’acqua brillava come onice. Un milione di stelle si specchiavano sulla sua superficie immobile, trasformandola in un frammento di cielo. Se avessi allungato le mani avrei potuto toccarlo.


      «Quando siamo venuti qui, l’altro giorno» disse Daemon dopo qualche minuto «sono stato bene.»


      Mi lasciò senza fiato. Anch’io ero stata bene.


      «Prima di trasformarti in pesce?»


      Daemon taceva, le spalle stranamente rigide. «A volte lo stress gioca brutti scherzi, ti fa credere che accadano cose impossibili.»


      Il suo volto illuminato dalla luna aveva assunto un’aria irreale. Gli occhi allungati, la linea della mascella, ogni suo tratto appariva più marcato sotto quella luce. Daemon alzò lo sguardo verso il cielo nero, l’aria assorta.


      «No, ti sbagli» dissi. «C’è davvero qualcosa di… strano qui.»


      «A parte te?» disse lui.


      Gli avrei volentieri risposto per le rime, ma mi trattenni. Litigare con lui in mezzo a un bosco, in piena notte, non era in cima alla lista delle cose che mi ero ripromessa di fare. «Perché volevi parlarmi, Daemon?»


      Lui si portò una mano alla nuca. «Quello che è successo ieri in mensa è solo l’inizio. Non puoi essere amica di Dee, almeno non il genere d’amica che vorresti.»


      Mi sentii avvampare. «Cosa stai dicendo?»


      Daemon abbassò il braccio. «Non sto dicendo che non devi più rivolgerle la parola, solo di non starle troppo vicina. Puoi parlarle a scuola, essere gentile con lei, ma non andare oltre. È meglio così, anche per te.»


      Avevo la pelle d’oca. «Mi stai minacciando, Daemon?»


      Nessuno dei due abbassava lo sguardo. I suoi occhi erano pieni di… cosa? Rimpianto? «No. Ti sto solo dando un consiglio. Meglio se torniamo verso casa, ora.»


      «No.» Puntai i piedi, fissandolo. «Perché? Perché non posso essere amica di tua sorella?»


      Lui serrò i denti. «Non dovresti nemmeno essere qui con me.» Respirò profondamente, gli occhi spalancati. Poi fece un passo avanti. In quel momento una violenta folata di vento agitò le foglie sugli alberi, spettinandomi i capelli. Sembrava provenire da dietro di lui, come se fosse stata la sua rabbia a scatenarla. «Tu non sei come noi. Non lo sarai mai. Dee si merita qualcosa di più, si merita amici che la capiscano. Quindi lasciami in pace. Lasciaci tutti in pace!»


      Fu come ricevere uno schiaffo in pieno viso, anzi peggio. Di tutto quello che credevo volesse dirmi, questa proprio non me la sarei mai aspettata. Feci un respiro profondo e cominciai a indietreggiare, sforzandomi di ricacciare indietro le lacrime.


      Daemon non distolse mai lo sguardo da me. «Volevi sapere perché? Ecco perché.»


      Deglutii a fatica. «Cosa… cosa ti ho fatto di male…?»


      Per una frazione di secondo, dietro tutta quella rabbia, nei suoi occhi intravidi del dolore. Ma fu solo un attimo, non potevo esserne certa. Daemon non rispose.


      Le lacrime che stavo trattenendo minacciavano di sgorgare da un momento all’altro. Non volevo scoppiare a piangere davanti a lui, mi rifiutavo di dargli quella soddisfazione. «Sai una cosa? Vai a farti fottere, Daemon.»


      Lui distolse lo sguardo. «Kat, tu non puoi…»


      «Sta’ zitto!» gridai. «Sta’ zitto.» Lo superai e continuai a camminare. Ecco le lacrime. Lo sapevo…


      «Kat,» mi chiamò «aspetta.»


      Accelerai il passo.


      «Dai, Kat, non correre. Ti perderai. Almeno prendi la torcia!»


      Come se m’importasse qualcosa… Volevo togliermelo di mezzo prima di iniziare a dare in escandescenze. In quel momento avrei anche potuto picchiarlo. Ero fuori di me, perché al di là del fatto che mi piacesse o meno, le sue parole mi avevano ferita. In pratica era come dirmi che in me c’era qualcosa che non andava.


      Continuavo a inciampare in rami e pietre che non vedevo ma ero sicura di saper ritrovare la via. Lui mi seguiva, cercando di raggiungermi.


      Mentre correvo a perdifiato, pensavo che appena arrivata a casa avrei chiamato la mamma e le avrei detto che volevo andarmene da questo posto… subito.


      Ma perché scappare? Non avevo fatto niente di male! Inciampai in una radice esposta e per poco non caddi faccia a terra.


      «Kat!» esclamò Daemon alle mie spalle.


      Mi ripresi subito e ricominciai a correre, sollevata di scorgere finalmente la strada principale. Sentivo i suoi passi riecheggiare in lontananza. Raggiunsi la strada buia e mi asciugai le lacrime dal viso.


      Sentii Daemon chiamarmi di nuovo ma la sua voce fu inghiottita dal rumore di un furgone che stava arrivando a tutta velocità. Vidi i fari, ma non riuscivo a muovermi.


      Mi avrebbe investita.
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      Il rombo di un tuono risuonò per tutta la valle e mi attraversò il corpo scuotendomi nel profondo. Il conducente mi vide solo all’ultimo e non fece in tempo a frenare. Sollevai le braccia, come se servisse a proteggermi. Nelle orecchie avevo solo il rumore del motore. Mi preparai a essere travolta e rivolsi l’ultimo pensiero alla mia povera mamma, ma l’impatto non arrivò mai.


      Aprii gli occhi e mi ritrovai il paraurti del furgone così vicino al viso che avrei potuto baciarlo. Le mie mani erano a millimetri di distanza dalla griglia del radiatore. Lentamente, sollevai lo sguardo. Il conducente era seduto immobile al volante, gli occhi sgranati. Pareva che non respirasse nemmeno.


      Nella mano destra stringeva una tazza di caffè, sollevata a mezz’aria.


      Il motore mi ruggiva ancora in faccia.


      Scioccata, girai la testa e vidi Daemon. Sembrava totalmente concentrato, il respiro affannato, i pugni chiusi lungo i fianchi.


      E i suoi occhi erano… diversi. Arretrai di un passo, spostandomi dalla traiettoria del furgone, e sollevai una mano verso di lui, come per intimargli di non avvicinarsi.


      «Oddio…» sussurrai, col cuore che batteva all’impazzata.


      Gli occhi di Daemon brillavano nel buio, illuminati dall’interno. Quella luce si fece sempre più intensa e i suoi pugni iniziarono a tremare, finché tutto il corpo non fu scosso da piccoli fremiti.


      Poi i contorni del suo corpo iniziarono a svanire, così come i vestiti, inghiottiti da un bagliore giallo-rossastro.


      Era un essere di luce.


      Ma che…?


      Il tempo si fermò. O meglio, si era già fermato.


      Non capivo come, ma Daemon era riuscito a fermare il furgone. Aveva impedito a un ammasso di ferraglia di sette tonnellate di fracassarmi tutte le ossa con… cosa? Una formula magica? Il pensiero?


      Di qualunque cosa si trattasse, era un potere incredibile…


      L’energia che Daemon emanava faceva vibrare l’aria tutto intorno. La terra tremava.


      In lontananza mi sembrò di udire la voce di Dee, che ci chiamava disperata. Come aveva fatto a trovarci?


      Facile. Daemon aveva illuminato a giorno tutta la strada…


      Mi voltai e vidi che non tremava solo il furgone, ma anche il conducente. Daemon stava letteralmente impedendo al tempo di fare il suo corso. La lamiera scricchiolava mentre l’uomo teneva il piede ancora premuto sull’acceleratore.


      Mi spostai alla svelta e, sentii il furgone passarmi accanto, mentre risalivo la strada che conduceva alle nostre case, in mezzo al niente. Appena vidi Dee comparire in cima alla salita, la schivai. Lei non poteva che essere come suo fratello.


      Ma cos’erano? Di certo non esseri umani. Quello a cui avevo appena assistito di fatto non era umanamente concepibile.


      Nessun uomo avrebbe mai potuto fermare un furgone con la forza del pensiero, restare sott’acqua per diversi minuti o scomparire e riapparire. Tutte le stranezze che avevo notato negli ultimi tempi trovarono all’improvviso una spiegazione.


      Continuai a correre e non mi fermai nemmeno arrivata all’altezza di casa. Non sapevo dove stavo andando né perché. L’istinto aveva preso il sopravvento. I rami mi graffiavano il viso, mi strappavano il bel vestito che indossavo. Inciampai e caddi in ginocchio, ma subito mi rialzai.


      All’improvviso udii dei passi dietro di me, qualcuno che mi chiamava, ma non avevo nessuna intenzione di fermarmi, così m’inoltrai nel bosco che si apriva davanti a me. Non ragionavo più. Pensavo solo a scappare.


      Poi lui mi raggiunse e, un attimo dopo, mi ritrovai a terra avvolta dal calore. Straordinariamente Daemon era riuscito a ruotare a mezz’aria impedendomi di toccare il suolo per prima e ora mi stringeva forte fra le braccia.


      Lo spinsi via e iniziai a scalciare. Niente da fare. Chiusi gli occhi per paura che mi puntasse addosso i suoi. «Lasciami!»


      Daemon mi afferrò per le spalle e mi scosse delicatamente. «Smettila!»


      «Sta’ lontano da me!» gli urlai cercando di divincolarmi, ma lui non mollò.


      «Kat, ferma!» mi ordinò. «Non voglio farti del male!»


      E come facevo a credergli? Poi mi ricordai che pochi giorni prima era stato proprio lui a salvarmi la vita e mi calmai.


      Daemon mi teneva ancora stretta. «Non ti farò del male, Kat.» Questa volta lo disse con più dolcezza. «Non potrei mai.»


      Mi si formò un nodo alla gola. Una parte di me mi diceva di credergli, anche se la mia mente si ribellava. A fatica tentai di tranquillizzarmi. Lui allentò la presa, ma non si mosse. Sentivo il suo respiro affannato sulla guancia.


      Sollevandosi un po’, mi girò il mento con un dito. «Guardami, Kat. Devi guardarmi.» Restai a occhi chiusi. Avevo troppa paura. Daemon allora mi prese il viso fra le mani. Avrei potuto scappare ma il calore che emanava mi immobilizzò. Lui iniziò ad accarezzarmi.


      «Ti prego.» Nella sua voce non c’era più traccia della rabbia di prima.


      Allora, con un sospiro tremante, riaprii gli occhi. Lui cercò il mio sguardo. I suoi occhi erano ancora di un verde innaturale, ma non brillavano più. La luce pallida della luna che filtrava fra i rami gli illuminava gli zigomi alti e le labbra socchiuse.


      «Non ti farò del male» ripeté. «Voglio solo parlarti, capisci?»


      Annuii, senza parole.


      Daemon chiuse per un attimo gli occhi ed emise un sospiro straziante. «Okay, adesso ti lascio andare, ma promettimi che non scapperai. Non avrei le forze di rincorrerti ancora. Quest’ultimo scherzetto mi ha prosciugato.» Attese una risposta. Sembrava davvero esausto. «Dillo, Kat. Promettimi che non scapperai. Non posso lasciarti vagare nel buio da sola. Capisci?»


      «Sì, prometto.»


      «Bene.» Lentamente mi lasciò andare e si rilassò, continuando quasi inconsapevolmente ad accarezzarmi la guancia. Rimasi distesa a terra, immobile, finché non lo vidi accovacciarsi accanto a me.


      Sotto il suo sguardo vigile, mi misi a sedere e mi appoggiai a un albero. Quando finalmente capì che non avevo intenzione di scappare, mi si sedette davanti.


      «Perché ti sei fermata in mezzo alla strada?» chiese senza aspettarsi una risposta. «Ho fatto tanto per tenerti fuori da questa storia, ma tu non mi hai lasciato scelta.»


      «Non volevo.» Mi portai una mano tremante alla fronte.


      «Ma l’hai fatto» disse lui scuotendo la testa. «Perché sei venuta qui, Kat? Perché? Io… noi ce la stavamo cavando così bene, poi a un tratto sei arrivata tu ed è scoppiato un pandemonio. Dannazione. Speravo tanto che te ne saresti andata.»


      «Be’, spiacente, io non vado da nessuna parte.» Mi strinsi le gambe al petto per allontanarle da lui.


      «Standoti vicino, non faccio che peggiorare le cose» disse, frustrato. «Noi due siamo diversi. Te ne sarai accorta ormai.»


      Chinai la testa sulle ginocchia per raccogliere i pensieri, poi la sollevai. «Daemon, cosa sei?»


      Lui mi rivolse un sorriso amaro e si strofinò la testa con il palmo della mano. «È complicato.»


      «Dimmelo, ti prego. Devi dirmelo o faccio un’altra scenata» lo avvertii. Ero seria. Il contegno che a stento ero riuscita a mantenere mi stava lentamente scivolando via dalle dita.


      Daemon allora mi guardò e disse: «Non credo che tu voglia davvero saperlo, Kat».


      L’espressione e il tono con cui lo disse mi terrorizzarono. Capii che, di qualsiasi cosa si trattasse, la mia vita non sarebbe più stata la stessa. Una volta scoperta la verità su di lui e sulla sua famiglia, non ci sarebbe stato modo di tornare indietro. Niente sarebbe più stato lo stesso. Ma del resto, ormai ero già un’altra. La vecchia Katy sarebbe scappata, ne ero certa. Avrebbe fatto finta che nulla di tutto questo fosse accaduto. Ma non ero più quella persona e dovevo sapere. «Allora?»


      «Allora, diciamo che non sono esattamente di questo mondo» rispose lui con una risata amara.


      «Ah, no?»


      Daemon mi guardò dritto negli occhi. «Be’, ormai l’avrai capito che non sono umano.»


      Respiravo a fatica. «Speravo di sbagliarmi…»


      «Vengo da molto, molto lontano» disse lui con un sorriso.


      «Cosa intendi per molto, molto lontano? Dove siamo, in Guerre stellari?»


      Daemon mi guardò serio. «Vengo da un altro mondo.»


      Ma dai?! «Cosa sei? Un vampiro?»


      Lui alzò gli occhi al cielo. «Stai scherzando?»


      «Perché?» sbottai. «Se non sei umano, allora restano poche opzioni. E poi… hai fermato un furgone senza neanche toccarlo!»


      «Tu leggi troppo» disse Daemon, esasperato. «Non sono un vampiro, né un lupo mannaro, né uno zombi…»


      «Meno male, ci tengo a quel poco di cervello che mi rimane» borbottai. «E non è vero che leggo troppo. Non mi verrai a dire che sei un… alieno? Gli alieni non esistono.»


      Daemon si sporse rapidamente in avanti e mi posò una mano sul ginocchio. M’immobilizzai. I suoi occhi mi fecero loro prigioniera. «Credi davvero che la Terra sia l’unico pianeta in cui si è sviluppata la vita in questo universo infinito?»


      «N-no» balbettai. «Quindi… siete davvero…»


      Ogni secondo che passava mi sembrava un’eternità, tanto era il bisogno che avevo di sapere. Daemon sembrava combattuto su cosa rivelarmi e sospettavo che, di qualsiasi cosa si fosse trattato, non mi avrebbe fatto tanto piacere…
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      Non sapevo se ridere, piangere o scappare il più lontano possibile.


      Daemon mi rivolse un sorriso tirato. «So a cosa stai pensando. Non preoccuparti, non so leggere nella mente, ma ce l’hai scritto in faccia. Credi che io sia pericoloso.» Oltre che un imbecille… e un gran figo… sì, ma questo non glielo dissi. E adesso si scopriva pure che era una forma di vita aliena… «Ammetto che è pazzesco, ma no, non ho paura di te.»


      «Ah no?»


      «Certo che no!» esclamai, poco convincente. «Non sembri per niente un alieno!» Credevo fosse importante farlo notare.


      Lui mi guardò incuriosito. «Perché, com’è fatto un alieno?»


      «Non… come te» balbettai. «Non sono così belli…»


      «Quindi mi ritieni bello?» chiese, compiaciuto.


      Lo guardai storto. «Taci. Non far finta di non sapere che chiunque su questo pianeta ti troverebbe attraente.» Non potevo credere di averglielo detto davvero. «Gli alieni… sempre che esistano… sono omini verdi con gli occhi enormi e le braccia molli o… o… insetti giganti o… cosi bitorzoluti…»


      Daemon scoppiò a ridere. «Tipo ET?»


      «Bravo! Tipo ET… sono proprio contenta che la trovi una cosa tanto divertente… prego, accomodati pure, spappolami il cervello come solo voi alieni sapete fare… tanto… oddio, mi sa che ho battuto la testa.» Feci per alzarmi.


      «Siediti, Kat.»


      «Non dirmi cosa devo fare!»


      Daemon balzò in piedi e, con le braccia rigide lungo i fianchi, fece di nuovo quel giochetto con gli occhi. «Ho detto, siediti.»


      Obbedii. Ma gli mostrai il dito medio. Va bene, ora aveva deciso di condividere con me la sua alienitudine, ma non per questo gli avevo perdonato tutto.


      «Mi mostri come sei davvero? Dimmi che non ho quasi baciato un insettone schifoso, perché ti giuro che potrei…»


      «Kat!»


      «Scusa» mormorai.


      Daemon chiuse gli occhi e inspirò. Vidi un bagliore comparirgli al centro del petto e, come aveva fatto poco prima, iniziò a vibrare finché il suo corpo non si dissolse sprigionando una luce giallo-rossastra. Poi la luce prese forma. Gambe, busto, braccia e testa fatte interamente di luce, una luce così intensa da illuminare a giorno tutto ciò che ci circondava.


      Mi riparai gli occhi con la mano. «Porca miseria…»


      Quando parlò, la sua voce era nella mia testa. Ecco come siamo. Siamo esseri di luce. Se vogliamo, possiamo assumere forma umana. Silenzio. Come vedi, non sono un insetto gigante… e non sono verde.


      «No» sussurrai. Fra tutte le creature di cui avevo letto nei libri, nessuna brillava così. Alcune si illuminavano al buio. Altre avevano le ali. Ma nessuna era una specie di sole in miniatura.


      E non sono nemmeno un coso bitorzoluto, anzi non dirlo mai più perché è proprio offensivo. Sollevò un braccio verso di me e dalla luce spuntò una mano, poi delle dita. Puoi toccarmi. Non ti farà male. Credo che sia piacevole per voi umani.


      Voi umani? Oh, Signore… deglutii e allungai una mano. Avevo un po’ paura a toccarlo, ma di fronte a qualcosa di così… sovrannaturale, così eccezionale, non potevo tirarmi indietro. Lo sfiorai con le dita e una piccola scossa d’elettricità mi attraversò la mano, fin sul braccio. La luce emetteva un debole ronzio a contatto con la mia pelle.


      Sussultai. Daemon aveva ragione. Non faceva male. Era caldo e trasmetteva una sensazione fantastica. Era come toccare il sole senza bruciarsi. Gli afferrai le dita e il bagliore aumentò fino a inghiottire le mie. Piccoli fasci di luce scaturivano dalla sua mano mentre mi accarezzava il polso e l’avambraccio.


      Immaginavo che ti sarebbe piaciuto. Ritrasse la mano e arretrò. La luce lentamente si affievolì e qualche istante dopo Daemon… quello umano… era di nuovo lì, davanti a me. Sentii subito la mancanza del suo calore. «Kat» disse, questa volta a voce alta.


      Io non riuscivo a fare altro che starmene lì a fissarlo. Gli avevo chiesto di dirmi la verità, ma sentirsela dire davvero era tutta un’altra cosa.


      Daemon sembrò capire cosa provavo e si sedette. Aveva l’aria rilassata ma ero certa che fosse pronto a mordermi se avessi detto qualcosa di sbagliato proprio ora. «Kat?»


      «Sei un alieno…» dissi con un filo di voce.


      «Eh, già, era quello che cercavo di dirti.»


      «Oh… oh cavolo.» Mi portai una mano al petto e continuai a guardarlo, stupefatta. «E da dove vieni? Marte?»


      Lui si mise a ridere. «Oh no, non ci sei nemmeno vicina.» Poi chiuse gli occhi per un attimo. «Ti racconto una storia.»


      «Una storia?»


      «Quello che sto per dirti ti sembrerà assurdo, ma cerca di tenere a mente ciò che hai visto. Ciò che adesso sai. Mi hai visto fare cose impossibili. Ora sai che ne sono capace.» Si fermò, come per raccogliere le forze. «Noi veniamo da un pianeta oltre Abell.»


      «Abell?»


      «La galassia più distante dalla vostra, circa tredici miliardi di anni luce da qui. Il nostro pianeta dista un’altra decina di miliardi di anni luce da lei. Voi umani non possedete telescopi o shuttle abbastanza potenti da vederla o raggiungerla. Né mai li avrete.» Abbassò lo sguardo, l’espressione triste. «Non che importi, ormai. La nostra casa non esiste più. È stata distrutta quando eravamo piccoli. Per questo abbiamo dovuto andarcene e cercare un pianeta compatibile col nostro in quanto a cibo e atmosfera. Non che ci serva ossigeno, ma male non fa. Abbiamo dovuto imparare a fingere di respirare e ormai non ci facciamo più nemmeno caso.»


      Un altro tassello trovò il suo posto. «Cioè, non dovete respirare per forza?»


      «No.» Sembrava quasi vergognarsene. «A volte ce ne dimentichiamo anche. Come quando siamo in acqua.»


      Questo spiegava il mistero del lago. «Va’ avanti.»


      Lui mi fissò senza dire nulla per un po’, poi disse: «Eravamo troppo piccoli per conoscere il nome della galassia a cui appartenevamo e nemmeno sentivamo il bisogno di saperlo. Ma io me lo ricordo. Si chiamava Lux. E noi siamo i Luxen».


      «Lux… significa luce.»


      «Siamo arrivati con una pioggia di meteoriti quindici anni fa, insieme ad altri nostri simili. Ma molti erano già qui, forse da un migliaio di anni. Non tutti avevano scelto il vostro pianeta. Alcuni avevano proseguito ma, quando fu chiaro che la Terra era il luogo più vivibile, l’esodo di massa è iniziato. Mi segui?»


      Lo guardavo, incredula. «Stai dicendo che ce ne sono altri come te. I Thompson, per esempio?»


      Daemon annuì. «Loro sono arrivati con noi.»


      Ecco perché Ash era così gelosa del proprio territorio. «Quanti siete?»


      «In questa zona? Circa duecento.»


      «Duecento» ripetei… poi mi tornarono in mente quelle persone strane che mi fissavano alla tavola calda… solo perché ero con Dee. «Perché proprio qui?»


      «Preferiamo restare… in branco.»


      «Hai detto che siete arrivati con una pioggia di meteoriti… dov’è finita la tua nave spaziale?» Mi sentii stupida solo a dirlo.


      «Non ci servono cose simili per spostarci. Siamo fatti di luce, viaggiamo alla sua stessa velocità…»


      «Se venite da un pianeta distante milioni di anni luce… allora avrete anche impiegato milioni di anni ad arrivare…» Il prof di fisica sarebbe stato fiero di me.


      «No. Come avrai capito quando ho fermato quel furgone che stava per investirti, siamo in grado di piegare il tempo e lo spazio. Non so come funzioni, so solo che ci riusciamo. Alcuni meglio di altri.»


      Per quanto stentassi a crederci, non lo interruppi. Come aveva detto, ero stata testimone di fatti impossibili, perciò non ero la persona più adatta a giudicare.


      «Abbiamo imparato a mimetizzarci fra voi umani. Quando siamo arrivati, abbiamo scelto ciascuno la propria… pelle.» Notò la mia smorfia di disgusto ma si strinse nelle spalle. «Non saprei come altro spiegartelo senza farti venire i brividi. Ad ogni modo una volta scelto il nostro aspetto definitivo, non abbiamo più potuto cambiarlo.»


      «Da’ retta a me, hai scelto bene.»


      Daemon sorrise accarezzando l’erba davanti a lui. «Alla fine, più o meno siamo come voi.»


      «Ma fatti di luce» aggiunsi.


      «E siamo anche un popolo molto più progredito.»


      «Sarebbe a dire?» chiesi cercando di mantenere la calma.


      Lui sorrise di nuovo giocherellando con i fili d’erba. «Sarebbe a dire che se mai dovessimo farci la guerra, sareste spacciati.»


      Mi venne un colpo e d’istinto mi raddrizzai sul posto. «Per esempio, cos’è che sapete fare?»


      Lui mi lanciò una rapida occhiata. «Meno ne sai, meglio è.»


      Scossi la testa. «No. Ora tu mi dici tutto. Me lo devi.»


      «Per come la vedo io, sei tu a dovermi qualcosa. È già la terza volta che ti salvo la vita.»


      «Come la terza?»


      «La sera che sei stata aggredita, poco fa e in mensa» rispose sollevando un dito alla volta. «Può bastare, direi.»


      «Come, in mensa?»


      «Guarda che quando Ash ha detto che ti avrebbe distrutto, non scherzava.» Sospirò buttando indietro la testa con gli occhi chiusi. «Accidenti… e va bene, tanto ormai… Allora, noi Luxen possiamo controllare la luce. Possiamo manipolarla in modo da non essere visti. Non solo, possiamo anche imbrigliarla e usarla a nostro piacimento. Perciò credimi se ti dico che nessun umano sopravviverebbe a un nostro attacco.»


      «Capito…» Facevo fatica a respirare. «E quando è spuntato l’orso, quel lampo…»


      «Ero io e no, non l’ho ucciso. L’ho solo spaventato. Non ho capito bene perché sei svenuta… forse eri troppo vicina e hai subito uno shock. Comunque, tutti possediamo poteri curativi, ma non tutti sanno servirsene bene» proseguì abbassando lo sguardo. «Io me la cavo, ma Adam, uno dei Thompson, per esempio, sa guarire praticamente qualsiasi cosa. Poi… in teoria siamo indistruttibili. Ma se ci tagli la testa mentre siamo in forma umana magari…»


      «Già, di solito è un trucchetto che funziona.» Stavo andando in cortocircuito e afferravo solo una cosa su due di quelle che mi stava dicendo. Mi presi il viso fra le mani, esausta. «Non ci posso credere, sei un alieno.»


      «Possiamo fare tante altre cose, ma non prima della pubertà e anche dopo facciamo molta fatica a controllarci. A volte combiniamo certi casini…»


      «Non dev’essere facile.»


      «Già.»


      Abbassai le mani e me le portai al petto. «Cos’altro sapete fare?»


      Lui mi guardò dritta negli occhi. «Prometti che poi non scappi?»


      «Prometto» dissi, un po’ impaurita. Ma del resto, peggio di così…


      «Sappiamo manipolare gli oggetti e non solo…» Raccolse una foglia da terra e la tenne sollevata fra noi. «Guarda.»


      Immediatamente dalla foglia scaturì uno sbuffo di fumo. Fiamme arancioni uscirono dalla punta delle sue dita e la foglia iniziò ad accartocciarsi. Nel giro di secondi si sgretolò, ma il fuoco continuò ad ardere.


      Avvicinai una mano e sentii il calore che emanava. «Non ti bruci?»


      «No… fa parte di me.» Premette la mano a terra e il fuoco si spense senza incendiare nulla. «Visto? Non c’è più.»


      Con gli occhi sgranati lo incitai a continuare. «E poi, cosa sai fare?»


      Daemon mi sorrise e un istante dopo non c’era più. Mi guardai intorno ed eccolo appoggiato a un albero a qualche metro di distanza.


      «Ma come cavolo… aspetta! Questo l’hai già fatto con me, vero? Credevo che fossi particolarmente silenzioso… invece non è che non fai rumore…» Mi abbandonai contro l’albero, incredula. «Tu puoi muoverti anche così.»


      «Veloce come la luce, Kitty.» Mi riapparve davanti e si rimise a sedere sull’erba. «Alcuni di noi possono assumere le sembianze di ciò che vogliono, cosa o persona che sia.»


      «Come fa Dee?»


      Lui rimase sorpreso. «L’hai vista?»


      «Sì, l’ho vista tipo… smaterializzarsi… ma credevo di avere le allucinazioni.» Allungai un po’ le gambe. «Mi sembra che le capiti quando è rilassata. Inizia a svanire, solo un pochino, lungo i bordi.»


      Daemon annuì. «Non tutti hanno il completo controllo sui propri poteri. Alcuni faticano a gestirli.»


      «E tu?»


      «Ovviamente no.»


      Alzai gli occhi al cielo, ma subito ripresi l’interrogatorio. «E i tuoi genitori? Hai detto che lavorano in città, ma io non li ho mai visti.»


      Daemon abbassò lo sguardo. «I miei non ce l’hanno fatta.»


      «Oh no… scusa.»


      «Non scusarti. È successo tanto tempo fa. Non ce li ricordiamo nemmeno.»


      Questo era ancora più triste. Per quanto anche i ricordi che avevo di mio padre iniziassero a sbiadire, nessuno avrebbe mai potuto togliermeli. Chissà come avevano fatto a sopravvivere da soli, senza nessuno che si prendesse cura di loro quando erano piccoli. «Che stupida sono stata credere che lavorassero davvero fuori città…»


      «Non sei stupida, Kat. Hai creduto a quello che noi volevamo farti credere. In questo siamo bravi» disse sospirando. «Anche se a quanto pare non abbastanza.»


      Alieni… le voci che mi aveva riferito Lisa allora erano fondate. Forse qualcuno li aveva visti. Forse l’Uomo falena esisteva davvero. E il mondo pullulava di chupacabra.


      Daemon mi guardò. «La stai prendendo meglio di quanto mi aspettassi.»


      «Probabilmente avrò un attacco di panico e un piccolo esaurimento nervoso più tardi. Tranquillo, ho tutto il tempo per pensare di essermi bevuta il cervello.» Mi venne in mente una cosa. «Sapete… anche controllare le menti degli altri? Leggere nel pensiero?»


      Daemon scosse la testa. «Come ti dicevo, no. I nostri poteri si limitano esclusivamente alla nostra natura di esseri fatti di luce.»


      Mentre lo guardavo provai un forte moto di rabbia e sospetto nei suoi confronti. «Per tutto questo tempo ho creduto di essere pazza… Invece eri tu a farmi vedere certe cose, a controllarmi. Ero lobotomizzata da un alieno. Grandioso.»


      Lui mi puntò addosso uno sguardo carico di risentimento e qualcos’altro che non fui in grado di decifrare. «Ho dovuto» insisté. «Non possiamo permetterci di essere scoperti. Hai una vaga idea di cosa potrebbe accaderci?»


      Sforzandomi di lasciar cadere l’argomento, almeno per il momento, domandai: «Quanti umani sanno di voi?».


      «Alcuni ci hanno visti, ma non sanno cosa pensare» rispose. «Un ramo del governo, all’interno del Dipartimento della Difesa, sa della nostra esistenza ma nessun altro. Non sanno dei nostri poteri. Non possono…» Incrociò il mio sguardo. «Il governo ci considera innocui. Finché stiamo alle loro regole, continuano a darci soldi e case e ci lasciano in pace. Perciò quando qualcuno di noi perde il controllo, sono guai seri. Per questo evitiamo di usare i nostri poteri, soprattutto in presenza di umani.»


      «Perché vi esporreste.»


      «Già e anche perché…» Si massaggiò il mento. «Ogni volta che succede, be’, sull’umano resta una piccola traccia di noi, e questo dà modo ai nostri simili di sapere che è entrato in contatto con un alieno. Di solito ci guardiamo bene dal farlo, ma con te… con te è stato diverso sin dall’inizio.»


      «Quando hai fermato il furgone quindi… hai lasciato una traccia su di me?»


      Lui distolse lo sguardo.


      «E quando hai fatto fuggire l’orso? I tuoi simili ora sanno chi sono?» Cercai di deglutire nonostante l’angoscia mi attanagliasse la gola. «I Thompson e tutti gli alieni della zona adesso sanno che sono stata esposta alla tua… energia?»


      «Direi di sì» rispose. «E non ne sono proprio entusiasti.»


      «Ma perché l’hai fatto? Hai corso un rischio enorme!»


      Daemon si voltò lentamente verso di me. Il suo sguardo era impenetrabile. Non rispose.


      Feci un bel respiro e mi preparai a correre, a lottare, se necessario. «Cosa vuoi farmi?»


      Quando finalmente parlò, gli tremava la voce. «Cosa voglio farti…?»


      «Ora che so chi sei, rappresento una minaccia. Vuoi… darmi fuoco…?»


      «Perché mai ti avrei raccontato tutto questo, se avessi avuto intenzione di eliminarti?»


      Giusto. «Non lo so.»


      Si avvicinò e, quando mi ritrassi, rinunciò a toccarmi. «Non ti farò niente, okay?»


      «Perché ti fidi di me?»


      Daemon esitò poi vinse i timori e mi prese il mento fra le dita. «Non lo so. Mi fido e basta. E poi nessuno ti crederebbe. Se invece sollevassi un polverone, quelli del governo sarebbero qui in un batter d’occhio e non credo tu voglia questo. Farebbero qualsiasi cosa pur di evitare che la notizia si diffonda.»


      Rimasi immobile, in silenzio, mentre lui mi accarezzava il viso. Provavo così tante emozioni. Lo guardavo e sentivo che avrei potuto perdermi per sempre in quel calore. Mi allontanai. «Allora è per questo che mi hai detto quelle cose orribili, prima? Non mi odi?»


      Daemon abbassò la mano. «No, non ti odio, Kat.»


      «Ed era per questo che non volevi che fossi amica di Dee, perché temevi che avrei scoperto la verità.»


      «E perché sei umana. Gli umani sono deboli. Non portano altro che guai.»


      Gli rivolsi un’occhiataccia. «Non siamo deboli. E ricordati che sei sul nostro pianeta, bello, un po’ di rispetto, per favore…»


      Mi guardò divertito. «Ricevuto.» Continuò a studiare il mio volto. «Come ti senti adesso?»


      «Sto cercando di elaborare il tutto. Non ci giurerei ma credo di potercela fare.»


      Daemon si alzò in piedi. «E va bene, allora torniamo, prima che Dee pensi che ti abbia ucciso.»


      «Perché dovrebbe pensare una cosa simile?»


      Un’ombra calò sui suoi occhi. «Io sono capace di qualsiasi cosa, Kitty. Non esiterei neanche un secondo a uccidere per proteggere la mia famiglia, ma di questo tu non devi preoccuparti.»


      «Be’, buono a sapersi.»


      «C’è chi ammazzerebbe per avere i poteri dei Luxen, soprattutto i miei. Per questo i nostri nemici farebbero di tutto per arrivare a me o ai miei simili.»


      L’ansia m’invase di nuovo. «E questo cos’avrebbe a che fare con me?»


      Daemon mi si accovacciò davanti, lo sguardo che vagava fra gli alberi intorno. «Le tracce che ho lasciato su di te fermando il furgone, sono visibili… guarda come brilli…»


      Rimasi di stucco.


      «Ti useranno per arrivare a me.» Alzò una mano per togliermi una foglia dai capelli. Mi sfiorò un secondo la guancia poi la riabbassò. «E se dovessero trovarti… fidati, la morte a confronto sarebbe un sollievo.»
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      Una luce intensa invase la stanza inghiottendo la piacevole oscurità. Mugugnai e seppellii la testa nel cuscino. Avevo la gola secca e la testa mi pulsava. Non volevo svegliarmi. Non ricordavo più la ragione per cui avrei fatto meglio a restare a letto il più a lungo possibile, ma ero sicura che ce ne fosse una.


      Mi faceva male tutto. Aprii a fatica gli occhi… e me ne ritrovai due di un verde intenso proprio davanti. Trasalii e, mentre cercavo di balzare giù dal letto, la coperta mi si aggrovigliò alle gambe.


      «Oh porca…» gracchiai.


      Dee mi afferrò appena in tempo, prima che crollassi a terra. «Scusa, non volevo spaventarti.»


      Scalciai via la coperta riducendola a una palla. Avevo le gambe nude. E la maglietta che indossavo non era mia. Arrossii ricordando il momento in cui Daemon me l’aveva data. Aveva ancora il suo profumo speziato.


      «Che ci fai qui, Dee?»


      Anche lei sembrava imbarazzata, mentre si accomodava sul divanetto davanti al letto. «Ti guardavo dormire.»


      «Oddio…»


      Lei sembrò imbarazzarsi ancora di più. «Cioè, non ti stavo proprio guardando. Aspettavo che ti svegliassi, ecco. Volevo parlarti. Ho bisogno di parlarti.»


      Mi misi a sedere sul letto. Dee aveva l’aria esausta, come se non avesse dormito affatto. I suoi occhi erano cerchiati di scuro e teneva le braccia completamente abbandonate lungo i fianchi. «Va bene, ma tutto ciò è inquietante!»


      Dee si stropicciò gli occhi. «Dovevo parlarti…»


      «Okay, ho capito, dammi solo… un secondo.»


      Lei annuì e abbandonò la testa contro i cuscini chiari, chiudendo gli occhi. Dando una rapida occhiata alla loro camera degli ospiti, mi diressi in bagno. Sul lavandino trovai uno spazzolino e altre cose che avevo recuperato da casa mia la sera prima, quando Daemon mi ci aveva accompagnato.


      Mi lavai i denti, poi la faccia. Guardandomi allo specchio, mi accorsi di non avere un’aria molto più riposata di Dee. Anzi, avevo proprio un aspetto orribile. I capelli erano tutti aggrovigliati. Una linea rossa mi attraversava la guancia, un graffio forse. A contatto con l’acqua bruciò un pochino e in un attimo la mia mente tornò vigile. Ricordai tutto.


      E mi sentii mancare.


      «Cavolo…» Mi aggrappai al marmo freddo del lavandino con forza. «La mia migliore amica è un alieno.»


      Mi voltai e aprii la porta. Dall’altra parte c’era Dee, con le mani intrecciate dietro la schiena. «Tu sei un alieno.»


      Dee annuì, lentamente.


      Rimasi un po’ a guardarla. Avrei dovuto essere spaventata o confusa, invece ero solo… curiosa. Avanzai di un passo. «Fallo.»


      «Cosa?»


      «Accenditi tipo lampadina» risposi incerta su come definire la cosa.


      Sulle labbra di Dee apparve un ampio sorriso. «Non ti faccio paura?»


      Scossi la testa. Come potevo aver paura di lei? «No. Cioè, sono un attimo allucinata, ma Dee, tu sei un cavolo di alieno! È una figata, capisci?! È strano, ma in senso buono.»


      Iniziò a tremarle il labbro e le lacrime trasformarono i suoi occhi in gemme scintillanti. «Allora non mi odi? Io voglio solo esserti amica, non voglio spaventarti.»


      «Lo so, anch’io.»


      Mi ritrovai le sue braccia attorno al collo. Si era mossa veloce come un fulmine. L’istante dopo era di nuovo al suo posto che tirava su col naso. «Ero così preoccupata, Daemon non voleva che venissi a parlarti perciò non ho chiuso occhio per tutta la notte. Riuscivo a pensare solo che avevo perso la mia migliore amica.»


      Era sempre la mia Dee, alieno o no. «Non mi hai persa. Io non vado proprio da nessuna parte.»


      A quelle parole per poco non mi stritolò per la gioia. «Okay. Adesso però sto morendo di fame. Cambiati, su, che io vado a preparare la colazione.»


      E si volatilizzò. Forse mi ci sarebbe voluto un po’ per abituarmi. Recuperai il cambio che avevo preso da casa, dopo aver detto alla mamma che sarei rimasta a dormire da Dee. Mi cambiai alla svelta e scesi al piano di sotto.


      Dee stava già armeggiando ai fornelli, cellulare alla mano. Era impossibile capire cosa stesse dicendo con tutto quel rumore di padelle che sbattevano l’una contro l’altra e l’acqua che scorreva. Poco dopo terminò la conversazione e si girò di scatto.


      Subito me la ritrovai davanti che mi trascinava verso il tavolo. «Penserai che siamo un po’ schizzati.»


      «Be’…» dissi. «Normali non siete di sicuro.»


      Dee fece una risatina. «Già, ma la normalità è una tale noia…»


      Cercando di non far caso a quello che aveva detto, afferrai lo schienale della sedia. Questa, però, si mosse prima ancora che potessi toccarla, allontanandosi di diversi centimetri dal tavolo. Sbalordita, alzai lo sguardo. «Sei stata tu?»


      Dee mi sorrise.


      «Be’, molto gentile.» Mi sedetti con cautela, sperando che non me la spostasse di nuovo. «Così, siete veloci come la luce…»


      «Più veloci, credo.» In un batter d’occhio fu di nuovo ai fornelli. Mise la mano sotto la padella e questa iniziò subito a sfrigolare.


      Un piacevole odore di bacon invase la cucina ma i fornelli erano spenti.


      Mi sporsi in avanti. «Come fai?»


      «La scaldo con la mano» rispose lei. «Così faccio prima.»


      Dopo pochi minuti mi servì un piatto di uova e bacon. Tra la supervelocità e la mano-microonde, cominciavo seriamente a diventare un brutto caso di invidia per gli alieni.


      «Allora, cosa ti ha detto Daemon ieri sera?» Si mise a sedere con una montagna di uova davanti.


      «Mi ha mostrato alcuni dei vostri trucchetti.» Il cibo emanava un profumino delizioso e io stavo morendo di fame. «Grazie per la colazione, comunque.»


      «Prego.» Si raccolse i capelli in cima alla testa. «Non sai quant’è difficile dover sempre fingere di essere ciò che non siamo. Questo è uno dei motivi per cui non abbiamo tanti amici… umani. Daemon non ne vuole nemmeno sentir parlare.»


      Mentre lei divorava metà contenuto del suo piatto nel giro di pochi secondi, io giocherellavo con la forchetta. «Be’, ora non devi più fingere.»


      Mi guardò con gli occhi che le brillavano. «Sai…»


      «Che cosa?»


      «Noi vediamo l’energia che emettete. Credo che voi la chiamiate aura o qualcosa di simile. È la forza vitale. Cambia a seconda delle emozioni che provate o, per esempio, se siete malati.»


      La forchettata che stavo portando alla bocca rimase sospesa a mezz’aria. «La mia la stai vedendo anche adesso?»


      Dee annuì. «Quando ti ho conosciuta, era rosa pallido, poi però ho notato che se parlavi con Daemon diventava rosso fuoco.»


      Mmm… chissà perché…


      «Non sono molto brava a interpretarla, però. Alcuni poteri sono più sviluppati in alcuni di noi piuttosto che in altri. Matthew, per esempio, è bravissimo in questo.»


      «Che cosa?» esclamai posando la forchetta. «Il nostro prof di biologia è un alieno? Oddio!» Tutto tornava: il modo in cui aveva reagito quando aveva visto me e Daemon insieme, le strane occhiate che mi lanciava in classe…


      Dee per poco non si strozzò col succo d’arancia. «Noi mica andiamo in giro a mettere parassiti nelle orecchie della gente.»


      Volevo proprio sperare.


      All’improvviso balzò in piedi e lanciò un’occhiata alla porta. «Vuoi vedere cosa so fare io?»


      Annuii e lei si allontanò un po’ dal tavolo chiudendo gli occhi. L’aria intorno iniziò a emettere un debole ronzio. Un secondo dopo al posto della ragazza che conoscevo apparve prima un essere fatto di luce, poi un lupo.


      «Toh» dissi, sconvolta. «Un lupo mannaro alieno…»


      Il lupo mi si avvicinò accostando il naso umido alla mia mano. Incerta sul da farsi, gli diedi qualche colpetto sulla testa pelosa. Il lupo emise un uggiolio di piacere e arretrò. Subito dopo, ecco riapparire Dee.


      «E non è tutto. Guarda.» Cominciò ad agitare le braccia. «Ora, non t’impressionare.»


      «Okay.» Strinsi forte il bicchiere di succo d’arancia.


      Mentre chiudeva gli occhi, la luce la divorava e pochi istanti dopo si trasformò in qualcun altro… dai lunghi capelli castano chiaro che le accarezzavano le spalle e il volto leggermente più pallido. Aveva grandi occhi da cerbiatto e sulle sue labbra rosee apparve un sorrisetto. Era più bassa, decisamente meno appariscente.


      «Sono io?» esclamai con voce stridula.


      «Non siamo due gocce d’acqua?» fece Dee.


      Col cuore in gola, feci per alzarmi ma non ci riuscii. Muovevo le labbra ma non ne usciva alcun suono. «È… pazzesco» riuscii finalmente a sussurrare. «Ho il naso proprio così? Girati.» Lei obbedì. «Be’, però dai, non ho un sedere tanto male.»


      La mia copia sputata rise e poi svanì. Per un attimo intravidi il contorno di un corpo ma allo stesso tempo riuscivo a vedere il frigorifero alle sue spalle. Dee riapparve e si sedette. «Posso trasformarmi in chiunque a parte mio fratello. Cioè, potrei ma non ci tengo proprio.» Rabbrividii.


      «Tutti possiamo cambiare sembianza, ma io so tenerne una per tutto il tempo che voglio. La maggior parte può farlo per qualche minuto al massimo.» Gonfiò il petto, fiera di sé.


      «L’avete mai fatto con me?»


      Dee scosse la testa. «Daemon s’incazzerebbe di brutto se sapesse che l’ho fatto. Non dovrei averti lasciato addosso una gran traccia… tanto tu ormai brilli come un albero di Natale, perciò…»


      «Quindi anche Daemon lo sa fare? Potrebbe tramutarsi in un canguro se volesse?»


      Dee scoppiò a ridere. «Daemon sa fare praticamente tutto. È uno dei più potenti fra noi. La maggior parte ha giusto un paio di poteri ben sviluppati… il resto dobbiamo impararlo. Per lui invece è tutto facile.»


      «Praticamente perfetto» mormorai.


      «Una volta ha persino spostato la casa di qualche centimetro» disse Dee arricciando il naso. «Ha rotto tutte le fondamenta.»


      Spaccone…


      Per calmarmi, bevvi un sorso di succo. «E il governo non sa che possedete questi poteri?»


      «Direi di no» rispose Dee. «Li abbiamo sempre tenuti nascosti. Gli umani si spaventerebbero o cercherebbero di trarne dei vantaggi. Così stiamo attenti a non correre rischi.»


      Riflettei sulle sue parole continuando a bere. Sentivo che il mio cervello stava per esplodere. «Allora perché siete venuti qui? Daemon ha detto che è successo qualcosa al vostro pianeta d’origine.»


      «Giusto qualcosina, sì.» Dee raccolse i piatti dal tavolo e andò all’acquaio. Si era di colpo irrigidita. «Il nostro pianeta è stato distrutto dagli Arum.»


      «Gli Arum?» All’improvviso capii. «Quelli vestiti di scuro? Giusto? Sono loro che vi danno la caccia per rubarvi i poteri?»


      «Sì» rispose lei guardandosi alle spalle. «Sono i nostri nemici giurati. Praticamente gli unici che abbiamo. Loro sono come noi, ma all’opposto. Vengono da un pianeta gemello. E hanno distrutto il nostro. Quando ero piccola, prima di dormire, la mamma mi raccontava sempre che all’epoca della creazione l’universo era pieno di una luce talmente pura e intensa da far invidia all’oscurità. Gli Arum sono i figli dell’ombra, creature invidiose, determinate a gettare l’universo nel buio più completo, inconsapevoli del fatto che per sopravvivere abbiamo bisogno gli uni degli altri. Molti Luxen credono che ogni volta che un Arum viene ucciso, si spenga una luce nell’universo. Questa leggenda è tutto ciò che ricordo della mamma.»


      «I tuoi genitori sono morti lottando contro di loro?» domandai e subito me ne pentii. «Scusa. Non avrei dovuto chiedere.»


      Dee smise di lavare i piatti. «No, tranquilla. Voglio parlartene, ma prometti di non spaventarti?»


      Annuii, anche se piuttosto preoccupata.


      «Ci sono degli Arum qui. Il governo pensa che siano Luxen. Ed è bene che continuino a pensarla così o il Dipartimento della Difesa potrebbe venire a sapere dei nostri poteri da loro.» Dee si voltò a guardarmi. «Ora tu sei come un faro ai loro occhi.»


      Ormai senza più appetito, allontanai il piatto. «Esiste un modo per levarsi le tracce di dosso?»


      «Svaniranno col passare del tempo.» Dee si sforzò di sorridermi. «Fino ad allora sarebbe saggio che non ti allontanassi mai troppo da noi, soprattutto da Daemon.»


      Che seccatura… però poteva andarmi peggio. «Okay, quindi prima o poi andranno via. Posso farcela, basta che però sia l’unico problema.»


      «Non lo è» ribatté lei. «Dobbiamo assicurarci anche che il governo non scopra che tu sai la verità. Ci hanno categoricamente proibito di rivelare la nostra identità. Sai cosa accadrebbe se l’umanità sapesse della nostra esistenza?»


      Immagini di distruzione e rivolte di massa mi balenarono nella mente. Quello solitamente era il nostro modo di reagire a ciò che non capivamo.


      «Farebbero di tutto per mantenere al sicuro il segreto.» Dee mi puntò gli occhi addosso. «Non potrai dirlo a nessuno, Katy.»


      «Non accadrà. Non potrei mai» dissi senza esitazioni. «Non vi tradirei mai.» Ed ero vero. Dee era come una sorella, ormai. E Daemon… be’, qualunque cosa fosse non gli avrei mai voltato le spalle. Non dopo che mi aveva rivelato un segreto così sensazionale. «Non lo dirò a nessuno.»


      Dee venne a inginocchiarsi accanto a me e posò una mano sulla mia. «Mi fido, ma non possiamo nemmeno permettere che arrivino a te… altrimenti ti faranno sparire.»
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      «Oggi sei così silenziosa, Katy. A che pensi?»


      Avrei tanto voluto non essere un libro aperto per mia madre. «Sono stanca.» Le concessi un sorriso.


      «Sicura che sia solo questo?»


      Il senso di colpa mi consumava. Raramente io e lei riuscivamo a trascorrere un po’ di tempo insieme e il fatto di essere così distratta mi infastidiva. «Scusa, mamma. Oggi va così.»


      Lei cominciò a lavare i piatti. «Come va con Daemon e Dee?»


      Ero riuscita a cavarmela tutto il giorno senza parlare di loro. «Benone. Forse più tardi ci guardiamo un film insieme.»


      La mamma sorrise. «Tutti e tre?»


      La guardai di sbieco. «Mamma, per favore.»


      «Tesoro, sono tua madre. Ho il diritto di chiedere.»


      «Non lo so. Non so nemmeno se lo faremo davvero. Era solo un’idea.» Agguantai una mela dal cesto della frutta e le diedi un morso. «E tu che programmi hai per stasera?»


      «Esco con il signor Michaels» rispose in tono casuale.


      «E chi è, il signor Michaels?» domandai tra un morso e l’altro. «Aspetta. Sarà mica quel bel dottore dell’ospedale?»


      «Proprio lui.»


      «È una specie di appuntamento?» Mi sporsi sul tavolo con un ghigno sulle labbra. «Grande, mamma.»


      Lei arrossì… incredibile ma vero. «Andiamo solo a bere qualcosa, non è un vero e proprio appuntamento.»


      Per questo oggi aveva passato in rassegna il contenuto del suo armadio e alla fine mi aveva chiesto di scegliere almeno due capi che consideravo carini. «Be’, allora divertiti al tuo non appuntamento che comunque è un appuntamento.»


      Sorridendo, continuò a raccontarmi dell’ospedale e di una paziente che aveva ricoverato. Prima di prepararsi, venne a mostrarmi due abiti che aveva trovato in fondo all’armadio. «Se alla fine stasera esci, perché non indossi uno di questi? Vedrai che ti stanno bene. Ho sempre pensato che fossero troppo da ragazzina per me.»


      Arricciai il naso. «Mamma, guarda che io non ho un appuntamento.»


      «Nemmeno io» ribatté lei, sorniona.


      «Sì, come no!» le urlai dietro mentre saliva le scale.


      Non impiegò molto a vestirsi e uscire. Dato che non era un vero appuntamento, si sarebbero incontrati a una piccola tavola calda giù in città. Speravo tanto che si divertisse, se lo meritava. Da quando papà era morto, non aveva più degnato gli uomini di uno sguardo. Il che voleva dire che il signor Michaels aveva qualcosa di speciale.


      Dee aveva solo detto di vedersi in serata, ma non avevamo fissato nulla. Sapevo che Daemon mi teneva d’occhio. Entrambi mi avevano detto che gli Arum diventavano più forti di notte e che era allora che preferivano attaccare. Durante il giorno perciò mi sentivo abbastanza tranquilla. Avrei voluto trascorrere una giornata normale, a leggere, scrivere sul mio blog, fare compagnia alla mamma, ma comportarmi come se nulla fosse mi riusciva difficile ora che sapevo. Mi immaginavo Daemon e Dee impegnati a impedire incidenti d’auto, curare la fame nel mondo, salvare gattini finiti sugli alberi…


      Dopo aver gettato il torsolo della mela in giardino, rientrai e guardai i vestiti che mia madre aveva lasciato sul tavolo.


      Un colpo alla porta sul retro mi strappò alle mie considerazioni. Andai ad aprire e trovai Daemon. Persino in jeans sdruciti e maglietta bianca era raggiante. Accecante, quasi. Se ne stava lì a guardarmi con uno sguardo che sexy era dire poco.


      «Ciao» dissi.


      Lui mi rispose con un cenno del mento, non lasciandomi modo di capire di che umore fosse.


      «Ehm, ti va di entrare?»


      Scosse la testa. «No, pensavo piuttosto che avremmo potuto fare qualcosa insieme.»


      «Ah sì?»


      Daemon mi guardò divertito. «Sì, sempre che tu non debba scrivere una recensione o annaffiare i fiori.»


      «Ah, Ah. Divertente.» Feci per chiudergli la porta in faccia.


      Lui m’impedì di farlo, senza nemmeno toccarla. «Okay. Fammi riprovare. Ti va di fare qualcosa insieme?»


      Non ne avevo molta voglia, ma ero curiosa. E forse iniziavo anche a capire come mai si comportasse in maniera così fredda, a volte. Chissà, magari saremmo riusciti a trascorrere del tempo insieme senza ucciderci l’un l’altro, una buona volta. «Dove vorresti andare?»


      Daemon si allontanò di qualche passo, scrollando le spalle. «Al lago?»


      «Giuro che questa volta controllo prima di attraversare.» Lo seguii ignorando il suo sorriso beffardo. Mi infilai le mani nelle tasche dei pantaloncini e decisi di andare dritta al punto. «Non mi stai portando al lago perché improvvisamente hai deciso che il tuo segreto non è più al sicuro con me, vero?»


      Daemon scoppiò a ridere. «Stai diventando proprio paranoica.»


      Sbuffai. «Che detto da un alieno che potrebbe scaraventarmi fuori dal pianeta senza nemmeno sollevare un dito…»


      «Non ti sarai mica chiusa in camera a dondolare accovacciata in un angolo, eh?»


      Alzai gli occhi al cielo e ricominciai a camminare. «No, Daemon, ma sei gentile a preoccuparti per la mia salute mentale.»


      «Ehi,» fece lui buttando in aria le mani «volevo solo assicurarmi che non fossi impazzita e stessi pensando di andare a spifferare a tutto il mondo chi siamo.»


      «Di questo non devi proprio preoccuparti» risposi secca.


      Daemon mi lanciò un’occhiataccia. «Hai idea del numero di umani con cui siamo entrati in contatto? Stretto contatto, intendo?»


      Gli feci una smorfia. Non ci voleva un genio per capire a cosa alludesse. E le immagini che mi saltarono in mente non erano affatto piacevoli.


      Mi guardò e rise di gusto. «Non ho mai detto niente a nessuno, poi all’improvviso arrivi tu e va tutto all’aria. Lo capisci quanta fatica faccio a… fidarmi?»


      «Guarda che se potessi tornare indietro nel tempo… aspetta un secondo… non dirmi che sapresti fare anche questo…» chiesi seria. Quell’eventualità non mi aveva mai sfiorato la mente fino ad allora.


      Daemon sospirò e scosse la testa. «Possiamo manipolare il tempo, questo sì, ma non si fa e in ogni caso potremmo solo agire sul futuro. Io, per lo meno, non ho mai sentito di nessuno che abbia modificato eventi passati.»


      Mi uscirono quasi gli occhi dalle orbite. «Cavolo, in confronto a voi Superman è proprio una schiappa…»


      Daemon sorrise chinando il capo per evitare un ramo basso. «Be’, anche noi abbiamo la nostra criptonite, ma non ti dico qual è.»


      «Posso farti una domanda?» gli chiesi dopo un paio di minuti che procedevamo lungo il sentiero ricoperto di foglie. Attesi un cenno, poi feci un profondo respiro. «Bethany… lei e Dawson stavano insieme, vero?»


      Lui mi guardò con diffidenza. «Sì.»


      «E lei sapeva di voi?»


      Trascorsero alcuni secondi. «Sì» rispose guardando dritto davanti a sé.


      «Ed è per questo che è scomparsa?»


      Un altro silenzio, poi: «Sì».


      Aveva intenzione di continuare a rispondere a monosillabi? «L’aveva detto a qualcuno? Cioè… perché è dovuta scomparire?»


      «È complicato, Kat» disse Daemon sospirando amaramente.


      Complicato voleva dire tutto e niente. «È… morta?»


      Non rispose.


      Mi fermai per togliermi un sassolino dal sandalo. «Non vuoi dirmelo, eh?»


      Lui mi sorrise con una serenità snervante.


      «Allora perché mi hai portata qui?» gli chiesi rimettendomi la scarpa. «Ti diverti a fare scena muta?»


      «No, mi diverto a vederti diventare rossa quando ti arrabbi.»


      Lo fulminai.


      Daemon sghignazzò e riprese a camminare. Restammo in silenzio finché non arrivammo al lago. Lui si avvicinò alla sponda e si voltò a guardare dov’ero. «Credevo avessi altre domande da farmi.»


      A lui piaceva farmi arrabbiare e a me piaceva guardarlo mentre lo faceva… che coppia. «E ne ho.»


      «Allora, avanti, spara, così chiudiamo la questione una volta per tutte. Ma sappi che le risposte dovrai guadagnartele.»


      Pensava che poi mi sarei dimenticata che erano alieni?! Ma per favore… «Cosa vuoi che faccia?»


      «Raggiungimi su quella roccia.» Si voltò e si sfilò le scarpe.


      «Cosa? Ma non ho il costume!»


      «Allora?» disse guardandomi con un sorriso da ebete stampato in faccia. Puoi sempre rimanere in…»


      «Scordatelo» tagliai corto e mi misi a braccia conserte.


      «Figuriamoci» ribatté lui. «Non hai mai nuotato vestita?»


      Sì, certo, ma non con questo freddo! «Perché devo farlo?»


      Daemon mi fissò per un istante poi abbassò lo sguardo. «Per me, fallo per me.» Arrossì. «Sai, l’ultima volta che siamo venuti qui a nuotare…»


      «Sì?» dissi avanzando di un passo.


      Nei suoi occhi intravidi una vulnerabilità nuova. «Sei stata bene?»


      «Se si esclude che mi hai fatto prendere un colpo e che mi ci avevi portato solo per compiacere tua sorella, sì.»


      Imbarazzato, distolse lo sguardo. «Io non mi ero mai divertito tanto. Ti sembrerà stupido, ma…»


      «Non lo è.» Mi si strinse il cuore. Sapevo cosa voleva dire. Improvvisamente capii che sotto quella scorza dura voleva solo essere un ragazzo come tutti gli altri. «Va bene, vengo. Ma solo se mi prometti di non restare troppo sott’acqua, capito?»


      Daemon si mise a ridere. «Affare fatto.»


      Mi tolsi le scarpe mentre lui si sfilava la maglietta. Mi sforzai di non fissarlo, anche se mi guardava come se si aspettasse che cambiassi idea da un momento all’altro. Mi avvicinai all’acqua e mi bagnai i piedi. «Oddio, quant’è fredda!»


      Daemon mi strizzò l’occhio e disse: «Sta’ a vedere». I suoi occhi presero a brillare di un verde innaturale, il corpo iniziò a vibrare e poco dopo si trasformò in una palla di luce che salì in cielo e si tuffò nel lago illuminandolo dall’interno. Poi prese a vorticare intorno alle rocce a tutta velocità.


      Quando riemerse una pioggia di goccioline gli colò giù dai capelli e si aggrappò alla roccia allungando una mano verso di me. «Vieni, ora è più calda.»


      Ero pronta allo shock, ma con mia grande sorpresa scoprii che la temperatura dell’acqua non era affatto male. Non era proprio calda ma nemmeno gelida come prima. Mi immersi e nuotai verso le rocce. «Altri strani poteri da dichiarare?»


      «Posso diventare invisibile.»


      Afferrai la sua mano e lui mi tirò fuori dall’acqua issandomi sulla roccia, per poi abbandonarsi all’indietro. Il contatto col calore della roccia mi fece venire la pelle d’oca. «Come sarebbe a dire?»


      «Siamo esseri di luce e possiamo manipolare i vari spettri a nostro piacimento. Praticamente rifrangiamo la luce, se capisci cosa intendo.»


      «Non proprio.» Avrei dovuto prestare più attenzione durante le lezioni di scienze.


      «Mi hai visto assumere le mie vere sembianze, giusto?» Annuii e lui proseguì. «Quindi avrai visto che vibravo fino a frantumarmi in tante particelle di luce. Bene, io posso decidere di eliminare quelle particelle, risultando quindi trasparente.»


      Mi strinsi le gambe al petto. «Ma è incredibile, Daemon…»


      Sorpreso dalla mia reazione, mi sorrise, lasciandomi intravedere ancora una volta la piccola fossetta che aveva sulla guancia, e si distese con le dita incrociate sotto la testa. «So che muori dalla voglia di farmi altre domande. Forza.»


      Non sapevo nemmeno da dove cominciare. «Credete in Dio?»


      «Da quel che dicono sembra un tipo in gamba.»


      Sollevai le sopracciglia, incerta se mettermi a ridere oppure no. «Ne avete uno?»


      «Ricordo di aver visto qualcosa di simile a una chiesa sul mio pianeta, ma niente di più. Gli anziani non parlavano mai di religione» rispose. «E fra noi non ce ne sono.»


      «Cosa intendi per “anziani”?»


      «Quello che intendete voi. Vecchi.»


      Gli feci una smorfia.


      Lui sorrise. «Prossima domanda?»


      «Perché sei così stronzo?» Le parole mi uscirono di bocca da sole.


      «Bisogna pur eccellere in qualcosa, no?»


      «Be’, in questo non hai proprio rivali.»


      Lui mi guardò un istante, poi chiuse gli occhi. «Non ti piaccio proprio, eh?»


      Esitai. «Non è che non mi piaci, Daemon. Sei tu che fai di tutto per non renderti simpatico. Capirti non è semplice.»


      «Lo stesso vale per te» disse con gli occhi sempre chiusi, i tratti del volto rilassati. «Hai accettato l’impossibile senza fare una piega. Sei carina con mia sorella e con me… anche se mi sono comportato da imbecille. Avresti potuto uscire di corsa da casa nostra e urlare ai quattro venti chi siamo, e invece non l’hai fatto. E poi non ti abbassi mai al mio livello» aggiunse con una risatina. «Per questo mi piaci.»


      Come come? «Io ti piaccio?»


      «Prossima domanda?» ribatté lui, imbarazzato.


      «Ehm, dunque… avete il permesso di… mettervi con gli umani?»


      Daemon si strinse nelle spalle. «Non si tratta di avere il permesso o no. Se succede, pazienza. Ma che sia consigliato, questo no. Che senso avrebbe? Sarebbe impossibile avere una relazione con qualcuno, dovendo sempre nascondere ciò che siamo.»


      «Siete fatti come noi… da quelle parti?» domandai senza pensare.


      Daemon si tirò su a sedere, con un sopracciglio sollevato. «Come, prego?»


      Sentii le guance avvampare ma ormai non potevo più rimangiarmi quello che avevo detto. «A livello sessuale, intendo. Sai… non riesco davvero a immaginare come possa funzionare fra voi.»


      Sulle sue labbra apparve un mezzo sorriso e quella fu l’ultima cosa che vidi prima di ritrovarmi distesa. Con lui sopra. «Vuoi sapere se sono attratto dalle umane in generale?» mi domandò. I suoi capelli bagnati ricaddero sul mio viso. «O da te?»


      Fra i nostri corpi c’erano solo pochi millimetri. Smisi di respirare non appena sentii i suoi muscoli premere contro il mio petto. Quella inaspettata vicinanza scatenò un turbine di sensazioni sconosciute dentro di me. Iniziai a tremare. E questa volta non per il freddo. Sentivo il suo respiro caldo su di me, poi d’un tratto lui mosse i fianchi, facendomi sussultare. Okay, da quelle parti erano esattamente come noi.


      Daemon tornò disteso a pancia insù accanto a me. «Vuoi sapere altro?» chiese, la voce profonda e roca.


      Io non mi mossi. Stavo ancora fissando il cielo con gli occhi spalancati. «Bastava che me lo dicessi, sai?» sussurrai guardandolo. «Non c’era bisogno di farmi sentire.»


      «E che divertimento ci sarebbe stato?» ribatté lui girandosi verso di me. «Prossima domanda, Kitty?»


      Cercai di pensare. Ne avevo così tante da fargli ma con l’ultima mossa mi aveva mandato in confusione. «Credi che ci siano altri Arum in zona?»


      Intravidi solo un barlume di emozione sul suo viso e tornò a studiare il mio volto. «Ce ne sono sempre.»


      «E vi danno la caccia?»


      «Vivono per questo.» Rivolse lo sguardo al cielo. «Senza i nostri poteri, loro sono come… voi umani, solo più subdoli e spietati. Il loro scopo è la distruzione totale.»


      Deglutii a fatica. «Ti sei scontrato con molti di loro?»


      «Eh, sì.» Si sistemò su un fianco, con una mano sotto la testa. Una ciocca scura gli nascose un occhio. «Ho perso il conto di quanti ne ho affrontati e uccisi, ormai. E ne arriveranno sicuramente altri, non appena ti individueranno.»


      «Non avresti dovuto fermare quel furgone.»


      «Avresti preferito che ti schiacciasse?»


      Lo ignorai. «Perché l’hai fatto?»


      «La verità?» chiese serrando la mandibola.


      «Certo.»


      «Vinco altri punti?» mi chiese dolcemente.


      D’istinto, gli scostai la ciocca dal viso. Le mie dita lo sfiorarono appena, ma lui trattenne il respiro e chiuse gli occhi. Ritrassi la mano, sconcertata dalla mia stessa mossa. «Dipende da come rispondi.»


      Daemon riaprì gli occhi. Brillavano più del solito. Si distese di nuovo sulla schiena, il braccio premuto contro il mio. «Prossima domanda?»


      Frustrata, intrecciai le dita sulla pancia e mi rassegnai a passare oltre. «Perché lasciate traccia quando usate i poteri?»


      «Sono gli umani ad assorbire la nostra luce. Come quelle magliette fosforescenti che avete qui sulla Terra. La traccia prima o poi svanisce ma maggiore è l’energia che abbiamo usato, più intenso sarà il bagliore. Per intenderci, Dee che appare e scompare non è un problema. Fermare un furgone e spaventare un orso… è un’altra cosa. E fare qualcosa di ancora più eclatante, come guarire un malato, lascia tracce ben più durature. La luce non è forte, o così mi è stato detto, ma dura a lungo, non chiedermi perché. Avrei dovuto fare più attenzione con te» disse. «Gli Arum devono aver notato il raggio che ho usato per spaventare l’orso.»


      «Così mi hanno aggredito…» sussurrai con voce tremante.


      «Già.» Si passò una mano sul viso. «Non vengono qui spesso perché credono che da queste parti non ci siano Luxen. Il quarzo beta neutralizza l’energia che emettiamo, ci nasconde. Per questo molti di noi si sono stabiliti qui. Deve averti notata un Arum che passava casualmente e ha intuito che dovesse esserci un Luxen nei paraggi. Perdonami.»


      «Non scusarti, non sei stato tu ad aggredirmi.»


      «Ma l’ho condotto da te» disse teso.


      Lì per lì non riuscii più a parlare. Il panico si era impadronito di me paralizzandomi dalla testa ai piedi. Mi girava la testa.


      All’improvviso tutto ciò che quell’uomo mi aveva detto assumeva significato. Dove sono? Li stava cercando. «Dove si trova adesso? Tornerà? Cosa…»


      Daemon cercò la mia mano e la strinse. «Kitty, calmati, ti farai venire un infarto.»


      Abbassai lo sguardo sulle nostre mani. Lui non tolse la sua. «Sono calma.»


      «Sicura?»


      «Sì» insistei.


      «Di lui non devi più preoccuparti» mi disse dopo qualche istante.


      «L’hai… ucciso?»


      «Sì, praticamente.»


      «Che vuol dire, praticamente?! L’hai ucciso o no?»


      «E va bene, sì, l’ho fatto.» Non c’era rimorso nella sua voce, come se la cosa non lo toccasse affatto. Avrei dovuto temerlo, e molto anche. Daemon emise un lungo sospiro. «Siamo nemici, Kitty. Se non l’avessi fermato, lui si sarebbe impadronito dei nostri poteri e avrebbe ucciso sia me che la mia famiglia. E avrebbe chiamato rinforzi. In questo modo altri Luxen sarebbero stati in pericolo. Tu saresti stata in pericolo.»


      «Che mi dici della traccia che ho addosso? Brilla più di prima, ora.» Ignorai la morsa che mi stringeva la gola. «Devo aspettarmi un altro attacco?»


      «Presto la luce svanirà e tu sarai di nuovo al sicuro.»


      Col pollice mi stava tracciando strani segni sulla mano. Il suo tocco era rassicurante. «E se ti sbagliassi?»


      «Allora sarei pronto a uccidere di nuovo» rispose senza indugio. «Per ora dovrai restarmi vicina… almeno finché la traccia non sbiadirà.»


      «Me l’ha detto anche Dee.» Mi morsi un labro. «Allora non vuoi più che vi stia alla larga?»


      «Quel che voglio io non ha importanza.» Si guardò la mano. «Ma se fosse per me, tu non potresti neanche avvicinarti.»


      Rimasi di sasso e ritrassi subito la mano. «Evviva la sincerità.»


      «Tu non capisci» ribatté Daemon. «Seguendo te, un Arum potrebbe arrivare a mia sorella. E io devo proteggerla. Lei è l’unica cosa che mi rimane. Devo proteggerli tutti perché sono io il più forte. Questo è il mio compito. Perciò finché porterai quella traccia, non voglio che ti avvicini a Dee, a meno che non ci sia anch’io.»


      Mi alzai a sedere guardando verso la riva. «Credo che dovremmo tornare.»


      Lui mi afferrò il braccio. «Non posso permetterti di andartene in giro da sola. Tu devi restare con me, per ora.»


      «Non ho bisogno della baby-sitter.» Mi faceva male la mandibola, tanto stringevo i denti. Le sue parole mi avevano molto ferita. «Devo starle alla larga, ho capito.»


      «Non ci arrivi proprio, eh?» Non strinse la presa ma ebbi la sensazione di averlo davvero innervosito. «Se un Arum dovesse trovarti, non ti ucciderebbe. Quello che ti ha aspettato fuori dalla biblioteca… voleva solo giocare con te. Voleva portarti al punto di supplicarlo di risparmiarti per poi costringerti a condurlo da noi.»


      «Daemon…»


      «Non hai scelta. Ora come ora rappresenti un enorme pericolo per te stessa e per mia sorella. Non posso permettere che le accada qualcosa.»


      L’affetto che nutriva per la sorella era commovente, ma in quel momento provai solo una rabbia incontenibile. «E una volta svanita la traccia? Che facciamo?»


      «Tu proprio niente, anzi sarebbe meglio che non ti facessi proprio più vedere, ma immagino sia chiedere troppo. E poi Dee ormai ti si è affezionata.» Mi lasciò il braccio e si appoggiò sui gomiti. «Se eviti di farti lasciare altre tracce addosso, per me potete anche restare amiche.»


      Serrai i pugni. «Ora che ho la tua approvazione mi sento molto più tranquilla.»


      Sorrise, ma non con gli occhi. Raramente lo faceva. «Ho già perso un mio simile a causa dell’amore che lo legava a una di voi. Non ho intenzione di perderne un altro.»


      A quelle parole m’irrigidii. «Stai parlando di Bethany e tuo fratello, non è così?»


      Seguì un silenzio poi: «Mio fratello si era innamorato di un’umana… ed entrambi ci hanno rimesso la vita».
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      La rabbia all’improvviso svanì e rimasi a fissarlo. Dentro di me avevo la sensazione di averlo sempre saputo, ma di non volerlo ammettere.


      «Cos’è successo?» domandai.


      Lui aveva lo sguardo fisso sugli alberi alle mie spalle. «Dawson e Bethany si conobbero e credimi quando ti dico che fu amore a prima vista. Lei divenne tutto il suo mondo. Matthew… il prof Garrison… lo mise in guardia. Io stesso cercai di fargli capire che non poteva funzionare. Avere una relazione con un umano era impensabile.»


      Fece una lunga pausa. «Non sai quant’è difficile, Kat, dover sempre nascondere ciò che siamo. Anche quando siamo fra simili, dobbiamo essere cauti. Ci sono tante di quelle regole… Al governo non va tanto a genio che i Luxen si mescolino agli umani.» Si fermò scuotendo la testa. «Ci vedono come animali, esseri inferiori.»


      «Ma non lo siete» dissi. Non erano come noi, ma di sicuro non erano inferiori.


      «Sai che ogni volta che facciamo qualcosa, il governo lo viene a sapere all’istante?» Mi guardò, gli occhi pieni di rancore. «Prendiamo la patente, loro lo sanno. Facciamo domanda a un college, loro rintracciano i moduli. Pensi che ci lascerebbero sposare con uno di voi? Non scherziamo… anche solo per spostarci, dobbiamo seguire tutta una trafila burocratica.»


      Ero incredula. «Possono farlo?»


      Lui rise amaramente. «Questo è il vostro pianeta, l’hai detto anche tu. Ci pagano per restare al nostro posto e ci controllano con questi espedienti, così non possiamo nasconderci. Una volta che ti individuano, è la fine.»


      Rimasi in silenzio, incerta su cosa dire. Nelle loro vite sembrava tutto così schematizzato e controllato. Era spaventoso e triste.


      «E non finisce qui. È nostro dovere poi scegliere un altro Luxen e restare dove ci troviamo.»


      La cosa mi allarmò. Quindi era obbligato a stare con Ash? Non mi sembrava il momento più adatto per parlarne. Senza contare il fatto che sarebbe risultato strano se gliel’avessi chiesto. «Ma non è giusto…»


      «Già.» Daemon si mise a sedere e appoggiò le braccia sulle ginocchia. «A volte mi sento umano. So di non esserlo, ma desidero le stesse cose che tutti voi volete.» Scosse la testa. «Comunque, tornando a Bethany e Dawson, qualcosa dev’essere andato storto. Non so cosa, Dawson non me lo disse, so solo che un sabato erano usciti per un’escursione e lui era rientrato tardi con i vestiti strappati e sporchi di sangue. Il loro legame era diventato più forte di quanto pensassimo. Matt e i Thompson fino a quel momento non avevano sospettato nulla, ma a quel punto capirono. Il fine settimana successivo, Dawson e Bethany andarono al cinema. E non tornarono più.»


      Chiusi gli occhi.


      «Il Dipartimento della Difesa trovò Dawson il giorno dopo a Moorfield, abbandonato in un campo come un sacco della spazzatura.» Gli si strozzò la voce. «Non ho potuto nemmeno dirgli addio. L’hanno portato via senza darmi il tempo di vederlo, per precauzione… sai, quando moriamo o veniamo feriti, riassumiamo la nostra vera sembianza.»


      «Come fai a essere sicuro che sia morto, se non hai visto il corpo?»


      «So che un Arum l’aveva attaccato, prosciugandogli i poteri e uccidendolo. Se fosse ancora vivo, a quest’ora avrebbe trovato il modo di contattarci. Sia il suo cadavere che quello di Bethany furono sequestrati. I genitori di lei non sapranno mai cosa le è successo. Tutto ciò che sappiamo è che doveva averle lasciato addosso una traccia, permettendo così all’Arum di individuarla. Non può che essere andata così. Gli Arum non possono percepirci. Dawson doveva aver commesso un errore imperdonabile.»


      Mi si strinse il cuore. Non riuscivo neanche a immaginare cosa avessero provato lui e Dee. La morte di mio padre era stata un fulmine a ciel sereno. Avevo sofferto tanto… ma almeno lui non era stato assassinato.


      «Mi dispiace» sussurrai. «Non so cos’altro dire, solo che mi dispiace.»


      Daemon alzò gli occhi al cielo e finalmente la maschera che indossava sempre scivolò via, lasciandomi intravedere il dolore che provava, una vulnerabilità che pochi dovevano aver visto in lui. Ero a disagio, come se non meritassi di assistere, proprio io fra tanti, a quel momento così intimo. Al posto mio avrebbe dovuto esserci qualcuno a cui teneva, qualcuno di importante.


      «Quell’idiota mi manca» disse e le parole gli morirono in bocca.


      Mi si spezzò il cuore. La sua sofferenza era troppo penosa. Senza pensare, gli misi un braccio sulle spalle rigide e lo strinsi forte, più forte che potei.


      Daemon rimase immobile. Poi mi guardò, incredulo, come se non fosse mai stato abbracciato prima. Forse fra loro non usava.


      Abbassai lo sguardo. «Anche a me manca papà. E non passa col tempo.»


      Daemon respirò a fatica. «Dee mi ha raccontato che era malato… ma non so altro. Mi dispiace… La malattia non è qualcosa a cui siamo abituati. Cosa aveva?»


      Gli dissi del cancro e stranamente le parole uscirono con una certa facilità. Poi gli raccontai delle cose belle che facevamo un tempo, prima che si ammalasse, di come ci prendevamo cura del giardino insieme e ogni sabato mattina andavamo in cerca di nuove piante e nuovi fiori.


      E lui raccontò a me di Dawson, della loro prima escursione alle Seneca Rocks e di quella volta che il fratello si era trasformato in un’altra persona e non sapeva più come fare a tornare se stesso. Restammo lì a confortarci l’un l’altro, finché il sole non iniziò a calare e le rocce persero il loro calore. Lui e io, da soli, nel crepuscolo, a guardare le stelle spuntare nel cielo.


      Non avevo voglia di andarmene, non volevo abbandonare quell’angolo di mondo che ci eravamo ritagliati, l’unico posto in cui non litigavamo e non ci detestavamo. Daemon aveva bisogno di parlare con qualcuno e io ero lì. Gli facevo le domande giuste e lui le faceva a me. In quel preciso momento c’eravamo l’uno per l’altra e avevo tanta paura che il giorno dopo tutto sarebbe tornato come prima.


      Ma dovevamo tornare alla realtà.


      Nessuno dei due disse nulla finché non arrivammo davanti a casa mia. C’era la luce accesa in soggiorno, così sottovoce dissi: «E ora?».


      Daemon non rispose, lo sguardo fisso altrove.


      Guardai un secondo verso casa e, quando mi voltai, lui non c’era più.


      * * *


      «Non hai fatto niente ieri?! Non dirmi che hai scelto lo stile di vita di Carissa…» osservò Lisa facendo cenno verso l’amica alle sue spalle.


      Carissa rispose esasperata. «Non tutti abbiamo genitori permissivi come te.»


      Ammettere di aver avuto un fine settimana pazzesco che comprendeva un quasi incidente mortale e la scoperta dell’esistenza di forme di vita aliene su questo pianeta era fuori discussione, perciò mi limitai a scrollare le spalle e a scarabocchiare sul quaderno. «Sono rimasta a casa, come al solito.»


      «Ti capisco.» Lisa fece cenno col mento verso le prime file della classe. «Farei lo stesso anch’io, se avessi un vicino come quello.»


      «Tu dovevi nascere uomo» commentò Carissa trattenendo un sorriso. Quelle due erano una l’opposto dell’altra. Era come avere un diavoletto e un angioletto appollaiati su ciascuna spalla.


      Non avevo bisogno di alzare lo sguardo per avere conferma che stessero parlando di Daemon. La notte prima non avevo praticamente chiuso occhio. Mi ero ripromessa di far finta di nulla. L’avrei ignorato, come avevo sempre fatto… prima cioè di scoprire che veniva da molto, molto lontano.


      Ce l’avevo quasi fatta finché non venne a sedersi dietro di me e mi chiamò col solito colpetto sulla spalla. Allora posai la penna con tutta calma e mi voltai come se nulla fosse. «Dimmi.»


      Mi ritrovai i suoi occhioni verdi puntati addosso. «Casa mia. Subito dopo scuola.»


      Lisa trattenne il respiro con fare teatrale. Che imbarazzo.


      Sapevo che sarei dovuta restargli vicino finché la traccia non se ne fosse andata, ma non mi piaceva sentirmi dare degli ordini. «Ho da fare.»


      Lui inclinò leggermente la testa. «Prego?»


      Una piccola parte di me gioì per averlo contraddetto. «Ho detto che ho da fare.»


      Ci fu un silenzio, poi Daemon mi sorrise. E io mi sentii morire. «No, non è vero.»


      «E tu cosa ne sai?»


      «Lo so.»


      «Be’, ti sbagli.» Non si sbagliava per niente invece.


      Allora Daemon si rivolse alle mie amichette. «Per caso esce con voi dopo?»


      Carissa aprì la bocca ma Lisa la precedette. «No, no.»


      Belle amiche… «E se avessi un impegno con qualcun altro?»


      Daemon si sporse sul banco. «A parte loro e Dee, quante altre amiche hai?»


      Lo fulminai con lo sguardo. «Un paio.»


      «Ah sì? Dimmene una.»


      Maledizione. Mi aveva fregata. «Okay, okay.»


      Finalmente soddisfatto, mi sorrise e si riappoggiò allo schienale della sedia, tamburellando sul banco con la penna. Gli lanciai un’ultima occhiata carica d’odio e mi girai. Come previsto, non era cambiato un bel niente.


      * * *


      Dopo scuola, Daemon mi seguì fino a casa, nel senso che a bordo del suo fuoristrada mi rimase incollato al paraurti per tutto il tempo. La mia povera Camry, col suo catalizzatore bucato e ansimante, proprio non ce la faceva ad andare alla velocità che lui avrebbe voluto.


      Ogni tanto frenavo all’improvviso.


      E lui si attaccava al clacson.


      Le piccole soddisfazioni della vita.


      Non feci in tempo a scendere che me lo ritrovai in piedi davanti allo sportello. «Che cavolo!» esclamai portandomi una mano al petto. «Potresti per favore smettere di fare così?»


      «Perché?» chiese chinando il capo. «Tanto ormai sai tutto.»


      «Sì, ma preferirei che ti spostassi come la gente normale. Pensa se mia madre ti vedesse.»


      Lui sorrise. «Con il mio fascino la convincerei di essersi sbagliata.»


      Lo spostai con un braccio e proseguii. «Ceno con lei stasera.»


      Daemon mi comparve davanti facendomi sussultare di nuovo. Cercai di spingerlo via ma lui mi schivò. «Quanto ti diverti a farmi incazzare, eh?»


      «Chi? Io?» chiese con aria innocente. «A che ora cenate?»


      «Alle sei» risposi salendo le scale. «E tu non sei invitato.»


      «Come se morissi dalla voglia di cenare con te» ribatté.


      Alzai il dito medio senza voltarmi.


      «Hai tempo fino alle 6:30 per presentarti da me, poi ti vengo a prendere.»


      «Sì, sì…» Entrai senza degnarlo di uno sguardo.


      La mamma era in piedi accanto alla finestra del soggiorno, in mano stringeva una cornice che stava spolverando. Era la sua fotografia preferita di noi due. Aveva fermato un ragazzino in spiaggia per farcela scattare. Un sorriso e lui aveva obbedito. Ricordo che mi imbarazzò il fatto che l’avesse fermato. Accanto a lei io ero orrenda, oltre che imbronciata. Odiavo quella fotografia.


      «Da quant’è che sei lì?»


      «Più o meno da quando hai fatto quel gestaccio a Daemon.»


      «Se lo meritava» borbottai buttando lo zaino a terra. «Dopo cena vado da loro.»


      Lei mi guardò strano. «Sbaglio o fra voi c’è qualcosa?»


      Sospirai. «Neanche per sogno.»


      * * *


      Quando mi presentai alla loro porta, alle 6:34 precise, sembrava che in casa fosse scoppiata la terza guerra mondiale. Mi permisi di entrare, visto che nessuno si degnava di venire ad aprirmi.


      «Non ci credo, ti sei mangiato tutto il gelato, Daemon!»


      Misi cautamente piede in sala da pranzo. Non sarei entrata in cucina neanche morta.


      «Non l’ho mangiato tutto.»


      «Allora si è mangiato da solo!» urlò Dee così forte che mi parve di vedere tremare le assi di legno del soffitto. «Oppure è stato il cucchiaio… anzi no, il contenitore stesso!»


      «Quel freezer non ce la racconta giusta» scherzò Daemon.


      Soffocai una risata quando sentii il recipiente del congelatore colpire qualcosa di molto simile a una testa.


      Tornai in salotto e mi misi a vagare, finché non udii dei passi alle mie spalle.


      Daemon era appoggiato allo stipite della porta. Per un attimo mi limitai a guardarlo… era così bello, con quei capelli spettinati e gli zigomi illuminati dalla luce fioca della lampada. Le sue labbra s’incresparono in un mezzo sorriso e io… mi sentii svenire.


      Continuai a fissarlo, senza parole.


      Dopo un po’ Daemon alzò un sopracciglio. «Kat?»


      Per riprendermi, fui costretta a distogliere lo sguardo. «Sbaglio o qualcuno si è appena preso una botta in testa?»


      «Eh sì.»


      «Peccato, me la sono persa.»


      «Sono sicuro che Dee sarebbe felice di replicare» ribatté strappandomi un sorriso.


      «Lo trovi divertente, eh?!» gracchiò Dee comparendo in salotto con le chiavi dell’auto in mano. «Ci vado io, solo perché tengo alla mia amica.»


      Non la seguivo più… «Scusa, ma non ci può andare lui?»


      Daemon se la rideva sotto i baffi.


      «No, perché se arriva un Arum sei nei guai» spiegò Dee recuperando la borsa. «Meglio se resta lui qui, è più forte di me.»


      «Non posso aspettarti a casa mia?»


      «Non so se ti è chiaro il concetto che le tracce che porti addosso sono visibili anche dall’esterno» disse Daemon allontanandosi dalla porta. «Comunque fa’ come ti pare, la vita è la tua.»


      «Daemon,» sbottò Dee «guarda che qui il colpevole sei tu. E la prossima volta sta’ alla larga dal mio gelato.»


      «Deve piacerti proprio tanto…» osservai.


      «Il gelato è la mia vita» disse Dee tirando la borsa a Daemon, che la schivò prontamente. «E tu me l’hai rubato.»


      Daemon alzò gli occhi al cielo. «Quante storie, va’ e torna.»


      «Agli ordini!» fece lei rivolgendogli un saluto militare. «Voi volete niente?»


      Io feci cenno di no.


      Daemon si smaterializzò e subito dopo riapparve accanto a Dee. «Fai attenzione» le disse abbracciandola.


      Non c’era alcun dubbio che Daemon tenesse molto a lei. Avrebbe dato la vita per Dee, senza alcun indugio. Il modo in cui la difendeva era encomiabile. Mi faceva desiderare di avere un fratello.


      «Come sempre» gli sorrise lei, poi mi salutò con la mano e uscì.


      «Devo assolutamente ricordarmi di non toccarle il gelato» dissi.


      «Se lo fai, nemmeno io potrei riuscire a salvarti» ribatté lui con aria divertita. «Allora, Kitty, se stasera ti faccio da baby-sitter, cosa ricevo in cambio?»


      «Primo, non ti ho chiesto io di badare a me. Sei stato tu a chiedermi di venire. Secondo, smettila di chiamarmi Kitty.»


      Daemon scoppiò a ridere buttando la testa all’indietro. «Sei in forma, eh?»


      «Ancora non hai visto niente.»


      Ridacchiando, si voltò verso la cucina. «Con te non ci si annoia proprio mai.» Esitò sulla soglia. «Allora, vieni o no?»


      Sospirando, chiesi: «E dove?».


      Per tutta risposta Daemon aprì la porta della cucina. «Io avrei un po’ fame.»


      «Non le hai appena mangiato tutto il gelato?»


      «Sì, ma non è bastato.»


      «Alla faccia che appetito, alieni miei!» commentai ma non mi mossi.


      Daemon si girò a guardarmi. «Scusa ma devo averti sempre sott’occhio. Dove vado io, vai tu.» Attese che mi decidessi, ma non ottenendo reazione, mi guardò con aria minacciosa. «O vieni da sola o ti ci porto io.»


      Per l’amor del cielo. «Okay, arrivo.» Lo seguii e mi sedetti svogliatamente al tavolo.


      Daemon recuperò dal frigo un piatto di pollo avanzato. «Ne vuoi un po’?»


      Scossi la testa. Io non facevo dieci pasti al giorno, diversamente da loro.


      Daemon prese a vagare tranquillo per la cucina. Da quando eravamo stati al lago, non avevamo più litigato tanto. Non che andassimo d’accordo, ma era come se avessimo stabilito una tregua. Ora che non ci stuzzicavamo più di continuo, non sapevo cosa fare.


      Appoggiai la guancia sul palmo della mano e mi sforzai di non fissarlo come una stupida. Era alto e muscoloso, ma si muoveva leggero come una piuma. Anche il più semplice dei suoi gesti risultava aggraziato.


      E quel viso…


      All’improvviso alzò lo sguardo dal piatto. «Allora, come stai?»


      Mi sforzai di concentrarmi sul piatto ormai mezzo vuoto. Quanto tempo ero rimasta a fissarlo? La cosa stava diventando ridicola. Ero in preda a una tempesta di ormoni. «Bene.»


      Lui mise in bocca un altro pezzo di pollo. «Sì? Ti sei già abituata all’idea? Sono colpito.»


      «Cosa credevi che avrei fatto?»


      Daemon si strinse nelle spalle. «Con voi umani, non si può mai sapere.»


      «Ci credi più deboli solo perché siamo umani?»


      «Non sono io a pensarlo, semplicemente lo siete.» Mi spiò da dietro il bicchiere di latte. «Senza offesa. Siete più deboli, punto.»


      «Fisicamente, forse ma non mentalmente o… moralmente» osservai.


      «Moralmente?» Sembrava confuso.


      «Io, per esempio, non me ne vado in giro a spifferare a tutti chi siete per fare soldi. E se un Arum dovesse catturarmi, non lo condurrei mai da voi.»


      «Non lo faresti?»


      Offesa, mi appoggiai allo schienale della sedia con le braccia conserte. «Certo che no.»


      «Nemmeno sotto minaccia di morte?» chiese, sinceramente incredulo.


      Scuotendo la testa, mi misi a ridere. «Il fatto che sia umana non implica che io sia una codarda o una traditrice. Non metterei mai in pericolo la vita di Dee. Perché la mia vita dovrebbe avere più valore della sua? Quanto alla tua… be’, è un tantino diverso, però…»


      Lui mi guardò un po’ masticando lentamente poi riabbassò lo sguardo sul piatto. Inutile aspettarsi delle scuse.


      «Allora quanto ci vorrà prima che questa macchia inizi a svanire?» E d’istinto i miei occhi si incollarono di nuovo a lui. Che fastidio…!


      Daemon mi guardava intensamente. «Sembro una lampadina gigante?»


      Lui sghignazzò facendo cenno di no. «Intorno hai un leggero bagliore bianco, come un’aura.»


      «Pensavo peggio. Hai finito?» gli chiesi e senza pensarci, gli presi il piatto dalle mani, così, tanto per fare qualcosa. «Se non altro non sembro più un albero di Natale.»


      «Sembri più la stella che si mette in cima» mi sussurrò a pochi millimetri dalla guancia.


      Sussultando mi voltai.


      Daemon era proprio dietro di me. Appoggiandomi al bordo del ripiano, presi un bel respiro. «Ti odio quando fai così.»


      Sorridendo, inclinò la testa di lato. «Ah, Kitty, Kitty, cosa stiamo combinando…»


      Un miliardo di immagini mi balenarono nella mente. Grazie al cielo, non sapeva leggere nel pensiero. Un desiderio potente, incontrollabile scaturì dentro di me minacciando di emergere in superficie.


      «Perché non mi consegnate al Dipartimento della Difesa?» dissi tutto a un tratto.


      Daemon arretrò di un passo, interdetto. «Come?»


      Rimpiansi subito di averlo detto, ma ormai non potevo rimangiarmelo. «Non sarebbe più semplice lasciarmi nelle mani del governo? In questo modo non dovresti più preoccuparti per Dee e gli altri. Perché ti ostini a correre tutti questi rischi?»


      Daemon rimase in silenzio. I suoi occhi iniziarono a brillare. Avrei voluto indietreggiare ma ero in trappola.


      «Non so, Kitty» mormorò lui dopo un po’.


      «Come, non sai nemmeno perché?»


      «Già.»


      Rimasi a fissarlo, incapace di credere che non sapesse cosa stava facendo. Era assurdo. E mi rendeva nervosa perché poteva significare molte cose.


      Cose che non osavo chiedere.


      All’improvviso allungò le braccia e si aggrappò al ripiano della cucina, intrappolandomi. Poi chinò il capo e i riccioli scuri gli coprirono il volto. «A dire il vero, lo so il perché.»


      Lì per lì non capii a cosa si riferisse. «Ah sì?»


      Daemon annuì. «Perché senza di noi non sopravviveresti neanche un giorno.»


      «Non puoi esserne sicuro.»


      «Oh sì, invece.» Cercò il mio sguardo. «Ho affrontato centinaia di Arum e a volte sono riuscito a cavarmela solo per miracolo. Un umano non avrebbe scampo, se cadesse in mano loro o del governo.»


      «Okay. Ho capito. Posso andare, adesso?»


      Immobile, Daemon mi sorrise. Era esasperante… Provai a spostarlo ma invano. Era come un muro di mattoni. I miei inutili sforzi sembravano divertirlo. «Coglione» mormorai.


      Daemon allora si mise a ridere. «Che boccaccia… I ragazzi vogliono ancora baciarti dopo aver sentito cosa sei capace di dire?»


      Arrossii. «E Ash si fa problemi a baciare te?»


      «Ash?» Il suo sorriso svanì e si fece scuro in volto. «Ti piacerebbe saperlo, eh?»


      Cercai di soffocare un impeto di gelosia. «No, grazie, non ci tengo.»


      Daemon allora si avvicinò ancora di più. Il suo profumo mi avvolse. «Non sei tanto brava a mentire, Kitty. Ogni volta che lo fai, diventi rossa.»


      Ecco, lo sapevo… Cercai di spostarlo ma lui mi afferrò per un braccio. Non stringeva ma la sua presa mi fece tremare fin nelle ossa. Era come se la sua mano mi trasmettesse delle vibrazioni. Il formicolio che avvertivo sulla pelle era piuttosto forte ma piacevole. Non volevo guardarlo, ma a quanto pareva non avevo scelta.


      Sollevai lo sguardo e vidi il fuoco nei suoi occhi. Poi si chinò su di me e dimenticai di respirare. Ipnotizzata dalle sue labbra, lo vidi lentamente sorridere. Era difficile prestare attenzione a quel che diceva, ma qualche parola riuscì miracolosamente a penetrare la confusione che annebbiava il mio cervello.


      «Non riesco a togliermi dalla testa la tentazione di provarci.»


      «Provare cosa?» E il mio sguardo scivolò di nuovo sulle sue labbra. Mi sentii mancare.


      «Potrebbe piacerti…» Mi mise una mano dietro la nuca e lentamente iniziò ad accarezzarmi il collo. Socchiusi le labbra, in attesa.


      Stavo letteralmente morendo dalla voglia di sapere se anche lui sentiva quello che sentivo io. Se aveva intenzione di fare quello che avrei voluto tanto facesse.


      Ma inaspettatamente Daemon di colpo si sporse in avanti e afferrò una bottiglia d’acqua.


      Priva di forze, mi abbandonai contro il ripiano della cucina. Ma che palle…


      Daemon si voltò verso il tavolo con sguardo divertito. «Mi pare che Dee abbia noleggiato un DVD» disse dopo aver bevuto un sorso d’acqua.


      Annuii. «Sì, o almeno eravamo rimaste così.»


      «Allora andiamo a metterlo su.»


      Lo seguii in salotto. In piedi sulla soglia, lo guardai rigirarsi il DVD fra le mani e infine leggere sul retro di che film si trattava. «Mah» borbottò.


      Schiarendomi la voce, mi avvicinai dicendo: «Senti, Daemon, non devi per forza stare qui a guardare un film con me. Se hai altre cose da fare, non c’è problema».


      Lui alzò lo sguardo dal DVD e rispose: «Non ho niente da fare».


      «Okay.» Ero ancora incerta. L’ipotesi che fosse contento di passare la serata a guardare un film con me era ancora meno credibile del fatto che gli alieni vivessero fra noi.


      Mi trascinai verso il divano e presi posto. Una volta inserito il DVD nel lettore, venne a sedersi anche lui. La televisione si accese e mi accorsi che non aveva il telecomando. Per fortuna non avevo i suoi poteri, altrimenti sarei diventata ancora più pigra di quanto già non fossi.


      Daemon si girò di scatto e io mi voltai subito verso la TV.


      «Se ti addormenti, te la faccio pagare.»


      Confusa, restai in silenzio. Daemon si sistemò sul divano accorciando la distanza fra noi. Trattenni il respiro e il film iniziò.


      Con la coda dell’occhio guardai il suo profilo e come sempre mi chiesi a cosa stesse pensando. Decisi di concentrarmi sul film e mi convinsi che l’attrazione che avvertivo fra noi non fosse altro che il frutto della mia immaginazione. Non poteva che essere così.


      In preda a emozioni sconosciute, mi augurai che Dee tornasse presto.
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      Mercoledì, durante l’ora di matematica, Daemon era particolarmente silenzioso. Mi aveva chiamato con la penna solo una volta per ricordarmi che dopo scuola sarei dovuta restare con lui.


      Come avrei potuto scordarmene…


      A biologia, lo sguardo di Garrison continuava a ricadere su di me. Sapevo che era per via del bagliore che emettevo e non avevo idea di cosa potesse pensare. A quanto pareva, Daemon e Dee non avevano detto nulla agli altri Luxen. Nel frattempo, però, mi ero già beccata strane occhiate da altri professori. Quel giorno ero passata accanto a uno dei prof di ginnastica e lui si era fermato di colpo in mezzo al corridoio, squadrandomi dalla testa ai piedi. O era un pervertito oppure era un alieno. O entrambe le cose, che sarebbe stata una combinazione micidiale.


      In fila alla mensa feci del mio meglio per non voltarmi mai. Procedevo con gli occhi incollati al cibo e a un certo punto per poco non caddi addosso a una montagna di muscoli.


      Simon Cutters si girò e guardò verso il basso. Quando vide che ero io, mi sorrise. «Oh, ciao, Katy.»


      Allungai qualche banconota alla cassiera e mi girai verso Simon. «Scusa.»


      «Figurati» fece lui aspettandomi col piatto stracolmo di cibo. Mangiava quasi quanto Dee. «Ci hai capito qualcosa di quello che ha detto oggi Monroe a trigonometria? Per me parlava un’altra lingua.»


      Considerando che avevo passato praticamente tutta l’ora a cercare di ignorare il ragazzo seduto dietro di me… «Non ci ho capito un accidente. Speriamo che qualcuno abbia preso appunti.» Passai il piatto nell’altra mano. «Abbiamo il compito la prossima settimana, vero?»


      Simon annuì. «Subito prima della partita. Secondo me Monroe…»


      Qualcuno allungò una mano verso il frigo, costringendoci ad allontanarci, cosa assolutamente non necessaria visto che avrebbe potuto benissimo girarci intorno. Poi sentii un profumo inconfondibile e capii di chi si trattava.


      Daemon afferrò una confezione di latte e la fece ruotare in aria, lanciandomi un’occhiata incomprensibile. Poi rivolse l’attenzione a Simon. Erano alti uguali anche se Simon era di corporatura molto più massiccia. Daemon, però, aveva l’aria più da cattivo.


      «Come va, Simon?» chiese giocherellando col cartone del latte.


      Simon iniziò a indietreggiare schiarendosi la voce. «Bene… bene. Stavo giusto… andando al mio tavolo.» Mi guardò nervoso. «Ci si vede in giro, Katy.»


      Confusa, lo guardai allontanarsi, inciampare e infine raggiungere un tavolo. «Tutto a posto?» chiesi a Daemon.


      «Pensi di andare a sederti con lui?» ribatté a braccia conserte.


      «Cosa? No…» risposi con una risatina nervosa. «Pranzo con Lisa e Carissa.»


      «Vengo anch’io» cinguettò Dee comparendo dal nulla. Reggeva un piatto con una mano e due bottigliette con l’altra. «Sempre se pensi che non sia un problema.»


      «Certo, sei la benvenuta.» Mi voltai ma Daemon si stava già dirigendo verso il suo tavolo. Per un attimo, rimasi lì immobile, in preda alla confusione. Ma che stava succedendo? I gemelli Thompson e Ash chiacchieravano allegramente. Altri, che non avevo idea se fossero alieni o meno, facevano altrettanto. Daemon andò a sedersi accanto a loro, tirò fuori un libro e si mise a sfogliarlo. Ash lo notò… e la cosa non sembrò farle piacere. «Credi che qualcuno avrà da ridire?» le chiesi.


      «No. Ieri mi sono pentita di non aver pranzato insieme a te. È ora di cambiare.» Dee era così contenta che non me la sentivo di contraddirla. «Giusto?»


      Quando Lisa e Carissa mi videro arrivare al tavolo con lei, si ammutolirono per la sorpresa, ma Dee non impiegò molto a conquistarsi la loro simpatia e si rilassarono tutte.


      Tranne me.


      Metà della gente mi teneva d’occhio, aspettandosi probabilmente di vedermi ingaggiare un’altra lotta epica con La Bionda. Era trascorsa una settimana e ancora tutti mi consideravano l’eroina della mensa. Ogni tanto Ash guardava verso di noi tutta imbronciata. Quel giorno indossava un corpetto blu elettrico che richiamava il colore dei suoi occhi e una camicia bianca sbottonata che lasciava intravedere un fisico da urlo.


      Maledetti alieni, pensai bruciando d’invidia, atterrano sul nostro pianeta e ovviamente si scelgono il meglio.


      Dee mi diede una gomitata mentre Lisa e Carissa chiacchieravano con un ragazzo lentigginoso seduto in fondo al tavolo. «Che c’è?» dissi.


      Lei si sporse verso di me sussurrando: «Che succede fra te e mio fratello?».


      Addentai la pizza per prendere tempo. «Niente, il solito.»


      Dee mi guardò alzando un sopracciglio perfetto. «Domenica non si è visto per tutto il giorno. E tu nemmeno. Mentre era via, una certa signorina è passata a trovarlo…»


      Mi cadde il pezzo di pizza dalla mano.


      Dee afferrò il suo bicchiere sorridendo leggermente. «Non ho avuto modo di dirtelo ieri, perché lui ci stava sempre appiccicato, ma non dirmi che non hai notato il modo in cui ti guarda Ash.»


      «Io l’ho notato eccome» intervenne Lisa appoggiando i gomiti sul tavolo. «Se potesse, ti fulminerebbe.»


      «Che bello…» dissi sconcertata.


      «E non t’immagini perché?» domandò Dee sistemandosi in modo da dare le spalle al loro tavolo. «Fa’ finta di parlare con me e dà un’occhiata. Ora.»


      «Io sto parlando con te» osservai dando un altro morso alla pizza.


      Lisa si mise a ridere. «Guarda dietro a Dee, genio. Verso il loro tavolo.»


      Alzando gli occhi al cielo, feci come mi dicevano. All’inizio vidi solo uno dei fratelli di Ash che parlava con un tizio seduto dietro di lui. Poi il mio sguardo incrociò quello di Daemon e rimasi senza fiato. In quegli occhi color smeraldo vidi qualcosa di molto simile al… desiderio… L’intensità del suo sguardo mi impediva di guardare altrove. Era come se fossimo a pochi centimetri l’uno dall’altra.


      Daemon accennò un sorriso e poi tornò a rivolgere l’attenzione verso Ash, fingendo di ascoltare quello che gli stava dicendo. Sconvolta, mi sforzai di concentrarmi sulle mie amiche.


      «Direi che il perché è evidente» mormorò Lisa con aria sognante.


      «Io… non c’è motivo…» Avevo le guance in fiamme. «Ma l’avete visto? Mi sta solo prendendo in giro.»


      «Lo fa in modo molto sexy, però» disse Lisa e subito si girò verso Dee. «Scusa, scusa, è tuo fratello.»


      «Tranquilla, ci sono abituata.» Dee appoggiò il mento sul palmo della mano. «Ti ricordi quel giorno in veranda?»


      Le lanciai un’occhiataccia.


      «Cos’è successo?» domandò Lisa con gli occhi che le brillavano di curiosità.


      «Niente» risposi.


      «Erano a questa distanza» disse Dee e avvicinò indice e pollice. «E sono sicura che non me la raccontino giusta.»


      Rimasi a bocca aperta. «Ma scherzi, Dee? Non ci piacciamo neanche.»


      Carissa si tolse gli occhiali e ci alitò sopra. «Che stavate dicendo?»


      Lisa la aggiornò, aggiungendo dettagli tutti suoi. «Ah, sì» concordò Carissa. «Venerdì si mangiavano con gli occhi. L’aria in classe era bollente.»


      A momenti mi strozzai. «Ma che cavolo dite? Parlavamo e basta!»


      «Katy, sei una bugiarda.» Lisa prese un tovagliolo e iniziò ad arrotolarlo. «Guarda che non ti devi vergognare. Lo farei anch’io, se potessi.»


      La fissai per un po’ poi scoppiai a ridere. «Voi siete matte. Fra noi non c’è un bel niente.» Guardai Dee. «E tu dovresti saperlo.»


      «Io so un sacco di cose» ribatté lei con aria innocente.


      Aggrottai le sopracciglia. «Tipo?»


      Dee fece spallucce e indicò la fetta di pizza che avevo nel piatto. «La mangi quella?»


      Gliela diedi, continuando a fissarla. Lei mi ignorò e divorò allegramente la mia pizza.


      «Ehi, avete sentito di Sarah?» esclamò Carissa chiudendo il cellulare. «Quasi dimenticavo.»


      «No» rispose Lisa poi si rivolse a me. «Il fratello grande di Carissa, Ben, è amico del fratello di Sarah. Vanno all’università insieme.»


      «Ah.» Finsi di essere impegnata a staccare l’etichetta della mia bibita. Sarah era la ragazza di cui avevo sentito parlare in ospedale, quella morta la sera dell’aggressione. Pensare a lei mi ricordò che gli Arum erano ancora in agguato da qualche parte.


      «Robbie ha detto a Ben che non si è trattato di infarto, che non è morta di cause naturali.» Carissa si guardò intorno e a bassa voce aggiunse: «Per lo meno non di quelle comunemente conosciute».


      Dee abbassò la pizza che si stava portando alla bocca. Questo bastò a farmi capire che eravamo nei guai. «Che vuoi dire?»


      «Pare che il suo cuore fosse talmente danneggiato da escludere la possibilità che si trattasse del peggioramento di condizioni preesistenti» spiegò Carissa.


      Dee scrollò le spalle. «E allora, cos’è stato?»


      Io una mezza idea ce l’avevo…


      Dopo pranzo, presi Dee da parte. «È stato uno di loro?» chiesi. «Un Arum?»


      Dee mi trascinò in fondo al corridoio, lontano dalla vista di suo fratello, che stava uscendo in quel momento. «Sì, ma Daemon gliel’ha già fatta pagare.»


      Esitai. «Era lo stesso che aveva attaccato me?»


      «Già.» Dee si guardò alle spalle e a denti stretti disse: «Secondo Daemon è stato solo un caso che si sia imbattuto in lei. Sarah non ci conosceva. Te lo giuro».


      Tutto questo non aveva senso. «Allora perché si è accanito su di lei?»


      Dee mi guardò dritto negli occhi. «Non sempre c’è una ragione, Katy. Gli Arum sono creature malvagie. Uccidono noi per rubarci i poteri.» Di colpo impallidì. «E voi per puro divertimento.»
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      Con l’andare del tempo, incredibilmente, tutto era tornato più o meno… normale. La traccia che Daemon mi aveva lasciato era scomparsa nell’arco di una settimana e mezzo. Lui aveva reagito come se avesse finito di scontare vent’anni di prigione e aveva smesso di starmi addosso quando ero con Dee. Settembre e ottobre erano passati senza scossoni. La mamma si divideva ancora fra due lavori ed era uscita un paio di volte con il dottor Michaels. Le piaceva e io ero contenta per lei. Era tanto che non la vedevo sorridere così.


      Carissa e Lisa erano venute qualche volta a casa mia e un sacco di volte eravamo state al cinema o al centro commerciale di Cumberland con Dee. Anche se mi ero affezionata molto a quelle due e avevo molte più cose in comune con loro, prima fra tutte il fatto di essere umane, mi stavo legando sempre più a Dee. Facevamo tutto insieme… a parte parlare di Daemon. Lei aveva provato a sollevare l’argomento, molte volte.


      «Io so che gli piaci» mi disse una volta che in teoria avremmo dovuto studiare. «Lo vedo come ti guarda. E se ti nomino, salta.»


      Sospirai e chiusi il libro. «Dee, se mi fissa è perché sta pensando a come uccidermi e nascondere il mio cadavere.»


      «Lo so io come ti guarda…»


      «E come mi guarderebbe, sentiamo?»


      Lei posò il libro, che però cadde dal letto, e si mise in ginocchio, con le mani strette al petto. «Ti mangia con gli occhi, Katy.»


      Ridacchiai, nervosa. «Ma smettilaaa!»


      «È vero.» Abbassò le mani. «Guarda che se vogliamo possiamo metterci con gli umani, sai. Non ha molto senso… ma nulla ce lo impedisce. E ti assicuro che lui non ha mai avuto occhi per nessun’altra prima d’ora.»


      Mi buttai all’indietro sul letto col cuore in gola all’idea che segretamente Daemon mi desiderasse. Che fosse attratto da me, lo sapevo. Lo sentivo, ma questo non voleva per forza dire che gli piacessi. «Dimmi di te, piuttosto? Come va con Adam?»


      «Mah… calma piatta. Non capisco proprio come faccia Ash a essere attratta da Daemon. Siamo cresciuti insieme e Adam per me è come un fratello. E credo che anche per lui sia la stessa cosa.» Si fermò e iniziò a tremarle il labbro inferiore. «A me non piace nessuno dei miei simili.»


      «C’è… un umano che ti piace, allora?»


      Dee scosse la testa. «No, ma se ci fosse vorrei essere libera di ammetterlo. Ho diritto anch’io a essere felice e non dovrebbe importare molto di chi m’innamoro.»


      «Sono d’accordo.»


      Dee si era raggomitolata accanto a me. «Daemon impazzirebbe se mi innamorassi di un umano.»


      Mi fece sorridere ma poi ripensai alla sorte che era toccata a Dawson. Già, Daemon non sarebbe stato affatto contento. E del resto, chi poteva biasimarlo? Se il fratello non si fosse innamorato di un’umana, a quest’ora sarebbe stato ancora vivo.


      Mi augurai per Dee che non accadesse mai. Daemon non l’avrebbe permesso.


      Verso metà ottobre, ebbi come la sensazione di essere tornata ai tempi delle elementari. Se l’avessi trovata, gliel’avrei bruciata, quella maledetta penna: avevo perso il conto di quante volte l’aveva usata per chiamarmi, anche dopo che la traccia era svanita. La sua missione sembrava diventata quella di tormentarmi.


      A volte però, mi piaceva che lo facesse, era divertente… tranne le volte in cui finivamo per litigare.


      Come quella volta che Simon mi aveva chiesto di studiare insieme per il compito di trigonometria. Non avevo fatto neanche in tempo a rispondere, che il suo zaino era volato in fondo all’aula, svuotandosi durante il tragitto. Rosso in viso, Simon era stato subito distratto dalla risata generale e si era affrettato a raccogliere quaderni e penne da terra.


      Io invece mi ero voltata sicura che fosse Daemon il colpevole, ma lui si era limitato a sorridermi come se nulla fosse.


      «Ma che problema hai?!» gli avevo chiesto in corridoio alla fine della lezione. «Lo so che sei stato tu.»


      Lui aveva scrollato le spalle. «Allora?»


      Allora?! Mi ero diretta verso l’armadietto e stranamente lui mi aveva seguita. «Sei stato un maleducato, Daemon. L’hai messo in imbarazzo.» Poi a bassa voce: «E credevo che ricorressi ai poteri… solo in caso d’emergenza».


      «Ma figurati, quello non era niente. Non ha lasciato tracce su nessuno.» Si era chinato e i suoi riccioli scuri mi avevano sfiorato la guancia. In quel momento avrei voluto chiudermi dentro all’armadietto… o, in alternativa, strappargli i vestiti di dosso. «Guarda che ti ho fatto un favore.»


      «Sì, un favore…» avevo detto ridendo.


      Daemon mi aveva sorriso abbassando lo sguardo. «Studiare non era l’unica cosa che aveva in mente.»


      Opinione discutibile, ma avevo deciso di stare al gioco. Non volevo farmi intimidire, anche se avrebbe potuto farmi volare in fondo al corridoio con la sola forza del pensiero. «E allora?»


      «Stai dicendo che ti piace Simon?» aveva detto alzando un po’ il mento mentre un lampo di rabbia gli attraversava lo sguardo. «Mi prendi in giro?»


      «Cos’è, sei geloso?»


      Daemon si era girato dall’altra parte.


      A quel punto avevo approfittato del vantaggio e avevo infierito avanzando di un passo. Lui non si era mosso. «Sei geloso di Simon? Di un umano…? Vergogna, Daemon.»


      Lui aveva accusato il colpo. «Non sono geloso. Stavo solo cercando di toglierti d’impiccio. Ai ragazzi come lui interessa solo una cosa.»


      Arrossendo avevo continuato a fissarlo. «Credi che sia l’unico motivo per cui un ragazzo potrebbe interessarsi a me?»


      Daemon allora aveva iniziato ad arretrare, confuso. «Era tanto per dire…»


      Poi era scomparso tra la folla, e fu un bene perché se fosse rimasto un attimo di più gli avrei tirato un pugno in faccia. Sconcertata, mi ero voltata e avevo visto Ash in piedi davanti alla classe. Il suo sguardo mi aveva incenerito sul posto.


      Nessuno parlava più di Sarah. La scuola non l’aveva dimenticata, solo che erano passati tutti oltre, la vita andava avanti. Dal canto mio, sapendo esattamente come e perché era morta, cercavo di non pensarci troppo. Quando mi capitava, mi veniva la nausea. Era morta per colpa mia… perché Daemon mi aveva salvata e l’Arum aveva sfogato tutta la rabbia su di lei…


      La notte sognavo spesso il parcheggio della biblioteca. Rivedevo la sua faccia, il gelo di quello sguardo mentre tentava di strangolarmi: mi svegliavo con un grido incastrato nella gola, in preda ai sudori freddi.


      Incubi e bisticci con Daemon a parte, non c’era niente di diverso dal solito. Vivevamo tutti una vita da normali adolescenti… adolescenti che non usavano il telecomando per cambiare canale e alzavano il volume quando in televisione parlavano di piogge di meteoriti.


      Dee mi aveva spiegato che gli Arum si servivano dei Luxen per raggiungere la Terra senza essere rilevati dai radar del governo. Non mi era risultato molto chiaro e lei non era scesa nel dettaglio, fatto sta che a ogni notizia del genere, si trattasse anche solo di stelle cadenti, i due fratelli entravano nel panico. A volte scomparivano anche per tre giorni di fila, nel fine settimana, o saltavano scuola un giorno senza preavviso. Dee alla fine mi rivelò che dovevano presentarsi al Dipartimento della Difesa, di tanto in tanto. Continuavano entrambi a dirmi che gli Arum non rappresentavano un problema, ma io non ci credevo. Altrimenti perché evitare così accuratamente di parlarne?


      Durante una lezione del giovedì, però, Dee era nervosa per tutt’altro motivo. Il ballo era previsto per la settimana seguente e lei non aveva ancora trovato il vestito. Ci sarebbe andata con Andrew… o era Adam? Non riuscivo mai a distinguerli.


      L’intera scuola era in subbuglio per via di quell’evento. C’erano festoni appesi ai corridoi e cartelloni che annunciavano il ballo e la partita che si sarebbe disputata contro l’altra scuola. I biglietti andavano a ruba. Lisa e Carissa avevano trovato un accompagnatore, ma anche loro erano ancora senza vestito.


      Io invece non avevo nemmeno l’accompagnatore.


      Avevano provato a convincermi che andare da sola non sarebbe stata poi la fine del mondo, e potevano anche avere ragione, ma fare da tappezzeria o da terzo incomodo non mi andava proprio.


      Si conoscevano tutti in una scuola così piccola. Le coppie si erano formate già molto tempo prima, oppure chi non stava insieme a nessuno ci andava con un amico. Ma non avendo legato molto con nessuno, io ero tagliata fuori. Una cosa così ti uccide l’autostima.


      Un giorno, dopo aver passato la mattinata a schivare i tentativi di Daemon di sporcarmi la maglia con la penna, Simon comparve davanti al mio armadietto mentre mettevo giù un gigantesco, inutile volume e ne prendevo un altro.


      «Ciao» dissi, sorridendo. Speravo che Daemon non fosse nei paraggi, perché chissà cosa avrebbe fatto questa volta. «Dormivi oggi, eh?»


      Lui si mise a ridere. «Già… e sognavo formule… un incubo.»


      Scoppiai a ridere anch’io, infilando il libro nello zaino e chiudendo lo sportello dell’armadietto col fianco. «Posso immaginare.»


      Simon non era affatto male… se ti piacevano i tipi palestrati, quelli che d’estate trovavi nelle fattorie a spostare balle di fieno. Le sue braccia erano come tre tronchi messi insieme e aveva un bel sorriso. E begli occhi. Ma non erano verdi e le labbra erano poco carnose.


      «Non ti ho mai vista a una delle nostre partite» disse. «Non ti piace il football?»


      Simon era un campione. Ma io di football non ne capivo niente. «Ne ho vista solo una» risposi. E me n’ero andata a metà insieme a Dee. Stavamo morendo di noia. «Il football non fa per me.»


      Mi aspettavo che di punto in bianco girasse i tacchi e se ne andasse, dato che in quella città il football era una specie di religione, invece si appoggiò all’armadietto con le braccia conserte. «Ehm… mi chiedevo se avessi impegni per sabato prossimo.»


      Mi cadde l’occhio sullo striscione rosso e nero sopra la sua testa. Il ballo. Oh cavolo. Lo guardai con gli occhi fuori dalla testa e lo stomaco stretto in una morsa. «No, nessuno.»


      «Non vai al ballo?» mi domandò.


      Glielo dico che non ci vado perché non mi ci accompagna nessuno o è da sfigati? Mi limitai a scuotere la testa.


      Simon sembrò sollevato. «Ti andrebbe di andarci… con me?»


      Su due piedi mi sarebbe venuto da rispondergli di no. Lo conoscevo appena e pensavo che uscisse con una delle cheerleader. E poi non mi interessava. Ma andare insieme al ballo non voleva mica dire che ci saremmo sposati. O messi insieme. Sarei semplicemente andata al ballo con lui. Poi un pensiero orribile mi saltò in mente: chissà che faccia farà Daemon quando lo verrà a sapere…


      Accettai, ci scambiammo i numeri di telefono e fine della storia. Ora anch’io avevo bisogno di un vestito. La mamma avrebbe fatto i salti di gioia. A pranzo lo dissi a Dee immaginando che ne sarebbe stata entusiasta.


      «Simon ti ha invitata al ballo?» ripeté incredula. Smise persino di masticare per cinque secondi interi. «E tu hai accettato?»


      «Sì, perché?»


      «Simon non ha una gran reputazione» rispose Carissa, guardandomi da sopra gli occhiali. «Per lui le ragazze sono biciclette.»


      La fissai con sguardo interrogativo.


      «Vuole solo farci un giro» chiarì Lisa con una scrollata di spalle. «Però è carino. Ha belle braccia.»


      «Solo perché ha questa reputazione, non significa che lo asseconderò» ribattei esaminando l’insalata nel mio piatto. C’era il polpettone. Ed ero stata l’unica ad avere il coraggio di prenderlo. «E poi è stato carino a chiedermelo.»


      «Lui e Kimmy si sono lasciati appena una settimana fa» disse Carissa. «La tradiva con Tammy, pare.»


      Ah, Kimmy. Ecco come si chiamava la cheerleader. «Cos’è, ha la fissa per quelle col nome che finisce per Y?»


      Lisa sghignazzò. «Be’, allora tu sei a posto. Era destino.»


      Alzai gli occhi al cielo.


      «Chi se ne frega, ora sai con chi andare. Non ci resta che andare a fare shopping tutte insieme questo fine settimana» disse Carissa battendo le mani. «Magari andiamo con la stessa macchina, che ne dite? Dee, ti va di guidare?»


      «Eh?» Dee sembrava assente. Carissa le ripeté la domanda e Dee annuì senza nemmeno ascoltarla. «Certo.»


      Decidemmo di andare a Cumberland il sabato seguente. Lisa e Carissa non stavano più nella pelle, erano come impazzite. Dee invece non pareva affatto entusiasta. E, cosa ancora più strana, non finì nemmeno il suo pranzo.


      * * *


      Quando uscii da scuola, dovetti fare un sacco di strada per raggiungere la macchina, perché quella mattina ero arrivata tardi e avevo trovato parcheggio nella zona che confinava con il campo da football, ormai deserta. Era un incubo metterla lì, perché era esposta al vento che soffiava dalle montagne e faceva un freddo insopportabile.


      «Katy!»


      Mi voltai riconoscendo all’istante quella voce profonda. Il cuore iniziò a pulsarmi nelle orecchie. Non sentivo più nemmeno il vento. Stringendo forte la tracolla della borsa, attesi che Daemon mi raggiungesse.


      Mi si fermò davanti e allungò una mano per sistemarmi la borsa sulla spalla. «Tu sì che sai scegliere un buon posto.»


      Presa in contropiede da quel gesto, ci misi un po’ a rispondere. «Lascia stare…»


      Arrivammo alla mia macchina e Daemon aspettò con le mani in tasca che infilassi la borsa nel bagagliaio. Aveva lo sguardo serio, le labbra tirate.


      Iniziai ad allarmarmi. «Tutto bene…? È successo qualcosa…»


      «No» rispose passandosi una mano fra i capelli. «Niente di… preoccupante, almeno.»


      «Bene.» Tirai un respiro di sollievo, appoggiandomi all’auto. «Mi avevi spaventata un po’.»


      In un istante mi arrivò a pochi centimetri di distanza. «Ho sentito dire che vai al ballo con Simon Cutters.»


      Mi tolsi una ciocca di capelli dal viso. Il vento la riportò dov’era. «Le notizie viaggiano veloci.»


      «Sì, da questa parti.» Questa volta fu lui a scostarmi i capelli dal viso e a fissarmeli dietro l’orecchio. Le sue nocche mi sfiorarono la guancia. Quel semplice gesto riportò in vita il solito formicolio allo stomaco e un brivido mi corse giù per la schiena. «Credevo non ti piacesse.»


      «Non è male» dissi. Alcuni ragazzini si stavano radunando nel campo, pronti a iniziare l’allenamento. «Me l’ha chiesto e poi è gentile.»


      «Ci vai solo perché te l’ha chiesto?»


      «Non funziona così?» chiesi. Lui non rispose mentre mi rigiravo le chiavi fra le dita. «E tu ci vai al ballo?»


      Daemon si avvicinò finché il suo ginocchio non arrivò a sfiorarmi la coscia. «Ha importanza?»


      Maledizione. «No, direi di no.»


      Si chinò leggermente. «Non dovresti andarci con qualcuno solo perché te l’ha chiesto.»


      Abbassai lo sguardo sulle chiavi e per un attimo pensai di ficcargliene una nell’occhio. «Non credo che siano affari tuoi.»


      «Tu sei la migliore amica di mia sorella, quindi sono anche affari miei.»


      «Ah, è così?» dissi, incredula. Iniziai a fare il giro dell’auto ma mi fermai. «Non dovrebbe interessarti di più quello che fa Ash?»


      «Ash e io non stiamo insieme.»


      Una parte di me esultò. Scuotendo la testa, andai ad aprire lo sportello del guidatore. «Risparmia il fiato, Daemon. Non rinuncerò solo perché a te non sta bene.»


      Borbottando qualcosa fra i denti, lui mi seguì. «Non voglio che ti metta nei guai.»


      «Di che tipo di guai stai parlando?» Spalancai lo sportello.


      Lui lo bloccò e mi guardò minaccioso. «Conoscendoti, non oso nemmeno immaginare cosa potresti combinare.»


      «Chissà, magari Simon mi lascerà addosso una traccia che attira mucche assassine piuttosto che alieni assassini. Lascia lo sportello.»


      «Tu mi mandi in bestia» sbottò Daemon con lo sguardo carico di frustrazione. «Quel tizio non ha una buona reputazione. Vorrei solo che stessi attenta.»


      Lo fissai per un istante. Che fosse sinceramente preoccupato per me? Quella eventualità non fece in tempo a balenarmi in testa che subito la scartai. «Non mi succederà niente, Daemon. So badare a me stessa.»


      «E va bene!» Lasciò andare lo sportello all’improvviso. «Kat…»


      Troppo tardi. Lo sportello mi schiacciò le dita strappandomi un grido di dolore. Subito iniziai ad agitare la mano in aria. L’indice sanguinava e le altre dita si sarebbero gonfiate come salsicce entro sera. Cominciarono a scendermi le lacrime. «Cavolo, che male…»


      Dal nulla mi ritrovai la mano stretta fra quelle di Daemon. Un improvviso calore la invase, diffondendosi fino alla punta delle dita e lungo il braccio. In un attimo il dolore era svanito.


      Ero esterrefatta. «Daemon!»


      Lui sussultò e mi lasciò subito andare, come se l’avessi scottato. «Merda…»


      «Ora… ho un’altra traccia addosso?» chiesi asciugando il sangue dal dito. La pelle era rossastra ma non si vedevano ferite. «Porca miseria…»


      «È piccola. Non credo che sia un problema. La vedo a malapena, ma forse dovresti…»


      «No, basta! Se dici che è piccola, non c’è da preoccuparsi. Non starmi addosso.» Avevo il fiato corto e lo stomaco annodato. «Me la cavo da sola.»


      Daemon rimase a guardarmi per qualche istante. «Hai ragione… Nessun umano con cui siamo entrati in contatto è mai durato tanto a lungo.»


      * * *


      Le ultime parole di Daemon mi tormentarono per il resto della giornata e per quasi tutto il sabato. Ero durata più di chiunque altro avesse saputo la verità. A questo punto non potevo fare a meno di chiedermi quando sarebbe arrivata la mia ora.


      Dopo pranzo io e Dee andammo a prendere le altre. Non impiegammo molto a raggiungere Cumberland e a trovare il negozio che cercavamo. Credevo che ormai avessero finito tutto, invece gli espositori erano praticamente pieni.


      Carissa e Lisa sapevano già che tipo di vestito volevano: attillato. Dee sembrava più orientata su un modello più spiritoso, preferibilmente rosa. Io cercavo qualcosa che non mi facesse né sembrare mia nonna né una bambola stupida.


      Dee trovò per me un abito rosso, stile antica Grecia, stretto in vita e morbido su fianchi e gambe. La scollatura era un po’ audace, niente a che vedere comunque con quelle che puntavano Lisa e Carissa.


      «Cosa non farei per avere un seno così» borbottò Lisa notando che Carissa faticava a contenerlo dentro il vestito. «Non è giusto. Io sono tutta culo e niente tette.»


      Carissa si ammirava allo specchio mentre Dee provava un abitino rosa lungo fino alle ginocchia. Raccogliendosi i capelli dietro la nuca, Carissa sorrise al proprio riflesso. «Che ne pensate?»


      «Che sei supersexy» le dissi. Ed era vero. Aveva un’invidiabile forma a clessidra.


      In quel momento, Dee uscì dal camerino. Il rosa le stava d’incanto. Portava un abito con le spalline sottili che abbracciava la sua esile figura alla perfezione. Dee si guardò un secondo allo specchio, annuì e tornò nel camerino.


      Io e Lisa ci scambiammo un’occhiata. «La nostra opinione non era necessaria.»


      «Non esiste qualcosa che non le doni in questo mondo» rispose Lisa alzando gli occhi al cielo e afferrando un altro vestito per provarselo.


      Arrivò il mio turno e dovetti ammettere che Dee aveva ragione. Non c’erano dubbi che avesse occhio. L’abito che mi aveva trovato sembrava fatto apposta per me. E grazie al corpetto imbottito, non mi sentivo nemmeno una bambina di due anni a confronto con Carissa. Mi voltai e notai con piacere che nemmeno dietro mi stava male.


      «Dovresti tirarti su i capelli» disse Dee comparendo accanto a me. Con abili gesti delle mani in un attimo me li acconciò a regola d’arte. «Hai un collo così slanciato. Fallo vedere. Se vuoi, quella sera ci penso io a capelli e trucco.»


      Annuii, immaginando che sarebbe stato proprio divertente. «Grazie. Non avrei mai pensato che un vestito così potesse starmi bene.»


      «Qualsiasi vestito qui dentro ti starebbe bene» ribatté Dee lasciando ricadere i miei capelli. «Ora pensiamo alle scarpe.» E si diresse verso il reparto. «Ci servono rosse o chiare… e con tanti cinturini.»


      Vagai fra gli scaffali meditando di riutilizzarne un paio col tacco che avevo a casa. Questo scherzetto mi sarebbe costato tutta la paghetta che la mamma mi aveva generosamente allungato quella mattina. Un paio di scarpe rosse col tacco, però, attirò la mia attenzione. Erano davvero spettacolari…


      In quell’istante mi sentii attraversare da un’orribile sensazione. Mi guardai intorno. Le ragazze stavano scegliendo le borsette in fondo al negozio e la commessa era in piedi dietro il banco. La porta si aprì e una folata di vento fece tintinnare l’acchiappasogni. Non entrò nessuno.


      La commessa alzò lo sguardo, e tornò a leggere la sua rivista.


      Allora guardai fuori dalla vetrina e mi prese un colpo. Oltre i manichini vidi un uomo in piedi sul marciapiede che guardava dentro. Portava i capelli scuri pettinati all’indietro e il suo volto era incredibilmente pallido e nascosto per lo più da enormi occhiali da sole, del tutto ingiustificati in una giornata così nuvolosa. Indossava jeans neri e giubbotto di pelle… e mi dava i brividi.


      Mi spostai dietro un espositore fingendo di guardare un abito. Poi con noncuranza risollevai lo sguardo e lui era ancora lì.


      «Ma chi cavolo…?» mormorai. O stava aspettando qualcuno che era dentro o era un maniaco. Oppure era un Arum. Mi rifiutavo di prendere in considerazione la terza ipotesi, così optai per il maniaco, visto che il negozio era praticamente vuoto.


      «Che stai facendo,» mi chiese Lisa cercando di tirarsi giù la cerniera di un abito a sirena che miracolosamente le dava forme che non aveva «nascosta lì dietro?»


      Feci per indicargli il tizio sospetto, ma quando mi voltai lui non c’era più. «Niente» dissi e mi schiarii la voce. «Avete fatto?»


      Lisa annuì, così tornai in fretta nel camerino e mi cambiai. Mentre pagavamo, non facevo che voltarmi verso la vetrina. La strana sensazione era ancora lì e mi seguì fino all’auto di Dee. Da un momento all’altro mi aspettavo che il pazzo spuntasse fuori dal nulla e mi facesse morire di paura.


      Io e Dee infilammo con cura gli abiti nel bagagliaio, mentre Carissa e Lisa salivano nei sedili posteriori. Chiudendo lo sportello, Dee si voltò a guardarmi con un sorrisetto sulle labbra. «Non te l’ho detto perché altrimenti ero sicura che avresti cambiato idea sull’abito.»


      «Che cosa?» chiesi allarmata. «Mi fa il sedere grosso?»


      Lei scoppiò a ridere. «Macché, ti sta benissimo.»


      «E allora cosa?»


      Il sorrisetto si fece diabolico. «Be’, che il rosso è il colore preferito di Daemon…»
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      La sera del ballo ero un fascio di nervi. All’ultimo momento avrei voluto chiamare Simon e dirgli che non se ne faceva più niente, ma la mamma aveva pagato per l’abito e Dee si era impegnata tanto a farmi un’acconciatura alta, con qualche boccolo che mi ricadeva qua e là sulle tempie e sulle spalle nude. Mi aveva addirittura spruzzato una cosa glitterata alla vaniglia così, quando mi muovevo, brillavo tutta. Il trucco rendeva più intenso il castano dei miei occhi. Doveva avermi messo anche le ciglia finte, perché di sicuro le mie non erano mai state tanto lunghe e folte. Il tocco finale era stato un po’ di lucidalabbra color rubino.


      Prima di scendere, mi guardai a lungo allo specchio. Era come avere davanti una perfetta sconosciuta. Mi ripromisi di truccarmi più spesso.


      Non appena mi vide, la mamma scoppiò a piangere. «Oddio, tesoro, sei così bella.» Fece per abbracciarmi ma si bloccò. «Meglio di no, non voglio rovinare niente. Aspetta, vado a prendere la macchina fotografica.»


      Non potevo privarla di quella soddisfazione, così attesi pazientemente e le lasciai scattare almeno una dozzina di foto. Era buffo farsi fotografare da un’infermiera in divisa.


      «Dunque, questo Simon…» disse incuriosita «chi è? Non me ne avevi mai parlato.»


      «Siamo solo amici, credimi, non devi preoccuparti di niente.»


      Lei mi rivolse un’occhiata materna. «Che n’è stato del vicino… Daemon? Ci sei uscita un paio di volte, no?»


      Mi strinsi nelle spalle. Quello non era certo il tipo di conversazione che avrei voluto affrontare con lei. «E avrei continuato, se non fosse che lui è un perfetto idiota» dissi fra me.


      «Come, tesoro?»


      «Niente, niente» sospirai, guardandomi la mano. Restava solo un piccolo segno rosso. La traccia era appena visibile, o almeno così mi aveva detto. «Siamo amici.»


      «Ah, che peccato…» esclamò lei sistemandomi un ricciolo «sembrava proprio un bravo ragazzo.»


      Daemon? Un bravo ragazzo? Ehm, no. Il rombo di un motore all’esterno interruppe la nostra conversazione. Spiai dalla finestra. Oh mio Dio, il furgone di Simon era grosso quanto un sottomarino.


      «Perché voi due non andate a cena con tutti gli altri, come aveva proposto Dee?» domandò la mamma preparandosi a un altro giro di scatti.


      Simon si era rifiutato di andare insieme a loro così avevo dovuto declinare l’invito a cena. Eravamo rimasti d’accordo che sarebbe venuto a prendermi qui, anche se l’idea non mi faceva impazzire, ma d’altronde incontrarsi direttamente al ballo non aveva senso. Senza contare che i biglietti li aveva lui.


      Andai ad aprire, senza rispondere alla mamma. Simon se ne stava lì in piedi, nel suo smoking. Mi sorprese che fosse riuscito a trovarne uno della sua taglia. Il suo sguardo, vagamente annebbiato, mi scivolò giù per il vestito facendomi diventare rossa come un peperone.


      «Sei uno schianto» disse, tirando fuori il fiore che avrei dovuto mettermi al polso.


      Mia madre si schiarì la voce, allora presi il fiore e lo feci entrare. «Mamma, questo è Simon.»


      Simon fece un passo avanti per stringerle la mano. «Ora capisco da chi ha preso Katy.»


      La mamma gli rifilò un’occhiata da Regina dei Ghiacci. Con quel complimento Simon aveva fatto tutt’altro che colpo. «Gentile…»


      Imbarazzata, mi feci da parte per infilarmi il fiore al polso, felice che non fosse di quelli che si appuntano all’abito. Simon non fece una piega pur dovendosi sorbire i milioni di scatti della mamma, e anzi sembrava proprio a suo agio mentre sorrideva stringendomi fin troppo.


      «Oh, quasi dimenticavo.» La mamma scomparve in soggiorno e fece ritorno con uno scialle di pizzo nero. Me lo mise sulle spalle. «Questo ti terrà al caldo.»


      «Grazie» dissi, avvolgendomici stretta, infinitamente grata di avere qualcosa con cui coprirmi. Quando l’avevo comprato, mi era sembrato un vestito abbastanza castigato ma ora, con Simon che mi sbavava sulla scollatura, non ne ero più tanto sicura.


      Mentre Simon aspettava fuori, la mamma mi prese da parte. «Ricordati di avvisarmi quando arrivi a casa e chiama se succede qualcosa. Okay? Stasera sono a Winchester.» Poi guardò fuori, con aria leggermente preoccupata. «Ma posso tornare in un attimo.»


      «Mamma, tranquilla» dissi e le posai un bacio sulla guancia. «Ti voglio bene.»


      «Anch’io ti voglio bene.» Ci accompagnò alla porta. «Sei davvero uno splendore.»


      Prima che potesse rimettersi a piangere, mi allontanai. Salire sul furgone non fu affatto semplice. Era già tanto che non avessi avuto bisogno di uno sgabello.


      «Sei da paura…» fece Simon sparandosi una mentina in bocca mentre usciva dal vialetto.


      Avrei voluto dirgli che avere l’alito fresco non gli sarebbe servito a granché. «Grazie. Anche tu stai bene.»


      E qui terminò la nostra conversazione. Simon non era un bravo oratore, chi l’avrebbe mai detto? Il tragitto fu lungo e l’atmosfera tesa. Per tutto il tempo rimasi aggrappata al mio scialle come a un’ancora di salvezza. Lui ogni tanto si girava, mi sorrideva e giù mentine.


      Non vedevo l’ora di arrivare a scuola.


      Quando entrammo nel parcheggio, finalmente capii perché si era ficcato in bocca così tante caramelle. Dalla giacca estrasse una fiaschetta d’argento, bevve un lungo sorso e me la passò.


      Aveva bevuto anche prima di venirmi a prendere. Iniziavamo bene… Rifiutai, pensando già a chi avrei potuto chiedere un passaggio a casa. A darmi fastidio non era tanto il fatto che bevesse, ma che più tardi mi sarei ritrovata con un ubriaco alla guida.


      Incurante, Simon se la rimise nella tasca interna. «Aspetta. Ti aiuto a scendere.»


      Mi aprì lo sportello e io gli sorrisi. «Grazie.»


      «Vuoi lasciare la borsa qui?» domandò.


      Col cavolo! Gli feci cenno di no e me la infilai al braccio. Simon mi prese la mano, ma tirò un po’ troppo forte e gli finii addosso.


      «Tutto bene?» mi domandò, sorridendo compiaciuto.


      Lo rassicurai, soffocando il disgusto che mi si era affacciato alla bocca dello stomaco.


      La musica martellante si sentiva fin lì. Ci fermammo appena prima di oltrepassare le porte a vetro appannate e Simon mi diede un abbraccio strano.


      «Sono felice che hai deciso di venire al ballo con me» disse con l’alito che sapeva di menta e whisky.


      «Io uguale» risposi cercando di sembrare convincente. «Entriamo, dai.»


      Finalmente mi lasciò andare, non prima però di avermi fatto scivolare una mano giù per la schiena, un patetico tentativo di toccarmi il sedere. M’irrigidii ma cercai di convincermi che non l’avesse fatto apposta. Non avevamo nemmeno iniziato a ballare…


      Il tema della festa era l’autunno. Dalle pareti e dalle porte della palestra pendevano collane di foglie secche. Negli angoli e intorno al palco, invece, erano allineate zucche e cornucopie, anche queste piene di foglie.


      Non appena entrammo, gli amici di Simon ci circondarono. Alcuni mi squadrarono da cima a fondo senza un minimo di ritegno e gli diedero il cinque o una pacca sulla spalla. Ora che avevo dimostrato di avere le tette, finalmente ero degna della loro attenzione. I ragazzi sanno essere dei veri cretini. Mentre si passavano la fiaschetta che Simon aveva portato, mi presentai alle loro ragazze, vincendo l’imbarazzo. Erano tutte cheerleader. Che palle.


      Tra la folla scorsi Lisa col suo accompagnatore. «Torno subito.»


      Mi fiondai da lei, prima che Simon potesse fermarmi. Il ragazzo le fece un cenno e Lisa si voltò. «Sei bellissima» le urlai per superare la musica.


      «Anche tu!» Mi diede un rapido abbraccio poi mi chiese: «Si sta comportando bene?».


      «Finora. Posso?» Posai scialle e borsetta sul loro tavolo. «Hanno fatto proprio un buon lavoro, eh?»


      Lisa annuì. «Ma puzza comunque di palestra.» Scoppiò a ridere.


      Era vero. Presto ci raggiunse anche Carissa, trascinandoci a ballare senza i ragazzi. Io non chiedevo di meglio. Ballammo per un po’ insieme, sghignazzando e facendo le stupide. Lisa faceva l’onda con le braccia e quasi sicuramente a un certo punto vidi Carissa esibirsi nel moonwalk.


      Notai Dee e Adam che parlavano accanto al palco. Feci cenno a Lisa e Carissa che mi stavo per allontanare e li raggiunsi. «Dee!»


      Lei si voltò con gli occhi che luccicavano come diamanti sotto quelle luci. «Ehi…»


      Mi fermai di colpo, guardando prima l’uno poi l’altra. Adam mi rivolse un sorriso tirato e si allontanò scomparendo fra la calca. «Tutto bene?» Le presi la mano e gliela strinsi. «Hai pianto?»


      «No. No!» fece lei asciugandosi il viso con un fazzoletto. «È solo che… ho capito che Adam non sarebbe voluto venire al ballo con me e io… non so nemmeno che ci faccio qui…» Scosse la testa e ritrasse la mano. «Tu sei favolosa, però! Questo abito ti sta d’incanto.»


      Mi dispiaceva tantissimo per lei. Non era giusto che fosse stata costretta a scegliere con chi venire al ballo fra una cerchia ristretta di persone, specialmente considerato che tutti i Luxen che avevo incontrato erano degli stronzi. E poi erano cresciuti insieme, era come venirci con un fratello. «Ehi!» esclami. «Sai che ti dico? Possiamo andarcene, se vuoi. Andiamo a casa a guardarci un bel film e mangiare un gelato vestite tutte carine. Ci facciamo due risate, no? Potremmo noleggiare Braveheart, che ti piace tanto.»


      Dee si mise a ridere e le salirono di nuovo le lacrime agli occhi mentre mi abbracciava. «No. Restiamo qui e proviamo a divertirci, dai. Come va col tuo amico?»


      Mi guardai intorno e non lo vidi. «Sarà già ubriaco perso.»


      «Oh no.» Mi scostò i capelli dal viso. Lei aveva i capelli sciolti e le ricadevano sulle spalle come onde d’acqua scura. «È già messo così male?»


      «Già, per questo mi stavo chiedendo se poteste darmi un passaggio a casa.»


      «Ma certo.» Iniziò a trascinarmi in pista. «Credo che dopo andremo al falò, puoi venire con noi o se preferisci ti lasciamo a casa.»


      Simon non aveva detto niente in proposito. Forse era il mio giorno fortunato e si sarebbe scordato di me. Ci facemmo largo intorno alla pista, mano nella mano. Avevo quasi rinunciato a trovare Lisa in mezzo a quel delirio, quando il mio cuore si fermò.


      Su un tavolo vidi una candela ricoperta da una cupola di vetro e il bagliore della fiamma stava danzando sugli zigomi e le labbra… di Daemon. Ash non si vedeva e onestamente non m’importava dove fosse.


      Daemon mi stava fissando in un modo che mi fece quasi arretrare, ma nessuno dei due distolse lo sguardo. Un fuoco mi divampò dentro e provai una sensazione potente… unica, inconfondibile.


      All’improvviso Simon apparve dal nulla e, afferrandomi per la mano, mi trascinò via da Dee, verso la pista. Non era nemmeno un lento, ma lui mi mise le grosse braccia intorno alla vita e mi si abbarbicò. La fiaschetta che aveva in tasca mi premeva contro le costole.


      «Sei sparita» mi sussurrò all’orecchio con l’alito che puzzava di alcol. «Credevo che mi avessi piantato in asso.»


      «No, avevo visto delle amiche.» Cercai di staccarmi ma non ci riuscii. «Dove sono i ragazzi?»


      «Eh?» gridò lui mentre il volume della musica saliva. «C’è una festa stasera giù al campo. Ci vanno tutti.» Mi teneva la mano a un millimetro dal sedere. «Andiamo anche noi.»


      Accidenti. «Non so… io ho il coprifuoco» dissi cercando di fargli levare la mano.


      «E allora? È la sera del ballo, divertiamoci!»


      Non gli risposi nemmeno. Ero troppo presa a sventare gli attacchi delle sue dita tentacolari che mi palpavano ovunque. Ballammo un altro brano, poi riuscii finalmente a levarmi d’impiccio grazie all’aiuto di Carissa.


      La festa ormai era al culmine. Vidi Ash seduta al tavolo con l’aria seccata mentre Daemon fissava il pavimento. Diverse capatine al bagno e qualche canzone dopo, fui intercettata di nuovo da Simon.


      Per essere un umano, aveva una straordinaria capacità di materializzarsi dal nulla.


      Questa volta non puzzava d’alcol ma non c’era modo di evitare le sue mani mentre ci muovevamo. Mi sentivo addosso ogni singolo centimetro del suo corpo e a lui non sembrava dispiacere affatto. Sudai freddo quando a un certo punto fece scivolare la mano giù dalla spalla e mi sfiorò il seno.


      Mi ritrassi di scatto, fulminandolo con lo sguardo. «Simon!»


      «Che c’è?» fece lui tutto innocente. «M’è scivolata.»


      Un corno. Mi guardai intorno, incerta su cosa fare. Avrei voluto scomparire. E subito.


      «Permetti?» sentii dire a una voce profonda alle mie spalle.


      Vidi Simon sgranare gli occhi, mentre mi giravo. Daemon lo stava fissando. O meglio sfidando. Voleva vedere se si azzardava a dire no.


      Dopo un secondo lungo una vita, Simon mi lasciò andare. «Tempismo perfetto. Volevo andare a prendermi da bere.»


      Daemon inarcò un sopracciglio e rivolse lo sguardo verso di me. «Balli?»


      Per quanto non riuscissi a immaginare cosa avesse in mente, accettai molto volentieri. «Che sorpresa…»


      Lui non disse niente, con un braccio mi cinse la vita e con la mano libera prese una delle mie. Il ritmo della musica rallentò scivolando in una melodia incalzante che parlava di amori persi e ritrovati. Io fissavo quegli occhi meravigliosi e non riuscivo a capacitarmi di tutta quella… tenerezza. Il sangue mi pulsava forte nelle vene. Forse era l’atmosfera, l’abito… il modo in cui portava lo smoking…


      Mi strinse di più.


      Eccitazione e insieme timore s’impadronirono di me. Le luci sopra di noi si riflettevano sui suoi capelli scuri. «Ti stai divertendo con… Ash?»


      «E tu ti diverti con Manolesta?»


      «Da pazzi…»


      Daemon ridacchiò vicino al mio orecchio e un brivido mi attraversò tutta. «Siamo venuti insieme, io, Ash e Andrew.» La sua mano indugiò sul mio fianco, facendomi un effetto completamente diverso da quella di Simon. Sotto l’abito leggero avevo la pelle d’oca. Daemon si schiarì la voce guardando da un’altra parte. «Sei… sei bellissima stasera, comunque. Troppo bella per quell’imbecille.»


      Sentii che stavo diventando rossa e abbassai lo sguardo. «Sei ubriaco?»


      «Sfortunatamente no, ma sono curioso di sapere perché me lo chiedi.»


      «Perché non mi hai mai detto niente di carino prima di adesso.»


      «Già» sospirò. Poi si avvicinò e chinò leggermente la testa. La sua guancia sfiorò la mia. Sussultai. «Non ho intenzione di morderti. Né di baciarti. Rilassati.»


      La rispostaccia mi morì sulla punta della lingua, non appena la sua mano lasciò il mio fianco e delicatamente mi avvicinò la testa alla sua spalla. Nell’istante in cui con la guancia toccai il tessuto del suo smoking, un’ondata di sensazioni mi travolse lasciandomi senza fiato. La sua mano tornò a premermi piano contro la schiena e iniziammo a muoverci lentamente sulle note della canzone. Dopo qualche istante Daemon iniziò a canticchiare sottovoce e io chiusi gli occhi. Tutto questo non era soltanto bello… era anche emozionante.


      «Sul serio, come sta andando con quello?» mi domandò.


      Sorrisi. «Si prende un po’ troppe libertà.»


      «Lo immaginavo.» Si girò e per un istante mi appoggiò il mento sulla testa. «Ti avevo messa in guardia.»


      «Daemon,» dissi, supplicandolo con gli occhi di non rovinare quel momento «so tenerlo a bada.»


      Lui sbuffò. «Come no, ho visto, Kitty. Muoveva le mani talmente veloce che per un attimo mi sono chiesto se non fosse dei nostri.»


      A quelle parole m’irrigidii e aprii gli occhi. Contai fino a dieci, ma al tre Daemon riprese a parlare.


      «Dovresti sgattaiolare via quando non vede.» E mi strinse la mano di più. «Posso chiedere a Dee di prendere le tue sembianze, se vuoi.»


      Meravigliata che fosse disposto a tanto, alzai lo sguardo. «Gli lasceresti molestare tua sorella?»


      «Sono sicuro che saprà cavarsela. Tu invece non sei abituata a tipi come lui.»


      Non potevo crederci. «Come, scusa? Mi credi proprio una sprovveduta?»


      «Senti, io ho la macchina. Chiederò ad Andrew di dare un passaggio a Dee.» Sembrava che avesse pianificato già tutto. Poi mi guardò con sospetto. «Non dirmi che stai pensando davvero di andare alla festa con quell’idiota?»


      «Tu ci vai?» chiesi togliendo la mano. Il suo braccio mi cingeva ancora la vita.


      «Che t’importa cosa faccio io?» esclamò, spazientito. «Tu a quella festa non ci vai.»


      «Non puoi dirmi cosa devo fare, Daemon.»


      Lui mi inchiodò con lo sguardo e i suoi occhi iniziarono lentamente a farsi più luminosi. «Invece ti dico che andrai a casa con Dee. Guarda che ti ci porto di peso. Ti giuro che lo faccio.»


      Frustrata, gli diedi un pugno sul petto. «Voglio proprio vedere.»


      Lui sorrise, gli occhi che brillavano nella sala immersa nella penombra. «Dillo che ti piacerebbe…»


      «Smettila» dissi, ignorando le occhiate che stavamo attirando. Mi accorsi che Garrison ci guardava in fondo alla sala e questo giocava a mio favore. «Vuoi davvero fare una scenata davanti a tutti?»


      Daemon emise un suono profondo, come un lupo.


      Chiunque sarebbe rimasto pietrificato e anch’io avrei dovuto, visto che sapevo bene di cosa era capace. Eppure non avevo paura. «No, perché il tuo caro amico prof ci sta fissando. Cosa credi che penserà se ora mi prendi in spalla, eh?»


      Daemon s’irrigidì fremendo di rabbia.


      Sorrisi, compiaciuta. «Ecco, appunto.»


      Con mia grande sorpresa, però, lui ricambiò il sorriso. «Continuo a sottovalutarti, Kitty.»


      Silenzioso come un gatto, Simon riapparve senza lasciarmi il tempo di esultare per quella incredibile vittoria. «Pronta?» disse guardando prima me poi Daemon. «Si stanno avviando tutti alla festa.»


      Daemon m’intimò con lo sguardo di non ascoltarlo e fu proprio per questo che mi decisi ad andare. Si sbagliava se credeva di potermi controllare. E di grosso, anche.
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      La festa era a circa tre chilometri da Petersburg, nella direzione opposta a quella di casa mia, e il «campo» era letteralmente un gigantesco campo coltivato. Enormi covoni di paglia punteggiavano il paesaggio a perdita d’occhio, illuminati dal falò. La prima cosa che mi venne in mente fu che fuoco e paglia non fossero una combinazione azzeccata.


      Alcuni stavano attingendo da un fusto di birra.


      Correzione: fuoco, paglia e birra da due soldi non erano una combinazione azzeccata.


      Simon aveva tenuto le mani a posto durante tutto il tragitto, perciò mi sentivo abbastanza rassicurata nella decisione che avevo preso e tranquilla, tranne che per il suddetto piccolo timore. Simon mi fece strada verso il falò, tra gli steli di granturco calpestati.


      «Le ragazze sono là.» Mi indicò un punto oltre il fuoco dove si intravedeva un gruppetto che si passava bicchieri di plastica. «Perché non le vai a salutare?»


      Annuii, anche se non avevo nessuna intenzione di andare.


      «Vado a prendere da bere» disse poi Simon. Lo vidi raggiungere il fusto di birra e dare il cinque a un altro bellimbusto ululando qualcosa di incomprensibile.


      Si stava radunando un sacco di gente e più ne arrivava più la festa sconfinava nel bosco circostante. Qualcuno aveva portato il furgone fin lì e, accesa la radio, aveva lasciato le portiere aperte, rendendo praticamente impossibile fare conversazione. Stringendomi lo scialle al petto, passai ai margini della folla e, con mio grande sollievo, riconobbi un volto familiare: Dee in compagnia dei tre gemelli Thompson. Poco distante Lisa e Carissa sedevano su una coperta. Di Daemon nessuna traccia.


      «Dee!» esclamai facendo segno a una ragazza che procedeva malferma sui tacchi di levarsi di mezzo. «Dee!»


      Lei si voltò e subito agitò la mano. Le stavo andando incontro ma Simon ricomparve con due bicchieri in mano.


      «Oddio» dissi indietreggiando. «Mi hai spaventata.»


      Simon si mise a ridere e mi porse da bere. «Ma come? Ti avevo anche chiamata.»


      «Scusa.» Presi il bicchiere e l’odore del suo contenuto mi fece arricciare il naso. Bevvi un sorso e scoprii che il sapore non era migliore. «Non sento niente con tutto questo casino.»


      «Lo so. E praticamente non siamo riusciti a scambiare neanche due parole stasera.» Simon mi appoggiò un braccio sulle spalle, barcollando un po’. «Peccato. Avrei voluto parlare con te tutta la sera. Ti piace il fiore?»


      «Moltissimo. Grazie.» Era davvero bello, con le sue sfumature rosa e rosse. «L’hai comprato in città?»


      Lui annuì e finì il bicchiere tutto d’un fiato mentre ci allontanavamo dal furgone. «Mia madre lavora da un fioraio. Me l’ha fatto lei il bracciale.»


      «Ma dai… forte.» Me lo sistemai al polso attenta a non farci cadere della birra sopra. «E tuo padre, lavora in città?»


      «No, fa il pendolare in Virginia.» Simon si gettò alle spalle il bicchiere ormai vuoto e tirò fuori la fiaschetta. «È un avvocato» disse svitando il tappo. «Si occupa di infortunistica. Mio fratello invece è medico e lavora giù in città.»


      «Mia madre… è infermiera e anche lei lavora in Virginia.» A ogni suo movimento mi scendeva un po’ lo scialle, ormai mi era arrivato a metà braccio. «Sai già a quale college andrai?» domandai tanto per dire. Mani ovunque a parte, si stava comportando abbastanza bene.


      «Andrò all’Università del West Virginia con i ragazzi.» Poi guardò perplesso il mio bicchiere ancora pieno. «Non bevi?»


      «Bevo, bevo.» E bevvi un sorso per dimostrarglielo. Lui mi sorrise e continuò a parlarmi di quali dei suoi amici avevano scelto la Marshall. Non appena si distrasse, vuotai metà bicchiere a terra.


      Simon mi faceva domande su domande, interrotto solo ogni tanto da qualche amico che passava. Io svuotavo il bicchiere di nascosto e lui mi diceva di restare esattamente dov’ero e si faceva largo a spintoni tra la folla per andare a riempirmelo al fusto. Al terzo probabilmente iniziò a sospettare che fossi un’alcolizzata, ma se non altro gli avevo fatto fare dell’esercizio.


      Senza che me ne fossi resa conto, ci eravamo allontanati molto dal falò ed eravamo arrivati all’altezza dei primi alberi. A ogni passo l’impresa si faceva più ardua, un po’ per via dei tacchi, un po’ perché Simon si aggrappava sempre più a me e non era esattamente un fuscello.


      A un certo punto mi tolse il braccio dalle spalle per raddrizzarsi e trascinò via anche lo scialle che cadde da qualche parte alle mie spalle, confondendosi immediatamente con le ombre sul prato.


      «Cavolo» mormorai mettendomi a cercare.


      «Cosa c’è?» biascicò lui.


      «Lo scialle… mi è caduto.» Feci qualche passo verso il falò.


      «Mmm, stai meglio senza» disse lui. «Sei proprio… uno schianto.»


      Gli lanciai un’occhiataccia e tornai a guardare verso… il buio più completo. «Ma è di mia madre e, se non glielo riporto, mi uccide.»


      «Lo ritroveremo… non ci pensare adesso.»


      Di colpo il suo braccio mi cinse la vita e mi tirò all’indietro. Colta di sorpresa, feci cadere il bicchiere e ridacchiando nervosa mi voltai cercando di liberarmi. «Meglio se lo cerco ora.»


      «Non puoi proprio aspettare?» Simon fece un passo avanti e poi uno indietro. Mi resi conto di essere intrappolata fra lui e gli alberi. «Mi è giusto venuta voglia di fare una cosa.»


      Lanciai uno sguardo al falò. Sembrava così lontano. «Che cosa?»


      Simon allora mi piantò una mano sulla spalla e la strinse forte. Ora non provavo più soltanto disgusto. Si trattava di qualcos’altro. Era la stessa sensazione che avevo provato mentre l’Arum mi minacciava fuori dalla biblioteca. Simon mi strinse a sé e si chinò.


      Fu un attimo. Le sue labbra s’incollarono alle mie. Puzzava di birra e mentine. Mugolò e mi spinse verso un albero senza che potessi oppormi. E anche se ormai non potevo più muovermi lui continuava a spingere sulle mie labbra serrate. Non riuscivo più a respirare. Gli misi le mani sul petto e con tutta la forza cercai di allontanarlo.


      «Dai, Simon, così esageri» dissi prendendo grosse boccate d’aria. Cercai di divincolarmi ma lui non aveva intenzione di mollare.


      «No che non esagero» ribatté e fece scivolare una mano tra me e l’albero, bloccandomi completamente.


      Lo spinsi via di nuovo, arrabbiata. «Non sono venuta qui per questo!»


      Simon scoppiò a ridere. «Tutti ci vengono per questo. Ehi, divertiamoci un po’… non c’è nulla di male. Non lo dico a nessuno se non vuoi. Lo sanno tutti che l’hai fatto con Daemon la scorsa estate.»


      «Cosa?» strillai. «Simon, lasciami…»


      Le sue labbra appiccicose e umidicce mi zittirono. M’infilò la lingua in bocca e mi venne da vomitare. Il cuore iniziò a battermi all’impazzata e rimpiansi di non aver ascoltato Daemon perché questo era davvero fuori dalla mia portata.


      Riuscii a prendere fiato un attimo e gridai: «Fermati, Simon!».


      E Simon si fermò. Confusa e senza fiato, crollai a terra. Un istante dopo udii un tonfo e un gemito.


      C’era qualcuno ricurvo su Simon, lo teneva per il colletto della camicia. «Per caso non capisci la lingua, bello?»


      Riconobbi quella voce all’istante. Era lo stesso tono che Daemon aveva usato il giorno che ci eravamo parlati nel mio giardino, un tono fermo, minaccioso. Fissava Simon e il suo respiro era pesante.


      «Scusa, amico» biascicò Simon stringendo i polsi di Daemon. «Io credevo che…»


      «Tu credevi cosa?» E lo sollevò fino a rimetterlo in piedi. «Che “no” significasse “sì”?»


      «No! Sì! Io pensavo…»


      Daemon sollevò una mano e Simon… si bloccò… così, con le braccia sollevate a mezz’aria davanti alla faccia, gli occhi sgranati. Il sangue che gli colava dal naso all’improvviso si rapprese. Il volto era congelato in un’espressione di puro terrore. Ed era congelato davvero. Letteralmente.


      Avanzai di un passo. «Daemon… cosa gli hai fatto?»


      Lui continuò a fissare Simon. «O facevo così o l’ammazzavo.»


      Non avevo dubbi che ne fosse capace. Toccai Simon con un dito. Era rigido come un cadavere. «È ancora vivo?» chiesi con voce strozzata.


      Ci scambiammo un’occhiata colpevole.


      Daemon serrò i denti. «Sta bene, è come se dormisse.»


      Simon sembrava una statua, la statua di un pervertito ubriaco. «Oddio che disastro…» Indietreggiai stringendomi le braccia al petto. «Quanto resterà in questo stato?»


      «Fin quando lo dico io» rispose. «Potrei anche lasciarlo qui così. I cervi gli pisceranno sui piedi e i corvi gli cacheranno in testa… vedrai che imparerà la lezione.»


      «Non puoi farlo… lo sai, vero?»


      Daemon scrollò le spalle.


      «Fallo tornare com’era… però prima vorrei fare una cosa.»


      Daemon mi guardò incuriosito.


      Prendendo un bel respiro, gli diedi un bel calcio tra le gambe. Simon non reagì ma più tardi avrebbe accusato.


      «Però…» ridacchiò Daemon. «Tanto valeva che lo ammazzassi.» Allora si voltò verso Simon e gli agitò una mano davanti.


      Il poveretto si piegò in due dal dolore. «Ahioooo…»


      Daemon gli diede una spinta. «E adesso levati di qui, testa di cazzo, e se provi anche solo a guardarla di nuovo, sarà l’ultima cosa che farai.»


      Simon era pallido come un fantasma mentre si puliva il sangue dal naso. Il suo sguardo rimbalzava tra me e Daemon. «Katy, mi dispiace…»


      «Ho – Detto – Vattene» scandì Daemon facendo un passo avanti.


      Simon allora si voltò e cominciò a correre tutto sgangherato fra i cespugli. Tra noi calò un silenzio di tomba. Persino la musica sembrava essere stata spenta. Daemon cominciò ad allontanarsi e io rimasi sola e tremante.


      Mi lasciava lì.


      Non potevo biasimarlo. Mi aveva avvertita e io non gli avevo dato ascolto. Lacrime di rabbia e frustrazione iniziarono a sgorgarmi dagli occhi.


      Poi lo vidi tornare, col mio scialle in mano. Me lo porse e, mentre lo prendevo, mi accorsi che aveva gli occhi illuminati. Da quanto tempo erano così? Sentivo il suo sguardo su di me, intenso e pesante.


      «Lo so» mormorai stringendomi lo scialle al petto, dove il vestito era strappato. «Ti prego, non dirlo.»


      «Sarò anche uno stronzo, ma certe cose io non le faccio. Stai bene?» Dalla sua voce trapelava tutto il disprezzo che nutriva per Simon.


      Annuii respirando profondamente. «Grazie.»


      Daemon borbottò ancora qualcosa fra i denti poi si avvicinò e mi mise sulle spalle qualcosa di caldo che aveva il suo odore. «Tieni» disse in tono secco. «Infilati anche questa.»


      Abbassai lo sguardo e mi accorsi che di fatto lo scialle di pizzo non nascondeva proprio nulla. Arrossendo, m’infilai la giacca del suo smoking. Avevo voglia di piangere e allo stesso tempo ero furiosa, sia con Simon che con me stessa. Che imbarazzo… Stavolta Daemon non me l’avrebbe fatta passare liscia. Si stava trattenendo ora, ma domani nulla avrebbe potuto risparmiarmi una bella lavata di testa.


      Daemon mi sfiorò la guancia per sistemarmi una ciocca di capelli dietro l’orecchio. «Andiamo» sussurrò.


      Alzai lo sguardo e scorsi una strana dolcezza nei suoi occhi. Mi sforzai di trattenere le lacrime. Perché all’improvviso faceva il carino?


      «Ti porto a casa.»


      Non era un ordine, né una minaccia. Annuii. Dopo il disastro che avevo combinato, e immaginando di avere una nuova traccia aliena addosso, non mi sognavo neanche di contraddirlo. A un tratto mi resi conto di una cosa. «Aspetta.»


      Lui mi fulminò e capii che questa volta mi avrebbe davvero presa in spalla. «Kat.»


      «Hai lasciato una traccia anche su Simon adesso?»


      «Sì» rispose lui impassibile.


      «Ma…»


      Daemon mi arrivò a un millimetro. «Ma è l’ultimo dei miei problemi in questo momento.»


      Mi afferrò per un braccio, senza stringere, ma con piglio deciso. Restammo in silenzio mentre ci dirigevamo verso il suo fuoristrada. Molte auto avevano i finestrini appannati. Alcune dondolavano. Guardai Daemon con la coda dell’occhio, ed era serio come la morte.


      Il senso di colpa mi consumava. E se gli Arum fossero stati nei paraggi e avessero individuato Simon? Quasi mi violentava, ma non osavo immaginare cosa avrebbero potuto fargli se l’avessero preso. Non potevamo lasciarlo a vagare là fuori ricoperto di tracce aliene.


      Daemon mi lasciò il braccio e aprì lo sportello. Una volta salita, mi tolsi il fiore dal polso e lo appoggiai lì accanto, poi guardai Daemon che armeggiava col cellulare.


      Montando in macchina mi lanciò una rapida occhiata. «Ho scritto a Dee che ti sto portando a casa. Quando sono arrivato, mi ha detto che ti aveva vista ma che poi eri scomparsa.»


      Feci per mettermi la cintura, ma non riuscii a sbloccarla. Frustrata, tirai forte. «Maledizione!»


      Daemon si sporse su di me e mi tolse la mano. In uno spazio così angusto ci si muoveva a fatica e non feci in tempo a protestare. La sua guancia sfiorò la mia. Poi le labbra… Fu rapido e involontario ma smisi di respirare lo stesso.


      Per allacciarmi la cintura mi toccò con le nocche il vestito e sussultai.


      Alzò la testa, sorpreso. Le nostre labbra quasi si toccavano. Il suo respiro era caldo e profumato. Inebriante. Daemon abbassò lentamente lo sguardo sulle mie labbra e mi sentii morire.


      Nessuno dei due si mosse per un attimo che mi sembrò lungo un’eternità.


      Poi udii il clic della cintura e Daemon si raddrizzò sul posto, facendo un respiro profondo. Per qualche istante strinse forte il volante, mentre io mi ricordavo come si faceva a respirare.


      Senza dire una parola, uscì dal parcheggio. Non volava una mosca in macchina e il tragitto fu praticamente una tortura. Avrei voluto ringraziarlo ancora e chiedergli cosa avesse intenzione di fare con Simon, ma non mi sembrava una buona idea.


      Alla fine abbandonai la testa contro il sedile, facendo finta di dormire.


      «Kat?» disse lui circa a metà strada.


      Finsi di non averlo sentito. Infantile, lo so, ma non sapevo cosa dire. Per me lui era un mistero. Ogni sua azione contraddiceva quella precedente. Sentivo che mi guardava ed era difficile ignorarlo. Così come lo era continuare a ignorare quello che c’era fra noi, qualunque cosa fosse.


      «Merda!» esclamò a un certo punto inchiodando.


      A quel punto spalancai gli occhi e non potei credere a ciò che vedevo: in mezzo alla strada c’era un uomo. La frenata mi catapultò in avanti ma la cintura mi trattenne scavandomi un solco nella spalla. Poi le luci, il motore… tutto si spense.


      Daemon disse qualcosa in una strana lingua dal suono musicale, la stessa in cui aveva parlato quando l’Arum mi aveva aggredita.


      Riconobbi l’uomo. Indossava gli stessi jeans neri, gli stessi occhiali da sole e il giubbotto di pelle. Poi ne apparve un secondo, quasi identico. Non capivo nemmeno da dove fosse spuntato. Era come un’ombra strisciata fuori dal folto degli alberi. Ne arrivò anche un terzo, che si posizionò alle spalle del primo. Non si muovevano.


      «Daemon,» sussurrai col cuore in gola «chi sono?»


      Una luce prima forte poi accecante mi travolse e lo sentii dire: «Arum».
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      Il panico mi colse così in fretta da lasciarmi stordita e inebetita, quando invece milioni di emozioni avrebbero dovuto assalirmi.


      Daemon abbassò le mani e udii uno strappo. Dalla gamba del pantalone aveva estratto un oggetto allungato, solido e lucente. Solo quando me lo mise fra le mani tremanti mi resi conto che era una sorta di pugnale di vetro nero, estremamente appuntito a un capo e avvolto da un nastro di pelle all’altro.


      «È ossidiana… vetro vulcanico. Attenta, è molto affilato, quella lama può penetrare qualsiasi cosa» si affrettò a spiegarmi. «È l’unico materiale presente su questo pianeta che possa uccidere un Arum. È la loro criptonite.»


      Continuai a fissare Daemon stringendo l’impugnatura di pelle.


      «Avanti, ragazzo!» gridò l’Arum davanti a tutti, la voce tagliente come un rasoio, diabolica. Parlava con un accento straniero molto marcato. «Vieni a giocare con noi!»


      Daemon lo ignorò e mi prese il volto fra le mani con fare deciso. «Ascoltami, Kat. Quando ti dico di correre, tu corri e non voltarti mai, qualunque cosa accada. Se uno di loro ti attacca, non devi far altro che conficcargli l’ossidiana dove capita.»


      «Daemon…»


      «No. Fai come ti dico, Kat. Promettimelo.»


      Erano in tre contro uno. Non aveva molte possibilità. «Ti prego, non farlo! Scappiamo…»


      «Non posso. C’è Dee alla festa.» Il suo sguardo incrociò il mio per un istante. «Al mio segnale, inizia a correre.»


      Poi si voltò con un sospiro di rassegnazione e aprì lo sportello dell’auto. Scese con aria sicura, le spalle dritte, e avanzò senza esitazioni. Sulle sue labbra, vidi riapparire il sorriso beffardo che tante volte mi aveva fatto infuriare.


      «Mascherati da umani siete ancora più brutti del solito, cari miei» disse. «Non credevo fosse possibile. Il sole vi fa proprio schifo, eh?»


      L’Arum davanti, probabilmente il capo, ringhiò. «Tieniti ben stretta la tua arroganza, per ora. Ma che fine farà quando ti succhieremo via i tuoi bei poteri?»


      «La stessa che farà il mio piede» rispose Daemon serrando i pugni.


      L’Arum lo guardò confuso.


      «Te li ritroverai entrambi su per il culo» continuò Daemon sorridendo e gli altri due Arum emisero un sibilo. «Voi due mi ricordate qualcuno… doveva essere vostro fratello quello che ho ucciso. Ops. Com’è che si chiamava? Non riesco mai a distinguervi, siete tutti uguali.»


      Le loro sembianze iniziarono a tremolare e le ombre fecero capolino. Terrorizzata, afferrai la maniglia della portiera, stringendo forte il pugnale nell’altra mano. Il sangue mi pulsava così forte nelle vene, che il tempo d’un tratto mi parve rallentare.


      «Strapperò via ogni singola goccia di vita da quel tuo ridicolo corpo,» ringhiò l’Arum «mentre mi supplichi di risparmiarti.»


      «Come ha fatto tuo fratello?» ribatté Daemon in tono glaciale. «Avresti dovuto sentire come piagnucolava… eh già, frignava come una ragazzina mentre minacciavo di porre fine alla sua inutile esistenza.»


      Questo fu sufficiente. Dagli Arum si levò un coro di ululati, terribili come un presagio di morte. Quel suono mi tolse il respiro.


      Daemon sollevò in aria le braccia e dalla terra scaturì un boato, tutto iniziò a tremare e gli alberi furono agitati da violente scosse. Si udì uno squarcio, come lo scoppio di un tuono, immediatamente seguito da molti altri in rapida successione. Sembrava che il mondo stesse per spaccarsi in due.


      Guardai fuori dal finestrino e, inorridendo, vidi uno dopo l’altro gli alberi crollare a terra e dalle loro radici spesse e nodose cadere grosse zolle di suolo umido. L’aria si riempì di un forte odore di terra.


      Daemon li stava sradicando.


      Uno colpì in pieno un Arum, conficcandolo nel terreno. Molti caddero sulla strada, impedendo a eventuali automobilisti di avvicinarsi. Ovunque volavano rami appuntiti come pugnali. I due Arum rimasti li schivavano avanzando imperterriti verso Daemon, o si lasciavano trapassare, ormai completamente ritornati alla loro vera natura di ombre.


      Il fuoristrada tremava. Grossi pezzi di asfalto si staccavano dalla strada e vorticando, incandescenti, si abbattevano sugli Arum.


      D’ora in poi ci avrei pensato due volte a fare arrabbiare Daemon.


      Gli Arum non accusavano e anzi, rispondevano sputando ammassi informi di materia viscosa. Là dove atterravano, il cemento iniziava a sfrigolare e fumare disperdendo ovunque un pungente odore di catrame.


      E Daemon non c’era più… al suo posto un bagliore bianco, accecante, una creatura ultraterrena, bellissima e allo stesso tempo spaventosa. La luce che si sprigionava dal suo corpo aumentò sempre più d’intensità fino a formare una gigantesca sfera di energia che, esplodendo, si riversò come acqua sulla strada. Gli Arum si fecero trasparenti, ma invano. Tuttavia non si diedero per vinti e continuarono ad avanzare.


      Daemon giunse le mani provocando un’esplosione che fece tremare l’auto. Il raggio di luce che ne scaturì investì in pieno l’Arum più vicino, facendo finire a gambe all’aria la sembianza umana brevemente riapparsa. I suoi occhiali da sole scuri andarono in mille pezzi. Seguì un altro battito di mani e l’Arum scoppiò, lasciando al proprio posto una pioggia di stelle.


      Con un gesto della mano, Daemon respinse l’altro facendolo volare a molti metri di distanza. Questi però atterrò in piedi, accovacciandosi.


      Corri, disse una voce nella mia testa. Scappa ora, Kat. Non voltarti mai. Corri!


      Spalancai lo sportello e saltai giù, ma inciampai e caddi sulle ginocchia. Continuai ad avanzare carponi, terrorizzata dagli ululati degli Arum e raggiunsi l’unico albero che era ancora in piedi. L’istinto mi diceva di continuare a correre, di fare come mi aveva detto Daemon, ma non potevo lasciarlo lì. Non volevo.


      Mi voltai. I due Arum incombevano ancora su di lui, un attimo impalpabili come ombre, l’attimo dopo di nuovo nella loro inquietante forma umana.


      Disgustose masse oleose gli sfrecciavano accanto, mancando di poco l’aura luminosa che lo circondava. Una si abbatté su un albero dall’altra parte della strada spezzandolo a metà.


      Daemon rispondeva lanciando sfere di luce, rapide, micidiali, che lasciavano dietro di sé ardenti scie di fuoco per poi esaurirsi lentamente quando non centravano l’obiettivo. Gli Arum non erano altrettanto veloci, ma riuscivano comunque a schivare ogni suo attacco. Dopo un po’ Daemon cominciò a rallentare il ritmo, lo capii perché il lasso di tempo fra una e l’altra sfera era aumentato. Mi tornò in mente quello che mi aveva detto il giorno che aveva fermato il furgone: usare i poteri era stancante. Non poteva resistere ancora a lungo…


      Mi sentii invadere dal panico, quando notai che ormai l’avevano raggiunto. Le ombre stavano inghiottendo tutta la luce. Un altro globo di fuoco si formò e puntò dritto verso uno degli Arum, ma lo mancò e si consumò miseramente qualche decina di metri più in là.


      Un Arum allora si fece completamente d’ombra mentre l’altro continuava imperterrito a lanciare sfere nere come il petrolio, senza mai rallentare. Daemon di tanto in tanto riappariva, ma solo brevemente. Era come assistere a una scena sotto luci stroboscopiche.


      Daemon era concentrato sull’Arum che lo stava attaccando e non si accorse che l’altro era riapparso alle sue spalle. Due fasci d’oscurità gli avvolsero la testa, costringendolo a inginocchiarsi. Gridai ma l’Arum rideva così forte da non sentirmi.


      «Pronto a supplicare?» chiese riprendendo forma umana. «Non sai quanto sarebbe gratificante sentir uscire le parole “ti prego” dalle tue labbra mentre ti privo dei tuoi poteri.»


      Daemon non rispose, ma la sua luce ardeva intensamente.


      «Niente, eh? E sia.» L’Arum sollevò lo sguardo e fece un passo avanti. «Baruck, è giunta l’ora.»


      Questi fece alzare Daemon in piedi. «Fallo, Sarefeth, ora!»


      A quel punto, il mio cervello doveva essersi già spento, perché mi ritrovai ad avanzare proprio verso ciò da cui Daemon mi aveva pregato di scappare. L’ossidiana diventava sempre più calda via via che mi avvicinavo. Camminando fra i rami spezzati mi si ruppe anche un tacco, ma non mi fermai.


      Il mio non era coraggio. Era disperazione.


      Sarefeth divenne di nuovo ombra, sollevò un braccio e lo piantò al centro del petto di Daemon. Le sue urla mi lacerarono e la paura si tramutò in rabbia. La luce di Daemon tremolava ma non diminuiva d’intensità. La terra intorno sussultava.


      Ormai a pochi metri di distanza da Sarefeth, sollevai la mano che stringeva l’ossidiana e, appena lo raggiunsi, lo pugnalai con quanta forza avevo in corpo. Credevo che avrei incontrato resistenza, carne e ossa, invece l’ossidiana lo trapassò come fosse fatto di fumo o aria.


      Sarefeth si voltò di scatto, allontanando la mano dalla luce di Daemon, e allungò entrambe le braccia verso di me. In fretta arretrai ma per la foga caddi all’indietro. L’ossidiana brillava, emettendo un debole ronzio.


      Di colpo Sarefeth si fermò. Lentamente si scompose in brandelli di oscurità che s’innalzarono verso il cielo oscurando le stelle, finché l’essere malvagio che era non si dissolse del tutto.


      Allora Baruck lasciò andare Daemon e iniziò a indietreggiare. Per un attimo riassunse forma umana e vidi che fissava inorridito l’ossidiana lucente. Il suo sguardo incrociò il mio solo un istante. Quanto bastò per giurarmi vendetta. Poi si fece d’ombra, avvolgendosi nella notte come in una coperta, e strisciò dall’altro lato della strada come un serpente, scomparendo nella notte.


      Mi precipitai da Daemon facendomi largo tra i rami e cercando di non inciampare nelle spaccature dell’asfalto. Era ancora fatto di luce, perciò non sapevo dove toccarlo né capivo se fosse ferito.


      «Daemon,» mormorai crollando in ginocchio accanto a lui. «Daemon, ti prego, dì qualcosa».


      La luce ebbe un sussulto e ne scaturì un’onda di calore ma lui non rispose, non si mosse, nessuna voce parlò nella mia mente. E se fosse arrivato qualcuno? Come avrei fatto a spiegare tutto questo? E se Daemon fosse gravemente ferito…? Quel pensiero mi strappò un singhiozzo.


      Il cellulare! Avrei potuto chiamare Dee. Lei avrebbe saputo cosa fare. O almeno così speravo. Feci per alzarmi, quando sentii una mano afferrarmi il braccio.


      Mi voltai di scatto e vidi Daemon, umano, in ginocchio sull’asfalto, il capo chino. «Daemon, oh mio Dio, stai bene?» dissi sfiorandogli una guancia calda. «Ti prego, rispondi. Ti prego!»


      Lui aprì lentamente gli occhi, posando l’altra mano sulla mia. «Ricordami» disse con voce strozzata «di non trattarti mai più come una ragazzina… d’accordo?»


      Ridendo e singhiozzando allo stesso tempo gli gettai le braccia al collo, rischiando di farlo cadere all’indietro. Premetti il viso contro il suo collo, respirandone il profumo. A lui non rimase altra scelta che ricambiare l’abbraccio e sentii una mano affondarmi fra i capelli ormai sciolti.


      «Non mi hai ascoltato» mi sussurrò contro la spalla.


      «Non lo faccio mai.» Lo strinsi forte, poi scostandomi un po’ studiai attentamente il suo viso stremato. «Sei ferito? Posso fare qualcosa?»


      «Hai già fatto abbastanza, Kitty.» Si alzò sollevando anche me e con un profondo sospiro si guardò intorno. «Dobbiamo andarcene di qui prima che arrivi qualcuno.»


      Non riuscivo a capire a cosa potesse servire, ormai. Sembrava che fosse appena passato un uragano… In quel momento, però, Daemon indietreggiò e fece uno strano gesto con la mano. All’istante tutti gli alberi caduti rotolarono fuori dalla strada aprendo un varco. Facile come bere un bicchier d’acqua.


      «Andiamo» disse poi.


      Mentre tornavamo alla macchina, mi resi conto di stringere ancora in mano l’ossidiana. L’auto si mise subito in moto, con nostro immenso sollievo.


      «Stai bene? Ti fa male qualcosa?» mi domandò.


      «Sì, sto bene.» Tremavo. «Solo che è stato un po’… troppo, per me.»


      Lui si mise a ridere poi colpì il volante col pugno. «Avrei dovuto immaginare che ne sarebbero arrivati altri. Circolano sempre a gruppi di quattro. Dannazione!»


      Strinsi forte l’ossidiana, con gli occhi puntati sulla strada. L’adrenalina stava svanendo e mi trovavo di colpo a fare i conti con tutto quello che era appena accaduto. «Ma ce n’erano solo tre.»


      «Perché il quarto l’avevo già ucciso.» Estrasse il cellulare dalla tasca. «Per questo erano piuttosto incazzati.»


      Ne avevamo appena uccisi altri due, perciò immaginai che l’ultimo rimasto ora ce l’avesse a morte con noi. Al pensiero che un alieno furioso potesse darci la caccia, mi scappò una risatina nervosa ma mi tappai la bocca.


      Daemon chiamò la sorella e le ordinò di avvertire i Thompson e restare con Garrison fino al mattino. Come gli Arum erano più forti la notte, perché potevano usufruire dell’oscurità per muoversi senza essere visti e confondersi con le ombre, così i Luxen lo erano di giorno. Daemon le raccontò i fatti a grandi linee e la rassicurò sul fatto che stessi bene.


      «Kat, sicura di star bene?» mi chiese di nuovo, dopo aver terminato la conversazione.


      Annuii. Ero viva. Daemon era vivo. Ce l’avevamo fatta, ma non riuscivo a smettere di tremare, a dimenticare le sue grida.


      * * *


      Daemon volle che passassi la notte a casa sua. Il motivo era assolutamente comprensibile. C’era un altro Arum là fuori e, finché non fossero riusciti a individuarlo, sarei stata più al sicuro con lui. Accettai senza battere ciglio. Non mi illudevo che fosse preoccupato per me. Sapevo che restare era più che altro una necessità.


      Dopo aver chiamato la mamma per avvertirla che avrei dormito da Dee e aver ascoltato le sue deboli proteste, seguii Daemon nella camera degli ospiti in cui avevo dormito dopo aver scoperto chi erano veramente. Sembrava trascorsa una vita.


      Da quando eravamo entrati in casa, Daemon era rimasto silenzioso, assorto in chissà quali pensieri. Mi aveva lasciato in camera con un paio di pantaloni del pigiama e una maglietta che doveva appartenere a Dee. In bagno mi tolsi in fretta l’abito, lo arrotolai e lo gettai via. Non volevo vederlo mai più.


      L’acqua calda non poté nulla contro il terrore che mi attanagliava. Non mi ero mai sentita così male. Avevo dolore in tutto il corpo e la mia mente era esausta. Uscii dalla doccia con le gambe che mi tremavano e, persino immersa in quel tepore, avevo freddo.


      Asciugai il vapore dallo specchio e rimasi scioccata dalla vista che mi si presentò. Avevo lo sguardo spaventato, il volto pallido e tirato. Sembravo più alieno io di loro.


      A quel pensiero risi ma il suono secco, strozzato, risuonò nel silenzio della stanza facendomi venire i brividi.


      Baruck sarebbe tornato a cercarci. Non era forse per questo che Daemon era tanto silenzioso? Sapeva che l’Arum si sarebbe vendicato sulla sua famiglia e non c’era nulla che potesse fare.


      «Tutto bene?» chiese Daemon da dietro la porta.


      «Sì.» Mi passai in fretta una mano fra i capelli bagnati scostandomeli dal viso. «Sì» mormorai di nuovo. M’infilai i vestiti che mi aveva dato, caldi e profumati.


      Quando uscii dal bagno, lo trovai seduto sul bordo del letto. Aveva l’aria stanca e sembrava più piccolo. Si era già cambiato e ora indossava una maglietta e i pantaloni della tuta.


      «Tutto okay?» gli chiesi.


      Mi fece cenno di sì. «Ogni volta che usiamo i poteri… perdiamo una parte di noi. Impieghiamo un po’ per ricaricarci. Quando sorgerà il sole sarò come nuovo, vedrai.» Fece una pausa e mi guardò negli occhi. «Mi dispiace che tu abbia dovuto assistere a tutto questo.»


      Mi bloccai. Non si udivano spesso delle scuse uscire dalla sua bocca e sospettavo che anche ciò che avrebbe aggiunto sarebbe stato una novità.


      «Non ti ho ancora ringraziata» disse alzando lo sguardo su di me. «Saresti potuta scappare… ti avrebbero uccisa senza pensarci due volte… e invece mi hai salvato la vita. Grazie.»


      D’istinto mi venne da dire: «Resti qui con me stanotte? Starò al mio posto, giuro, e se non ti va…».


      «Okay» m’interruppe lui e si alzò in piedi. «Do solo un’ultima occhiata in casa e sono da te.»


      Entrai nel letto e mi tirai su le coperte fino al mento. Chiusi gli occhi e contai mentalmente i secondi, finché non sentii di nuovo i passi di Daemon. Quando li riaprii, lui era in piedi sulla soglia, che mi guardava.


      Mi spostai nell’angolo più remoto del letto per lasciargli tutto la spazio di cui aveva bisogno. Uno strano pensiero mi attraversò la mente, vedendo come mi guardava. Chissà se era mai stato a letto con un’umana… no, impossibile. Non lo facevano, semplicemente perché non avrebbe avuto senso. E dopo tutto quello che era successo, perché diavolo mi mettevo a pensare a cose simili?


      Daemon chiuse la porta a chiave, sbirciò fuori dalla grande finestra e, senza dire una parola, s’infilo a letto incrociando le braccia sul petto, come me. Immobili, fissammo per un po’ il soffitto. Io avevo il cuore in gola e, forse per via dello shock o per la sua vicinanza, sentivo i sensi come acuiti. Percepivo ogni suo singolo respiro, il calore che irradiava… e il mio bisogno di esserne avvolta.


      In un silenzio carico di tensione, facevo scorrere tra le dita l’orlo della coperta. Poi, inconsapevolmente, mi voltai a guardarlo. Daemon fece lo stesso, con un sorriso sulle labbra.


      A quel punto mi venne da ridere. «È… troppo strano.»


      Lui mi sorrise e gli si formarono tante piccole grinze intorno agli occhi. «Vero?»


      «Già.» Sghignazzando, ripresi fiato. Vista la situazione sembrava persino sbagliato ridere, ma proprio non riuscivo a smettere. Prima avevo rischiato un abuso sessuale, poi avevo salvato Daemon da un’orda di spietati alieni succhia-poteri. Questo mi aveva, come dire, destabilizzato un po’.


      La mia ilarità lo contagiò e insieme ridemmo finché non ci vennero le lacrime agli occhi. Poi Daemon allungò una mano per asciugarmele e la risata gli morì in gola. Sorpresa da quel gesto, m’irrigidii e lo fissai. Lui allontanò la mano ma non distolse lo sguardo.


      «Quello che hai fatto oggi… è stato incredibile» bisbigliò.


      Mi sentii pervadere di calore. «Visto? Tu che mi credevi tanto sprovveduta… Sicuro di non essere ferito?»


      «No, grazie a te sto bene.» Si voltò un attimo per spegnere la lampada.


      Cercai disperatamente qualcosa da dire nell’oscurità. «Brillo?»


      «Come un albero di Natale.»


      «Non come la stella in cima?»


      Il letto si mosse un po’ e la sua mano mi sfiorò il braccio. «No. Fai proprio tanta luce… splendi come il sole.»


      Sollevai una mano come a voler toccare il debole bagliore che intravedevo nel buio. «Ti darà fastidio la notte, allora.»


      «No, al contrario, è confortante. Mi ricorda la mia gente.»


      Girai la testa e vidi che si era girato sul fianco e mi guardava. Il mio cuore saltò un battito. «Non mi avevi mai parlato dell’ossidiana.»


      «Non credevo sarebbe stato necessario. O almeno lo speravo.»


      «Può uccidere anche te?»


      «No. E prima che ti venga in mente di chiedermelo, ti avverto che non è nostra abitudine rivelare agli umani i nostri punti deboli» rispose in tono piatto. «Nemmeno il Dipartimento della Difesa ne è a conoscenza. Sappi solo che l’ossidiana annienta la forza degli Arum, proprio come il quarzo beta sulle Seneca Rocks ha il potere di disperdere la nostra energia, solo che di ossidiana ne basta un frammento… sai, la questione della rifrazione della luce e tutto il resto.»


      «Ogni tipo di cristallo può essere fatale per loro?»


      «No, solo questo. Credo che abbia a che vedere con questioni di calore e raffreddamento. Matthew me l’ha spiegato una volta, ma non ho prestato molta attenzione, a dire il vero. So solo che l’ossidiana li uccide all’istante. Ce la portiamo sempre dietro quando usciamo, nascosta da qualche parte. Dee ne ha un pezzettino nel portafoglio.»


      Mi passò un brivido lungo la schiena. «Non riesco a credere di aver ucciso qualcuno.»


      «Non hai ucciso qualcuno. Hai ucciso un Arum… un essere malvagio che senza pensarci due volte avrebbe ucciso te. E me» aggiunse dopo un po’, massaggiandosi la fronte. «Mi hai salvato, Kitty.»


      Il fatto di aver ucciso il cattivo della situazione non mi faceva affatto sentire meglio.


      «Hai fatto come Snowbird» disse dopo un po’ Daemon.


      Aveva gli occhi chiusi, i tratti rilassati. Forse era la prima volta che si mostrava così… vulnerabile. «In che senso?»


      Un sorriso affiorò sulle sue labbra. «Avresti potuto lasciarmi lì, come dicevo, invece sei tornata ad aiutarmi. Non eri costretta a farlo.»


      «Non… non potevo abbandonarti.» Distolsi lo sguardo. «Non sarebbe stato giusto. Non me lo sarei mai perdonata.»


      «Lo so… ora cerca di dormire, Kitty.»


      Ero distrutta, ma mi sentivo come una bambina che aveva paura dell’uomo nero. «E se l’ultimo viene a cercarci?» Esitai mentre un nuovo timore mi cresceva dentro. «Dee è con Garrison. Lui sa che ero con te quando ti hanno attaccato. Che succede se fa la spia? Se il Dipartimento della Difesa…»


      «Shh…» mormorò Daemon accarezzandomi la mano. Era un gesto semplice, eppure mi sentii avvampare fino alla punta dei piedi. «Non tornerà, non adesso. E non permetterò a Matthew di dire al governo di te.»


      «Ma…»


      «Kat, te lo prometto, okay? Non lo farà. Non lascerò che ti accada nulla.»


      Non lascerò che ti accada nulla.


      Smisi di respirare. Quelle parole mi riempirono di una gioia talmente potente e inaspettata che per la prima volta mi sentii a mio agio a stargli accanto. Il mio corpo si rilassò e pochi minuti dopo iniziai a scivolare nel sonno.


      Un istante prima di addormentarmi, mi domandai se il mattino seguente mi sarei risvegliata accanto a quel Daemon o a quello che detestavo tanto.


      

    

  


  
    
      25


      Al mio risveglio, il sole incorniciava le vette delle montagne che circondavano la valle. Non ero più distesa sul mio lato del letto. Anzi, per l’esattezza, non ero nemmeno sul letto, ma quasi completamente sopra Daemon. Le nostre gambe erano intrecciate sotto la coperta. Lui mi teneva un braccio intorno alla vita. La mia mano riposava sul suo petto. Sentivo il battito del suo cuore, deciso e regolare, contro la guancia.


      Non mi mossi, non respirai.


      Eravamo stretti l’uno all’altra sotto le coperte come fossimo… amanti.


      Una dolce sensazione di calore si diffuse in tutto il corpo e richiusi gli occhi. Sentivo ogni centimetro del suo corpo premuto contro il mio, le sue cosce, il suo petto muscoloso sotto la mia mano.


      Gli ormoni presero il sopravvento. Il sangue scorreva come fuoco nelle mie vene. Per un attimo mi illusi, non tanto che appartenessimo alla stessa specie, perché non l’avevo mai percepito come diverso da me, ma che un pochino ci piacessimo.


      Poi lui si mosse costringendomi a girarmi sulla schiena. Questa volta toccò a lui rannicchiarsi sul fianco, su di me. Seppellì il volto fra spalla e collo e sospirò. Oh, santa misericordia… i suoi respiri caldi sulla pelle mi trasmettevano piccoli brividi lungo la schiena. La sua gamba, fra le mie, saliva sempre più. Mi si fermò il cuore.


      Daemon mormorò qualcosa in una lingua incomprensibile e il suono di quelle parole era dolce, magico, di un altro mondo.


      Avrei potuto svegliarlo, ma non lo feci. L’emozione di sentirmi toccare era più forte di qualsiasi altra cosa. Mi teneva la mano appoggiata sull’orlo della maglietta, le dita lunghe mi sfioravano la pelle scoperta del fianco. Lentamente poi iniziarono a salire sotto la maglietta fin sullo stomaco. Il mio cuore saltò un battito. Sentii il suo ginocchio premere contro di me.


      Sussultai.


      Daemon s’irrigidì e per un attimo nessuno dei due si mosse. L’orologio scandiva i secondi.


      E il momento passò.


      Lui sollevò la testa e mi guardò con i suoi enormi occhi verdi, ancora assonnati. Subito però il suo sguardo si fece più lucido, consapevole, persino duro.


      «Buongiorno» squittii.


      Daemon si sollevò su un gomito, senza smettere di guardarmi. Poi fece un profondo respiro. Ora che aveva messo a fuoco la situazione sembrava quasi sul punto di incolparmi per quella momentanea – e dolcissima! – perdita di concentrazione.


      Senza dire una parola, scomparve all’improvviso dal mio campo visivo e una frazione di secondo dopo udii la porta sbattere.


      Rimasi lì a fissare il soffitto, col cuore in gola. Ero rossa in viso e dentro di me ardeva un fuoco. Non avevo idea di quanto tempo fosse trascorso, quando sentii la porta riaprirsi a una velocità un po’ più umana.


      Dee fece capolino con gli occhi sgranati. «Non dirmi che avete…»


      Dopo tutto quello che era accaduto la sera prima, fu questa la prima domanda che le venne in mente!


      «No» risposi con voce roca. «Cioè, abbiamo dormito insieme ma non è successo niente.»


      Seppellii la testa nel cuscino. Il calore e il profumo di lui… così dolce e deciso… mi strapparono un mugolio.


      * * *


      Se qualche tempo fa qualcuno mi avesse detto che un giorno, un sabato pomeriggio, per la precisione, mi sarei ritrovata nella stessa stanza con una dozzina di alieni, gli avrei detto di smetterla di drogarsi. Eppure eccomi là, seduta sulla poltrona reclinabile di casa Black, all’apparenza tranquilla ma in realtà pronta a darmela a gambe levate alla prima avvisaglia di pericolo.


      Daemon era appollaiato sul bracciolo, le braccia conserte. Il solo pensiero di essermi risvegliata sul suo petto mi faceva contorcere le budella. Non ci eravamo più detti niente, neanche una parola e a me stava bene.


      Ma il fatto che si fosse seduto accanto a me non era passato inosservato. Dee aveva un’aria vergognosamente compiaciuta. Sui volti di Ash e Andrew invece era apparso un bel broncio, ma sembravano più curiosi che minacciosi.


      Garrison non andò tanto per il sottile. «E lei che ci fa qui?»


      «Ma non la vedi?» disse Ash in tono accusatorio.


      Detta così, sembrava che fossi avvolta nel letame invece che nella luce. La fulminai con lo sguardo.


      «Si trovava con me la scorsa notte, quando gli Arum mi hanno attaccato» rispose pacatamente Daemon. «Le cose si sono messe un po’… male. Non c’era modo di mantenere un basso profilo.»


      Garrison si passò una mano fra i capelli. «Proprio tu, Daemon. E io che credevo che fossi il più scaltro, il più attento.»


      «Che diavolo avrei dovuto fare?! Metterla KO prima che gli Arum mi aggredissero?»


      Ash inarcò un sopracciglio. Quello era esattamente ciò che avrebbe fatto lei.


      «Katy sa di noi sin dall’inizio della scuola» disse Daemon. «E credetemi se vi dico di aver fatto tutto il possibile per mantenere il segreto.»


      Uno dei fratelli Thompson parve sconvolto. «Lei lo sapeva? Come hai potuto permettere che accadesse, Daemon? La nostra vita nelle mani di un umano?»


      Dee alzò gli occhi al cielo. «Be’ mi sembra ovvio che Katy non abbia detto niente finora, no? Calmatevi.»


      «Calmatevi?» ripeté Andrew alzando il tono della voce. Finalmente capii come fare a distinguere i due gemelli. Andrew aveva un orecchino all’orecchio sinistro. «È solo una stupida…»


      «Bada a quello che dici» lo interruppe Daemon in tono calmo ma deciso. «O potresti pentirtene.»


      Sgranai gli occhi e con me tutti gli altri. Ash deglutì e si girò dall’altra parte, lasciando che i lunghi capelli biondi le coprissero il viso.


      «Daemon,» intervenne Garrison, facendo un passo avanti «stai davvero minacciando uno di noi… per lei? Da te proprio non me l’aspettavo.»


      Daemon s’incupì. «Non è così.»


      A quel punto feci un bel respiro e presi la parola: «Non racconterò di voi a nessuno. Conosco bene i rischi che corriamo. Non dovete preoccuparvi di nulla».


      «E perché dovremmo fidarci di te?» domandò Garrison, guardandomi con sospetto. «Non fraintendermi, sono sicuro che tu sia una brava ragazza. Sei intelligente e sembri una con la testa sulle spalle, ma per noi è questione di vita o di morte. C’è in ballo la nostra libertà. Non possiamo fidarci di nessuno, tantomeno di un umano.»


      «Lei mi ha salvato la vita» disse Daemon.


      Andrew scoppiò a ridere. «Sì, come no. Devi aver sbattuto la testa, fratello. Non esiste che un umano ci salvi.»


      «Ma che avete?» sbottai incapace di frenare la lingua. «Ve ne andate in giro come se foste onnipotenti, ma anche se siete alieni questo non significa che noi umani siamo degli incapaci.»


      Adam soffocò una risata.


      «È la verità, Katy mi ha salvato la vita» ripeté Daemon e si alzò in piedi conquistando l’attenzione di tutti. «Mi hanno attaccato in tre. Erano i fratelli dell’Arum che avevo ucciso. Ero riuscito a ucciderne uno, ma gli altri due stavano per prendere il sopravvento. Mi avevano fatto inginocchiare ed erano già pronti a risucchiarmi i poteri. Ero spacciato.»


      «Daemon,» disse Dee pallida «questo non ce l’avevi detto.»


      Garrison sembrava ancora dubbioso. «Non vedo come possa averti aiutato. È solo un’umana. Gli Arum sono esseri malvagi e spietati. Che speranze può mai avere avuto una ragazza contro di loro?»


      «Le avevo dato la mia ossidiana e le avevo detto di scappare.»


      «L’hai data a lei quando avresti potuto usarla tu?!» chiese Ash, incredula. «Perché?» Si voltò di scatto verso di me. «Non ti piace nemmeno.»


      «Non l’avrei mai lasciata morire soltanto perché non mi piace» rispose Daemon.


      Accusai il colpo e dentro sentii crescere la rabbia.


      «Ma avresti potuto rimetterci» protestò Ash. «Avresti potuto farti ammazzare per averle lasciato l’unica difesa che avevi.»


      Daemon sospirò rimettendosi a sedere sul bracciolo. «Avevo altri modi per difendermi. Lei no. Comunque non è scappata come le avevo detto, anzi è tornata indietro e ha ucciso l’Arum che stava per finirmi.»


      Suo malgrado, il mio professore di biologia si abbandonò a un’esclamazione carica d’orgoglio. «È stato un gesto… ammirevole…»


      «Ha avuto coraggio» concordò Adam, lo sguardo fisso sul tappeto. «Ha fatto quello che chiunque di noi non avrebbe esitato a fare.»


      «Ciò non toglie che ormai sa di noi» ribatté Andrew, lanciando un’occhiataccia al fratello. «E rappresenta un pericolo.»


      «Non siamo stati noi a dirglielo» intervenne Dee, agitata. «L’ha capito e basta.»


      «Proprio come l’ultima volta» fece Andrew e si voltò verso Garrison. «Incredibile…»


      Garrison scosse la testa. «Gli ultimi giorni prima dell’inizio della scuola mi avevi detto che era successo qualcosa, ma che te ne eri già occupato.»


      «Cosa?» chiese Ash, palesemente ignara di tutto. «Ti riferisci alla prima volta che l’hai vista emettere luce?»


      «Cos’è accaduto?» incalzò Adam, curioso.


      «Stavo per essere investita da un furgone.» Mi sentivo proprio una povera idiota.


      Ash puntò su Daemon due occhi grossi come fanali. «E tu l’hai fermato?!»


      Daemon annuì.


      Lei sembrò ferita e distolse lo sguardo. «C’è poco da spiegare allora. Lo sa da quel giorno?»


      Immaginai che non fosse il momento adatto per puntualizzare che avevo i miei sospetti già da prima.


      «Non ha avuto reazioni strane, però» intervenne Dee. «Ci ha ascoltati, ha capito l’importanza della cosa ed è finita lì. Non ha dato problemi, fino a ieri sera.»


      Sentirle dire quelle cose fu come ricevere una coltellata.


      «Ragazzi, so che è rischioso. Lo so meglio di chiunque altro qui dentro» disse Daemon massaggiandosi il petto nel punto in cui l’Arum aveva posato la sua mano oscura. «Ma quel che è fatto, è fatto. Dobbiamo andare avanti.»


      «Contattiamo il governo?» domandò Andrew. «Sono sicuro che loro saprebbero cosa farne di lei.»


      «Tu provaci, Andrew. Anche mezzo scarico come sono ora, ti rovino.»


      Garrison si schiarì la voce. «Daemon, queste minacce sono del tutto fuori luogo.»


      «Ah sì?» ribatté Daemon.


      Nella stanza calò il silenzio. Sembrava che Adam fosse dalla nostra parte, mentre era ovvio che lo stesso non potesse dirsi di Andrew e Ash. Quando finalmente il prof parlò, faticai a sostenere il suo sguardo.


      «Non credo sia saggio» disse. «Non dopo… quel che è successo in passato. Non rivelerò al governo il tuo nome, a meno che tu non me ne dia una ragione. Gli umani sono esseri così… imprevedibili. Ciò che siamo e che sappiamo fare va protetto a ogni costo. Credo che tu questo lo capisca.» Esitò. «Tu sei al sicuro, ma noi no.»


      Andrew e Ash non sembravano affatto entusiasti della decisione di Garrison, ma non protestarono. Si limitarono a scambiarsi occhiate perplesse, poi si passò subito alla questione dell’Arum restante.


      «Non attenderà a lungo. La pazienza non gli appartiene» disse Garrison sedendosi sul divano. «Potrei mettermi in contatto con gli altri Luxen, anche se non sono sicuro che sia una buona mossa. Noi possiamo anche fidarci di lei, ma gli altri non faranno altrettanto.»


      «Guardatela, sembra una lampadina gigante» aggiunse Ash. «Che importa se lo diciamo o meno. L’istante in cui metterà piede in città, capiranno subito che è successo qualcosa di grosso.»


      «Be’, non so proprio cosa potrei farci» ribattei risentita.


      «Suggerimenti?» chiese Daemon. «Prima smetterà di brillare, meglio sarà per tutti noi.»


      Come se non vedesse l’ora di rifarmi da baby-sitter.


      «Chi se ne frega di lei…» disse Andrew. «Ora dobbiamo preoccuparci dell’Arum. Ovunque la metteremo, lui la vedrà. Siamo tutti in pericolo, in questo momento. Chiunque le stia vicino. Non possiamo permetterci di starcene qui ad aspettare. Dobbiamo trovarlo.»


      Dee scosse la testa. «Se riuscissimo a toglierle la traccia di dosso, guadagneremmo tempo. È questa la nostra priorità ora.»


      «Io dico di portarla il più lontano possibile e lasciarla lì» borbottò Andrew.


      «Ehi, grazie tante» ribattei massaggiandomi le tempie. «Non ci avevo pensato.»


      Andrew mi sorrise. «Era un suggerimento come un altro.»


      «Ma sta’ zitto, Andrew» fece Daemon.


      «Una volta sparita la traccia, sarà al sicuro» insisté Dee, lo sguardo deciso. «Agli Arum non interessano gli umani. La povera Sarah… era solo nel posto sbagliato al momento sbagliato.»


      Si misero nuovamente a disquisire se fosse stato meglio rinchiudermi chissà dove, ipotesi che non aveva senso visto che l’Arum mi avrebbe vista comunque, o trovare un modo per mandare via la traccia che non implicasse uccidermi, anche se a Andrew sarebbe piaciuto.


      «Ho un’idea» disse Adam. Tutti lo guardarono. «La luce che emette deriva dai nostri poteri, giusto? E il nostro potere altro non è che energia concentrata. Per questo quando la utilizziamo, ci indeboliamo.»


      Garrison lo guardava con gli occhi che brillavano di curiosità. «Ti seguo.»


      «Io no» mormorai.


      «Più ricorriamo ai nostri poteri, ovvero più energia esercitiamo, più questa diminuisce.» Adam si rivolse a Daemon. «A rigor di logica, dovrebbe funzionare allo stesso modo per le tracce, visto che sono un residuo della nostra energia. La soluzione quindi è farle esercitare il proprio potere, cioè disperdere energia; in questo modo la traccia dovrebbe svanire più in fretta, se non del tutto… o almeno quanto basta a non attirare l’attenzione dell’Arum.»


      Non riuscivo ad afferrare bene il concetto, ma Garrison stava annuendo. «Potrebbe funzionare.»


      Daemon si grattò la testa, perplesso. «E come funziona esattamente?»


      Andrew sogghignò. «Potremmo portarla in un campo e metterci a inseguirla con la macchina. Sai che divertimento…»


      «Ma che…»


      La risata di Daemon m’interruppe. «Non credo sia una buona idea. Divertente sì, ma poco ragionevole. Gli umani sono creature deboli.»


      «E se adesso col mio debole piedino ti dessi un bel calcio in culo?» sbottai, furiosa. Mi faceva male la testa e non mi stavo affatto divertendo. Spinsi via Daemon e mi alzai in piedi. «Vado a prendermi qualcosa da bere. Fatemi sapere quando troverete una soluzione che non preveda la mia morte.»


      Uscii a passo svelto dalla stanza e loro continuarono a discutere. Non era vero che avevo sete. Volevo solo allontanarmi da tutti loro. Avevo i nervi a fior di pelle. Entrando in cucina, mi passai una mano fra i capelli. Il silenzio era una benedizione. Chiusi gli occhi finché piccoli punti luminosi non iniziarono a danzarmi davanti.


      «Ti nascondi, eh?»


      La voce di Ash mi fece sussultare.


      «Scusa» disse lei appoggiandosi al ripiano. «Non volevo spaventarti.»


      Su questo avevo i miei dubbi. «Nessun problema.»


      Ash era il genere di ragazza che ti faceva venire voglia di perdere dieci chili e correre dall’estetista. E lei lo sapeva benissimo. Trasudava sicurezza. «Non dev’essere facile digerire tutto questo in un solo colpo. Prima scopri chi siamo… poi ieri sera…»


      La guardai sospettosa. Il fatto che non mi avesse ancora staccato la testa dal collo, non significava che potessi rilassarmi. «Eh no…»


      Sulle sue labbra carnose apparve l’ombra di un sorriso. «Come dicono in quella serie televisiva… la verità è là fuori…»


      «X-files?» dissi. «Da quando l’ho saputo, mi sono ripromessa di guardare Incontri ravvicinati del terzo tipo. Dicono sia il film più realistico sugli alieni.»


      Ash sorrise di nuovo, poi mi guardò dritto negli occhi. «Non voglio mentirti dicendo che d’ora in poi saremo migliori amiche o che mi fidi di te. Mi hai pur sempre rovesciato addosso degli spaghetti.» Al ricordo feci una smorfia. «Ma forse me lo meritavo, perché sono stata una vera stronza. Il fatto è che tu non puoi capire. Loro sono tutto quello che ho. Farei qualsiasi cosa per proteggerli.»


      «Non vi farei mai del male.»


      Ash si avvicinò e dovetti fare appello a tutto il mio coraggio per non indietreggiare. «Ma l’hai già fatto, tesoro… Quante volte Daemon è già accorso in tuo aiuto, mettendo a rischio la vita di tutti noi? La tua sola presenza è un rischio.»


      La rabbia mi consumava. «Non è colpa mia, io non ho fatto niente e ieri sera…»


      «Ieri sera gli hai salvato la vita. Complimenti. Buon per te. Peccato che non ci sarebbe stato bisogno di salvarlo, se tu non avessi condotto quegli Arum dritti da lui. E se pensi che fra voi ci sia qualcosa, ti sbagli.»


      Oh, Signore benedetto, aiutami. «Io non lo penso affatto.»


      «Lui ti piace, non è vero?»


      Presi una bottiglietta d’acqua tanto per fare qualcosa. «No, non direi.»


      Ash inclinò la testa di lato. «A lui tu piaci.»


      Non sto per morire di felicità, nossignore. «Non è vero. L’hai detto persino tu.»


      «Mi sbagliavo» ribatté e, studiandomi in volto, Ash si mise a braccia conserte. «Tu lo incuriosisci. Sei diversa. Nuova di zecca. Ai ragazzi… anche a quelli della nostra specie… piacciono i giocattoli nuovi.»


      Bevvi una lunga sorsata d’acqua. «Be’, questo è un giocattolo che non gli interessa affatto, credimi.» Almeno da sveglio. «E per quanto riguarda l’Arum…»


      «L’Arum lo ucciderà, alla fine.» Lo disse sempre con lo stesso tono, freddo, impassibile. Come una macchina. «E sarà tutta colpa tua, stupida umana. Si farà ammazzare per te.»


      

    

  


  
    
      26


      «Sicura di star bene, tesoro?» mi chiese la mamma con aria preoccupata. Non mi aveva chiesto altro da quando mi ero svegliata. «Ti serve qualcosa? Vuoi un po’ di brodo di pollo o un abbraccio… o magari un bacio?»


      Mi misi a ridere. «Mamma, sto bene.»


      «Sicura?» mi chiese di nuovo sistemandomi la coperta sulle spalle. «È successo qualcosa al ballo?»


      «No, non è successo niente.» A parte aver ricevuto tremila messaggi di scuse da parte di Simon e subito un attacco alieno… no, non mi era successo proprio niente. «Sto bene.»


      Avevo trascorso tutto il sabato in compagnia di alieni furiosi ed ero stanca. Due di loro non si fidavano di me. Una in particolare credeva che sarei stata io a causare la morte di Daemon. Adam non sembrava odiarmi ma non era nemmeno tanto cortese. Ero riuscita a svignarmela non appena la pizza che avevano ordinato era arrivata. Ash aveva ragione. Erano una famiglia. E io non c’entravo nulla in mezzo a loro.


      Quando la mamma uscì per andare al lavoro, mi raggomitolai sul divano e accesi la TV sul canale di fantascienza, che guarda caso però in quel momento stava trasmettendo un film su un attacco alieno. Lì gli alieni, però, non erano esseri di luce ma orribili insetti giganti che divoravano umani come fossero patatine.


      Meglio cambiare canale.


      Pioveva forte… così forte che a malapena riuscivo a sentire la televisione. Ero certa che Daemon fosse nei paraggi e che non si sarebbe allontanato finché non avessero trovato un modo per farmi disperdere l’energia accumulata. Tutte le soluzioni a cui avevano pensato implicavano attività fisica all’aperto e oggi non era proprio il caso.


      Il rumore della pioggia mi cullava e, dopo un po’, iniziai a sentire le palpebre pesanti. Stavo per addormentarmi, quando un colpo alla porta mi fece sussultare. Scostai la coperta e mi diressi verso l’ingresso. Dubitavo che un Arum avrebbe bussato, perciò aprii senza esitazione. E mi ritrovai davanti Daemon, praticamente asciutto nonostante piovesse a catinelle. Sulla sua maglietta s’intravedeva solo qualche puntino più scuro. Doveva aver usato la sua supervelocità aliena per arrivare fin lì. Che bisogno c’era dell’ombrello? E perché indossava dei pantaloni da jogging?


      «Come andiamo?» feci.


      «Posso entrare?» mi chiese.


      Poco convinta, mi feci da parte. Daemon entrò in casa e cominciò a dare un’occhiata nelle varie stanze. «Cosa stai cercando?»


      «Tua mamma non c’è, vero?»


      Chiusi la porta. «Se avessi camminato come una persona normale, avresti visto che la sua macchina fuori non c’è.»


      Lui mi guardò storto. «Dobbiamo mandare via quella traccia.»


      «Ma piove.» Gli passai accanto per andare a spegnere la televisione. Daemon riuscì a battermi sul tempo. «Stupido» borbottai.


      «Me ne hanno dette di peggio» disse lui, poi mi guardò meglio e si mise a ridere. «Cosa hai addosso?»


      Abbassai lo sguardo e arrossii. Mi ero dimenticata di mettermi il reggiseno. Ma come avevo fatto? «Sta’ zitto.»


      Lui rise di nuovo. «Cosa sono quelli, folletti?»


      «Sono aiutanti di Babbo Natale! Io adoro questo pigiama. Me l’ha regalato papà.»


      Lo sguardo di derisione scomparve del tutto. «Lo indossi perché ti fa pensare a lui?»


      Annuii.


      Daemon non disse altro e s’infilò le mani nelle tasche dei jeans. «Noi crediamo che quando qualcuno muore, la sua essenza vada ad accendere una stella nell’universo. Ti sembrerà una cosa stupida, ma quando guardo il cielo mi piace pensare che fra tutte quelle stelle ci siano anche i miei genitori. E Dawson.»


      «Non è affatto stupido…» dissi commossa. Non era forse quello a cui molti di noi umani credevamo, che cioè i nostri cari vegliassero su di noi? «Magari una è mio padre.»


      Daemon mi guardò intensamente ma cambiò subito discorso. «Ad ogni modo, sappi che trovo gli elfi estremamente sexy.»


      E così un altro momento profondo e toccante finiva nel cesso. «Vi è venuta in mente qualche altra idea?»


      «Non proprio.»


      «State pensando di farmi fare dell’esercizio fisico, vero?»


      «Sì, quella potrebbe essere una soluzione.»


      Mi misi a sedere sul divano, sempre più irritata. «Be’, allora direi che oggi non possiamo far molto.»


      «Hai paura della pioggia?»


      «A fine ottobre, con questo freddo, sì.» Afferrai la coperta e me la strinsi al petto. «Non esiste che vada a correre con un tempo simile.»


      Daemon sospirò. «Non possiamo permetterci di perdere tempo, Kat. Baruck è ancora là fuori e più aspettiamo, più la situazione diventa pericolosa.»


      Sapevo che aveva ragione ma il pensiero di mettermi a correre sotto la pioggia gelata… «E di Simon cosa mi dici? Ne hai parlato con gli altri?»


      «Andrew lo terrà d’occhio. Aveva una partita ieri perciò la sua traccia è già quasi del tutto svanita. Praticamente non si vede più. Il che dimostra che avevamo avuto un’ottima intuizione.»


      Lo spiai con la coda dell’occhio e mi accorsi che mi stava guardando come il mattino prima, quando si era reso conto di essere nel letto con me. Mi sentii avvampare. Stupidi ormoni!


      Lui estrasse dalla tasca posteriore la lama di ossidiana. «Sono passato anche per questo.»


      Il vetro vulcanico nero brillò, mentre lo posava sul tavolino da caffè. Non aveva più la sfumatura rossastra che aveva assunto a pochi passi dall’Arum.


      «Voglio che la tenga con te, non si sa mai. Mettila nello zaino, nella borsetta, insomma fa’ in modo di averla sempre a portata di mano.»


      Lo fissai per un attimo. «Sul serio?»


      Daemon evitò il mio sguardo. «Sì, anche se riuscissimo a far scomparire la traccia, è sempre meglio che la tieni, finché non avremo chiuso con Baruck.»


      «Ma non serve più a te o a Dee?»


      «Non ti preoccupare per noi.»


      Più facile a dirsi che a farsi. Guardai il pugnale chiedendomi come diavolo avrei fatto a ficcarlo nella borsetta. «Credi che Baruck ci stia ancora cercando?»


      «Sì, non ho dubbi» dichiarò. «Il quarzo beta lo confonde, ma sa che siamo qui. Che io sono qui.»


      «Credi che proverà ad attaccarti di nuovo?» Al solo pensiero mi si ribaltò lo stomaco.


      «Ho ucciso due dei suoi e ho dato modo a te di ucciderne un terzo.» Il fatto che in giro ci fosse un alieno psicopatico pronto a fargli la pelle non sembrava toccarlo più di tanto. «Gli Arum sono creature vendicative, Kitty. Non si fermerà finché non mi avrà trovato. E per farlo userà te, principalmente perché mi hai aiutato. Sono stati su questo pianeta abbastanza a lungo da capire cosa significhi un gesto simile. Ai loro occhi ora siamo deboli.»


      «Io non sono debole, so badare a me stessa.»


      Daemon non rispose ma il suo sguardo mi penetrò fin nelle viscere. La mia sicurezza andò in mille pezzi. A causa mia adesso era vulnerabile, e lo pensava anche Dee, così come il resto dei Luxen, non c’era dubbio.


      «Basta parlare. Mettiamoci al lavoro» disse Daemon, guardandosi intorno. «Non ho proprio idea di cosa potremmo fare qui dentro… Saltellare magari?»


      Per nulla al mondo avrei saltato senza reggiseno. Ignorandolo, aprii il portatile e controllai i commenti all’ultimo filmato che avevo pubblicato sul blog. Il giorno prima, quando ero tornata a casa, avevo avuto bisogno del conforto dei miei libri, di fare qualcosa che mi facesse sentire «normale». Era un filmato breve, visto che avevo letto solo due libri nuovi. E avevo un aspetto orribile. Di sicuro ero posseduta da qualche strano demonio perché mi ero fatta anche i codini.


      «Cosa guardi?» mi domandò Daemon.


      «Niente.» Feci per chiudere la finestra ma sembrava bloccata. «Smettila di controllare il mio portatile col pensiero, me lo rompi!»


      Con aria divertita, lui venne a sedersi accanto a me. Niente, la finestra non voleva chiudersi. Non riuscivo nemmeno a spegnere il computer. Avvicinandosi allo schermo, Daemon inclinò la testa di lato. «Quella sei tu?»


      «Secondo te?» ribattei.


      Sorrise. «Ti filmi?»


      Presi un bel respiro e buttai fuori l’aria lentamente. «Neanche fosse un video porno…»


      Daemon ridacchiò. «Lo è?»


      «Idiota. Posso chiuderlo adesso?»


      «Dai, fammi guardare.»


      «No!» La sola idea che mi vedesse parlare come un’idiota degli ultimi libri che avevo letto mi faceva venire la pelle d’oca. Non avrebbe capito.


      A quanto pareva, Daemon non aveva intenzione di mollare. Abbassai lo sguardo e vidi la freccetta attraversare lo schermo e cliccare Play.


      «Odio te e tutti i tuoi stupidi poteri» borbottai.


      Pochi istanti dopo il video iniziò ed eccomi lì, in tutta la mia secchionaggine, che mostravo una copertina dopo l’altra alla mia stupida telecamera. Leggevo persino qualche passaggio e di tanto in tanto bevevo un sorso di Diet Coke, pubblicità a caso. Per fortuna che almeno questa volta non cantavo.


      Rimasi immobile, in attesa di essere travolta da una valanga di commenti crudeli. Mai nella vita avevo detestato così tanto Daemon. Nessuno che conoscessi di persona si era mai interessato seriamente al mio blog. La lettura era una passione che condividevo solo con i miei amici virtuali. Di certo non con Daemon. Quello era il massimo dell’imbarazzo.


      Il video terminò e, a bassa voce, Daemon disse: «Brilli anche lì».


      Rimasi a bocca chiusa e mi limitai ad annuire, in attesa.


      «Ti piace proprio leggere, eh?» Visto che non rispondevo, chiuse il portatile senza toccarlo. «Bello.»


      Mi girai di scatto verso di lui. «Bello?»


      «Già… tutto l’entusiasmo che ci metti» disse scrollando le spalle. «È bello.»


      La mia mandibola a quel punto sbatté a terra.


      «Ma per quanto tu possa star bene coi codini… credo che nel nostro caso non ci siano utili.» Si alzò in piedi, stiracchiandosi. E ovviamente la maglietta gli salì sulla schiena, attirando il mio sguardo. «Dobbiamo fare qualcosa.»


      Io ero ancora sconvolta che non mi avesse presa in giro per il video e non riuscivo a dire una parola. Inconsapevolmente, aveva appena guadagnato un milione di punti.


      «Prima scompare quella traccia, meno tempo saremo costretti a passare insieme.»


      Come non detto. «Se stare con me ti dà tanto fastidio, perché non mandi qualcuno degli altri al tuo posto? Preferirei persino Ash.»


      «Loro non c’entrano.» Mi fissò. «Tu sei un mio problema.»


      Mi abbandonai a una risata amara. «No che non lo sono.»


      «Sì, invece» ribatté. «Se fossi riuscito a convincere Dee a non affezionarsi a te, ora non ci troveremmo in questa situazione.»


      Esasperata, alzai gli occhi al cielo. «Be’, non so proprio cosa dirti. Qui dentro non possiamo fare granché oggi, quindi tanto vale rassegnarsi e risparmiarci il sacrificio di dover respirare la stessa aria.»


      Lui mi rivolse un’occhiata apatica.


      «Ah già, tu non respiri. Be’ allora…» Balzai in piedi desiderando con tutta me stessa che se ne andasse. «Non puoi tornare quando smette di piovere?»


      «No» rispose lui appoggiandosi alla parete con le braccia conserte. «Voglio chiudere la questione una volta per tutte. Preoccuparmi sia di te che dell’Arum non è divertente, Kitty. Dobbiamo assolutamente fare qualcosa, e subito.»


      «Per esempio, cosa?»


      «Saltellare per… un’ora, dovrebbe bastare.» Gli cadde lo sguardo sulla mia maglietta. «Magari vuoi andarti a cambiare.»


      La tentazione di coprirmi era forte, ma resistetti. Non volevo dargliela vinta. «Non saltellerò per un’ora.»


      «Allora potresti correre per la casa, fare su e giù per le scale.» Esitò poi mi rivolse un sorriso malizioso guardandomi negli occhi. «O potremmo fare sesso. Ho sentito dire che si consuma un sacco d’energia.»


      Rimasi a bocca aperta. Una parte di me avrebbe voluto ridergli in faccia. Un’altra era offesa anche solo dal fatto che avesse suggerito una cosa simile… e un’altra ancora… be’, non rideva affatto. L’idea non le dispiaceva.


      Daemon attese.


      «Puoi scordartelo, bello.» Avanzai puntandogli un dito addosso. «Neanche se fossi l’ultimo… mmm, non posso dire neanche “uomo” sulla faccia della Terra!!!»


      «Kitty» mormorò lui, spazientito, guardandomi in un modo che non ammetteva repliche.


      Lo ignorai. «Neanche se fossi l’ultima cosa sulla faccia della Terra. Ci siamo capiti?»


      Daemon sorrise facendomi sciogliere, ma ormai ero partita per la tangente.


      «Non mi piaci nemmeno!» Ero una patetica bugiarda. «Giuro, neanche un po’. Sei…»


      Di colpo me lo ritrovai a un palmo dal naso. «Sono, cosa?»


      «Un ignorante» dissi, arretrando di un passo.


      «E?» disse lui e avanzò.


      «Un arrogante. Un prepotente.» Altro mio passo indietro, altro suo passo avanti. «E… uno stupido.»


      «Sai fare di meglio, Kitty.» La sua voce si era fatta sempre più profonda, mentre mi costringeva ad arretrare. «Io invece dubito seriamente che tu non sia attratta da me.»


      Mi sforzai di ridere. «Te lo assicuro.»


      Un altro passo da parte sua e toccai il muro con le spalle. «Menti.»


      «Tu ti sopravvaluti.» Presi fiato ma non respirai altro che il suo profumo e la cosa non aiutò affatto. «Guarda che l’arroganza non ti rende più attraente.»


      Daemon mi prese il volto fra le mani e si chinò. Ero intrappolata fra una lampada e la TV. Quando parlò, il suo respiro mi accarezzò le labbra. «Ogni volta che dici una bugia, arrossisci.»


      «Naaa…» In quel momento non mi venne in mente niente di più intelligente da ribattere.


      Le sue mani mi scivolarono lungo i fianchi. «Scommetto che pensi a me tutto il tempo.»


      «Tu sei matto.» Mi appiattii contro il muro, trattenendo il fiato.


      «E mi sogni anche.» Daemon abbassò lo sguardo sulle mie labbra che come per magia si socchiusero. «Scommetto che scrivi il mio nome sui quaderni, con i cuoricini intorno.»


      Ridacchiai. «Ti piacerebbe, povero illuso. Ma sappi che io con te non…»


      E mi baciò.


      Le nostre labbra si fusero e scordai di respirare. Lo sentii fremere e dal profondo della sua gola scaturì un suono cupo, un sorta di ringhio. Piccoli brividi di piacere e allo stesso tempo panico mi attraversarono mentre il suo bacio si faceva sempre più profondo. A quel punto spensi il cervello e lo strinsi forte affondando le dita fra i suoi capelli. Erano così morbidi… Il desiderio mi cresceva dentro, mentre il mio cuore minacciava di esplodere. Un’ondata di sensazioni mi travolse con una violenza tale da tramortirmi. Avevo paura. Ma mi piaceva troppo.


      Daemon mi sollevò come se non pesassi nulla. Gli strinsi le gambe intorno alla vita e lui si mosse di lato, buttando giù una lampada. Non ci feci neanche caso. Da qualche parte in casa si accese una luce e lo stesso fece la TV, poi si spensero e si riaccesero. Le nostre labbra sembravano incollate. Avevamo fame l’uno dell’altra, ci divoravamo letteralmente.


      Erano mesi che ci giravamo intorno ma, cavolo, se ne era valsa la pena! Volevo che non smettesse mai…


      Cercai di sollevargli la maglietta ma era incastrata sotto le mie gambe. Allora scesi con la mano e iniziai a tirare. Daemon smise di baciarmi giusto un secondo, il tempo cioè di sfilarsela dalla testa e gettarla lontano.


      Poi mi fece scivolare di nuovo una mano dietro la nuca e ricominciò. Si udii uno scoppiettio… uno sbalzo di elettricità doveva aver fuso qualcosa. L’odore di bruciato si diffuse nella stanza ma non me ne importava niente. Indietreggiavamo, le sue mani su di me, sotto la maglietta. Bruciavo di desiderio e, di sua spontanea volontà, la mia mano iniziò a scendere fino ad accarezzargli gli addominali perfetti.


      Presto la mia maglietta raggiunse la sua sul pavimento. Ora eravamo pelle contro pelle. Feci scivolare la mano fino al bottone dei jeans. Arrivati al divano ci lasciammo cadere, un groviglio di gambe e braccia. I fianchi premevamo l’uno contro l’altro. Sussurrai il suo nome e le sue braccia si strinsero intorno a me, ancorandomi al suo petto, le sue mani fra le gambe. Mi abbandonai completamente a quel desiderio selvaggio.


      «Sei così bella» mi sussurrò lui e mi baciò di nuovo in un modo che non lasciava spazio alla razionalità, ma solo alla passione cieca. Lo strinsi fra le gambe, tirandolo a me, lasciando che i miei deboli gemiti gli facessero capire cosa volevo.


      La foga lasciò il posto alla tenerezza, come se stessimo imparando davvero a conoscerci. Ero spaventata e confusa, impreparata a ciò che stava per accadere, ma tutto il mio corpo pretendeva molto più che baci e carezze… volevo lui. E lui voleva me. Non si tornava indietro. In quel momento il mondo… l’universo intero… cessò di esistere.


      Poi all’improvviso Daemon si fermò, il respiro affannato, e sollevò la testa. Lentamente, ancora in preda alla confusione, riaprii gli occhi. I suoi occhi brillavano di una luce intensa, sovrannaturale.


      Fece un respiro profondo e rimase a fissarmi per un’eternità. Poi si ricompose. Gli occhi tornarono normali e serrò i denti. Sul suo volto calò un’ombra e sulle labbra riapparve il ghigno che tanto detestavo. «Questo intendevo per esercizio fisico.»
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      Odiai Daemon Black – o qualunque fosse il suo vero nome – con tutta me stessa. Questo intendevo per esercizio fisico, aveva detto e se n’era andato. Aveva raccolto la maglietta da terra ed era filato via.


      Quello stronzo mi aveva anche fuso il portatile.


      Ecco da dove veniva l’odore di bruciato. I suoi poteri, a quanto pareva, avevano interferito con l’impianto elettrico. Da quel momento in poi avrei potuto contare solo sui computer della scuola per aggiornare il mio blog. Arrrgh. E come se non fosse bastato, quando finalmente trovai la forza di rialzarmi dal divano, impiegai un’ora a sostituire tutte le lampadine fulminate. Per fortuna non mi aveva fuso anche la TV.


      Il cervello però sì. Ma cosa mi era saltato in mente?! Che cosa avevo fatto? Doveva essere per colpa di tutti quei litigi. Era l’unica spiegazione sensata per un’esplosione del genere. E comunque alla fine mi aveva lasciato intendere che non gli importasse… ma certe cose non si possono controllare.


      Per la gioia di tutti, ora la traccia era quasi invisibile. Spiegare agli altri com’era potuto accadere sarebbe stato tutto un altro paio di maniche. Scommettevo che Daemon non vedeva l’ora di spifferare tutto.


      Lo odiavo.


      Non solo perché aveva dimostrato che mentivo quando dicevo che non mi piaceva o perché adesso avrei dovuto attendere fino al prossimo compleanno per avere un portatile nuovo, ma soprattutto per come mi aveva fatta sentire, per avermi costretto ad ammetterlo.


      Se in classe avesse anche solo osato chiamarmi, avrebbe dovuto fare i conti con l’Arum.


      Il cellulare suonò nello zaino, mentre lottavo contro lo spietato vento che scendeva dalle montagne per raggiungere la mia auto. Non avevo bisogno di controllare per sapere che si trattava dell’ennesimo messaggio di Simon. Era una settimana che continuava a scusarsi via sms ma non osava rivolgermi la parola in classe o davanti agli altri, non dopo che Daemon l’aveva minacciato così apertamente. Io non avevo nessuna intenzione di perdonarlo. Ubriaco o no, non aveva scuse per quello che aveva fatto.


      «Katy!»


      La voce di Dee mi fece sussultare. Stringendo lo zaino, mi voltai.


      Dee era meravigliosa, come sempre. Quel giorno indossava un paio di jeans neri attillatissimi e un sottile maglioncino a collo alto. Con quella cascata di capelli scuri e i grandi occhi luminosi avrebbe fatto girare la testa a chiunque.


      «Ehi, pensavo che non volessi fermarti» disse.


      «Scusa, ero sovrappensiero.» Ricominciai a camminare verso la macchina. «Come va?»


      Dee si schiarì la voce. «Per caso stai cercando di evitarmi, Katy?»


      Avevo cercato di evitare tutti loro, a dire il vero, ma non era semplice, visto che abitavano nella casa accanto, frequentavano i miei stessi corsi e in mensa si sedevano al mio stesso tavolo. Dee era l’unica che mi mancava davvero. «No.»


      «Sicura? Perché da sabato non hai detto più niente» osservò. «Lunedì non hai pranzato con noi perché dovevi studiare per un compito. E ieri, a malapena mi hai rivolto la parola.»


      Il senso di colpa iniziò a farsi strada dentro di me. «Sono solo un po’… fuori fase.»


      «Troppe cose in una volta sola, eh?» chiese piano, con voce quasi infantile. «Temevo che prima o poi sarebbe accaduto. Siamo dei mostri…»


      «Non siete dei mostri» ribattei, seria. «Anzi, siete più umani… di quanto crediate.»


      Dee sembrò sollevata. Un secondo dopo me la ritrovai davanti che mi bloccava la strada. «I ragazzi stanno ancora cercando Baruck.»


      La superai e aprii lo sportello dell’auto. L’ossidiana rimbalzò nel portaoggetti. Non me l’ero sentita di portarmela dietro, mi sarei sentita una delinquente. «Capisco.»


      «Continueranno a farlo e a tenere tutto sotto controllo. Tu e Simon per fortuna non fate più tanta luce.» Si fermò poi aggiunse: «Ancora mi chiedo come abbia fatto a svanire così in fretta…».


      Mi si strinse lo stomaco. «Ho fatto un sacco… di attività fisica.»


      Lei alzò le sopracciglia. «Katy…»


      «Comunque sia,» mi affrettai a dire «è un bene per tutti che Simon resti fuori da questa storia… sai com’è, lui non sospetta nulla, di voi intendo, perciò meglio così.»


      «Stai dando aria alla bocca» disse lei, divertita.


      «Già.»


      «Allora, domani cos’hai intenzione di fare?» mi domandò, speranzosa. «È sabato… ed è Halloween! Ho pensato che potremmo noleggiare qualche film dell’orrore.»


      Scossi la testa. «Ho promesso a Lisa che sarei andata a casa sua per distribuire le caramelle ai bambini…» Vidi la delusione nei suoi occhi… ma che cavolo stavo facendo? Facevo pagare a lei l’arroganza di suo fratello? Non era proprio da me. «Ma dopo posso venire.»


      «Se ti va…» mormorò lei.


      Mi sporsi in avanti e l’abbracciai. «Certo che mi va! Procurati tonnellate di popcorn e schifezze varie, però, altrimenti non se ne fa niente.»


      Dee ricambiò l’abbraccio, entusiasta. «Affare fatto.»


      Mi ritrassi sorridendo. «Okay, allora a domani sera.»


      «Aspetta.» Mi afferrò il polso, aveva la mano gelida. «Cos’è successo fra te e Daemon?»


      Cercai di non cambiare espressione. «Niente, Dee.»


      Non se la bevve. «Non ti credo, Katy. Per mandar via la traccia avresti dovuto correre per tutto il pomeriggio.»


      «Dee…»


      «E Daemon è più nervoso del solito. Non me la raccontate giusta.» Scostò i boccoli dal viso ma loro puntualmente tornarono dov’erano. «So che quella volta non avete fatto niente, ma…»


      «Dee, sul serio, non è successo niente.» Salii in macchina con un finto sorriso sulle labbra. «Ci vediamo domani sera.»


      Non mi credeva. Nemmeno io l’avrei fatto, ma cos’altro potevo dirle? Non me la sentivo di confidarmi proprio con lei.


      * * *


      A ogni Halloween, da piccola, non vedevo l’ora di travestirmi e mangiare tonnellate di caramelle. Ora che ero grande invece… mi interessavano solo le caramelle.


      Lisa scoppiò a ridere quando ne tirai fuori un’altra confezione. «Che c’è?» le diedi una gomitata. «Quelle alla fragola le adoro.»


      «Oltre a quelle alla banana e all’arancia, per non parlare dei cioccolatini e delle gomme…»


      «Senti chi parla!» esclamai indicando la pila di sacchetti sul gradino accanto ai suoi piedi. «Io in confronto a te sono una principiante.»


      In quel momento un bambino apparve ai piedi delle scale vestito da membro dei Kiss. Che strana scelta…


      «Dolcetto o scherzetto?!» cinguettò, come da copione.


      Lisa gli fece una quantità imbarazzante di complimenti e lo ricoprì di caramelle. «Dì la verità, non sei venuta perché ti piacciono i bambini, eh?» mi chiese guardando il piccolo correre dai genitori.


      Mi infilai un cioccolatino al caramello in bocca e risposi: «È così evidente?».


      «Già.» Mi strappò il recipiente dei dolci dalle mani.


      Sbuffai. «È che i bambini puzzano… di bambini.»


      Lisa scoppiò a ridere. «Ma dai?»


      «Mi fanno paura.» Un vampiro e una mummia si avvicinarono. Lisa come al solito se li coccolò un po’. «Soprattutto quelli più piccoli» continuai e misi il broncio perché le caramelle alla fragola erano finite. «Parlano, parlano, e non si capisce niente di quello che dicono. Però il tuo fratellino è uno spasso.»


      «Anche lui si fa la cacca addosso, sai?»


      Mi misi a ridere. «E allora?!»


      «E allora è come tutti gli altri» ribatté lei e allungò una manciata di caramelle a un cowboy con una freccia conficcata in testa. Che carino… «Allora, spara.»


      «Spara?» D’istinto tuffai la mano nel recipiente e afferrai un tubetto di Smarties. «Che stai dicendo?»


      «Lo sai benissimo.» Si stava facendo buio e non la vedevo bene in viso. Evidentemente nel suo quartiere i lampioni non usavano. «È tutta la settimana che ti comporti come quegli adolescenti tormentati dei film.»


      Sbuffai. «Ma non è vero…»


      Lei mi diede un colpetto col ginocchio. «Non parli con nessuno, nemmeno con Dee. Ed è strano, visto che eravate tanto amiche.»


      «Lo siamo ancora.» Sospirai scrutando l’oscurità. Ombre di famigliole passavano di tanto in tanto sul marciapiede. «Non ce l’ho con lei, anzi dopo vado proprio a casa sua.»


      «Ma…?» fece Lisa abbracciando il recipiente.


      «Ma è successo qualcosa fra me e suo fratello» risposi cedendo al bisogno di vuotare il sacco.


      «Lo sapevo!» esclamò lei. «Oddio, devi raccontarmi tutto! Vi siete baciati? Aspetta. Oh cavolo… avete fatto sesso?!»


      Un padre le lanciò un’occhiataccia e allontanò subito la sua fatina dagli scalini del porticato.


      «Lisa, sta’ calma.»


      «Sì, sì. Avanti, racconta. Se non lo fai, ti odierò per sempre. Dimmi, che odore ha?»


      «Come?» Aggrottai le sopracciglia.


      «Si direbbe che abbia un buon profumo.»


      «Ah…» Chiusi gli occhi. «Eh sì, ha un buon profumo.»


      Lisa sospirò tutta sognante. «Voglio i dettagli. Ora.»


      «Eh, che vuoi che ti dica…» Raccolsi una foglia secca da terra e presi a rigirarmela fra le dita. Mi formicolavano le labbra al solo ricordo. «Domenica scorsa si è presentato a casa mia e… ci è scappato il bacio.»


      «E basta?» Sembrava delusa.


      «Non ci sono andata a letto, smettila, però… è stato assurdo.» Lasciai la foglia e mi passai una mano fra i capelli. «Stavamo litigando e tutto a un tratto… BAM, lui mi bacia.»


      «Oh, che bello…»


      Sospirai. «Eh già. Poi però ha preso e se n’è andato.»


      «Ovvio, perché fra di voi c’è questa attrazione pazzesca e non riusciva più a trattenersi…»


      La guardai storto. «Fra noi non c’è un bel niente.»


      Lisa mi ignorò. «Mi sono chiesta più volte quanto ancora avreste continuato a farvi la guerra.»


      «Io non gli faccio la guerra» borbottai.


      «Per cosa avevate litigato?»


      Come facevo a dirle che era perché io sostenevo che non mi piacesse e lui voleva convincermi a fare esercizio fisico?!


      «Katy?»


      «Non credo che volesse davvero baciarmi» dissi alla fine.


      «Cosa? Va’ a finire che è inciampato e ti è caduto sulla bocca? No, perché può capitare…»


      Sghignazzai. «È solo che dopo sembrava arrabbiato. Anzi, era proprio incazzato nero.»


      «Gli hai morso la lingua?» domandò confusa. «Dev’esserci una ragione.»


      Siccome si stava facendo tardi e di bambini non ne passavano quasi più, mi appropriai del recipiente dei dolciumi e frugai fra gli avanzi. «Non lo so. Cioè, poi non ne abbiamo più parlato. È scappato e da quel giorno non ha fatto altro che stuzzicarmi con la penna in classe.»


      «Forse vorrebbe stuzzicarti con qualcos’altro» disse lei facendo su e giù con le sopracciglia.


      Strabuzzai gli occhi. «Non ci credo che l’hai detto davvero.»


      «Ma smettila!» esclamò lei scacciando le mie proteste con un gesto della mano. «Non sta più con Ash, no?»


      «Si prendono e si lasciano, sai. Non so che dirti e comunque che importanza ha?» La mia missione era finire tutte le caramelle, a costo di scendere dalla veranda di Lisa rotolando. «Solo che…»


      «Lui ti piace» terminò Lisa.


      Scrollai le spalle, passando a una barretta di cioccolato. Mi piaceva? Forse. Ero attratta da lui? Assolutamente sì. Mi ero praticamente spogliata nuda come un verme alla prima occasione. «È la situazione più assurda del mondo. Nessuno mi fa incazzare più di lui, eppure… ah, non mi va di parlarne.» Rimisi a posto la caramella che avevo appena preso in mano. «Dai, dimmi di te, come va con Chad?»


      «Stai cambiando argomento. Non mi freghi.»


      Senza alzare lo sguardo, rovistai nel recipiente. «Siete usciti l’altra sera, no? Ti ha baciata? Ha un buon profumo, lui?»


      «Sì, in effetti. Credo che sia Old Spice. La versione nuova, non quella che mette mio padre… sarebbe disgustoso.»


      Scoppiai a ridere. Chiacchierammo ancora per un po’, poi la salutai.


      L’esterno della casa di Dee e Daemon era decorato con zucche intagliate che, quando ero uscita, non c’erano. Appena bussai, Dee corse ad aprire e mi trascinò dentro. C’era uno strano odore.


      «Cos’è?» chiesi arricciando il naso.


      «Sto tostando dei semi di zucca» esclamò lei, entusiasta. «Mai provati?»


      Scossi la testa. «No. Di cosa sanno?»


      «Di zucca.»


      Li stava tostando per davvero… ma con le mani, non in padella. Sul tavolo c’era un foglio di giornale e sopra una tonnellata di polpa.


      «Sappi che d’inverno ti userò per sbrinare il parabrezza.»


      Dee si mise a ridere. «Non c’è problema.»


      Sorridendo, mi avvicinai alla pila di DVD sul ripiano della cucina. Lessi i titoli e non potei fare a meno di ridere. «Oddio, hai scelto dei film bellissimi, Dee.»


      «Immaginavo che avresti apprezzato la combinazione Scream-Scary Movie.» Agitò un po’ la mano e i semi saltellarono allegramente. L’aria era impregnata di cannella. «Quelli più spaventosi li guardiamo per ultimi.»


      Lanciai un’occhiata alla porta. «Ehm, Daemon è in casa?»


      «No» rispose versando i semi in una ciotola decorata con pipistrelli e teschi. «È fuori coi ragazzi, sperano che Baruck si faccia vivo.»


      Ci riflettei su mentre portavamo cibo e film in soggiorno. «Vogliono farlo uscire allo scoperto per affrontarlo?»


      Un DVD si sollevò dalla pila e le finì in mano. Dee annuì. «Tranquilla. Daemon e Adam sono andati a controllare in città ma Matthew e Andrew sono rimasti nei paraggi.»


      Cominciai a preoccuparmi. «Sicura che se la caveranno?»


      Dee mi sorrise. «Non è la prima volta. Sanno quello che fanno, tranquilla.»


      Sedendomi sul divano cercai di calmarmi, ma dopo aver visto lo sguardo di Baruck non era semplice. Dee si accomodò accanto a me e si mise in bocca qualche seme. Non erano male. Eravamo a metà Scream quando le suonò il cellulare.


      Dee si limitò a sollevare la mano e il cellulare volò da lei. Infastidita dall’interruzione, rispose. «Mi auguro che sia importante, Daemon, perché…» Sgranò gli occhi e balzò in piedi. «Che significa?»


      Trattenni il respiro.


      «Katy è con me, ma la traccia non c’è più!» Un altro silenzio poi la vidi impallidire. «Okay. Sta’ attento. Ti voglio bene.»


      Si voltò verso di me. «Hanno individuato Baruck. Sta venendo da questa parte.»
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      Ovviamente non significava che fosse diretto per forza qui, ma era molto, moooolto probabile, abbastanza da far scattare Dee in piedi e farla iniziare a camminare avanti e indietro come una tigre in gabbia. Non sembrava spaventata, però, piuttosto era come se si stesse preparando a combattere.


      «Se Baruck si presentasse qui, sapresti tenerlo a bada?» le chiesi.


      Dee mi lanciò un’occhiata glaciale. All’improvviso era una persona totalmente diversa, al suo posto era subentrata una specie di principessa guerriera. Non avevo mai visto questo suo lato. «Non sono né veloce né forte come Daemon, ma saprò cavarmela finché non arriva lui.»


      Mi sentii male. Cavarsela non sarebbe stato sufficiente. E se Daemon non fosse arrivato in tempo? Dee si fermò davanti alla finestra, le spalle rigide. In quel momento mi resi conto che le preoccupazioni di Daemon erano fondate. Io ero un pericolo per Dee. Se le fosse accaduto qualcosa non me lo sarei mai perdonato.


      «Dici che mi vedrebbe da fuori? Faccio ancora luce?»


      Dee mi guardò. «Non tanto, no.»


      «Forse riesce a vedermi addirittura dalla strada principale… o dal bosco…»


      «Non lo so, Katy, ma ti assicuro che lo fermerò.»


      «No. Ho un’idea.» Per poco non buttai giù la pila di DVD. «È assurda, ma potrebbe funzionare.»


      Dee mi lanciò un’occhiata scettica. «Quale?»


      «Se tu lasciassi su di me altre tracce, la mia luce aumenterebbe e potrei sviarlo, così non verrebbe qui e Daemon…»


      «Non se ne parla nemmeno» m’interruppe lei voltandosi di scatto. «Sei impazzita?!»


      «Forse» dissi mordendomi un labbro. «Comunque è sempre meglio che starsene sedute qui ad aspettarlo! Se mi trovasse qui, scoprirebbe dove vivete. E a quel punto dove andrete a nascondervi? Devo portarlo il più lontano possibile da casa vostra.»


      «No!» Dee scosse la testa con violenza. «Non esiste. Io posso respingerlo…»


      «Io invece non posso fare altro! Non posso battermi con lui e… se scappasse? Se dicesse ad altri che abitate qui?» Mi tornarono in mente le parole di Daemon. Non riuscivo proprio a sopportare l’idea di aver reso vulnerabile non solo lui, ma anche la sorella. «Sarei un peso per te. Baruck questo lo sa. Resta qui. Se Baruck ci trova insieme, mi userà per distruggerti. Il piano più sensato è che io lo distragga, che lo conduca lontano da qui, nel bosco, in modo che i ragazzi possano affrontarlo insieme.»


      «Katy…»


      «Non accetterò un “no” come risposta! Non ci resta molto tempo.» Mi diressi verso la porta per recuperare chiavi e cellulare. «Forza, accenditi! Spara palle di fuoco o roba simile… l’ultima volta ha funzionato. Io mi dirigo verso… il campo, dove c’è stata la festa! Dì a Daemon che sarò lì.» Lei mi fissava impietrita, allora urlai: «Sbrigati!».


      «Tu sei completamente pazza…» Dee scosse la testa ma indietreggiò e il suo corpo iniziò a vibrare. Un attimo dopo era nella sua vera forma, una bellissima silhouette di luce. Sei pazza, la sentii ripetere.


      Smisi di pensare. «Fa’ presto, ti prego.»


      Nelle sue mani aperte si formarono due sfere di fuoco crepitante che subito cominciarono a vorticare per la stanza accendendo tutte le luci, la TV, per poi rimbalzare contro le pareti. L’energia statica mi fece rizzare i capelli in testa.


      «Adesso brillo?» domandai.


      Come il sole.


      Aveva funzionato. Facendo un respiro profondo, allora dissi: «Chiama Daemon e digli dove sono diretta».


      Fa’ attenzione, ti prego. E la luce iniziò ad affievolirsi.


      «Anche tu.» Mi voltai e uscii di corsa prima di rendermi davvero conto di cosa stessi facendo.


      Era davvero una follia… la più grande che avessi mai fatto. Peggio che dare una sola stellina a un libro, più spaventoso che chiedere un incontro al mio autore preferito, più stupido che baciare Daemon.


      Ma era l’unica cosa che potessi fare.


      Mi tremavano le mani mentre mettevo in moto e uscivo dal vialetto, facendo il pelo alla Volkswagen di Dee. Spinsi sull’acceleratore e partii sgommando. Stringevo il volante come una nonnina, ma guidavo come un pilota della NASCAR.


      Di tanto in tanto davo un’occhiata allo specchietto retrovisore, aspettandomi di veder spuntare l’Arum da un momento all’altro. Ma ogni volta, la strada era deserta.


      Forse non aveva funzionato affatto… E se si fosse diretto comunque a casa loro e avesse trovato Dee da sola? Mi balzò il cuore in gola. Era stata un’idea stupida, molto stupida. Rallentai un po’. Se non altro non avrebbe potuto usarmi per arrivare a lei…


      In quel momento il cellulare, che avevo lasciato sul sedile del passeggero, suonò. Numero sconosciuto? Lo ignorai, ma poi cambiai idea. «Pronto?»


      «Sei fuori di testa per caso?!» mi urlò Daemon dall’altra parte, strappandomi una smorfia. «Questa è la cosa più idiota…»


      «Sta’ zitto, Daemon!» ribattei furiosa e sbandai. «Ormai è fatta. Okay? Dee sta bene?»


      «Lei sta bene. Ma tu che combini?! L’abbiamo perso di vista e, dato che a detta di Dee tu sei un cazzo di faro in questo momento, è quasi certo che stia inseguendo te.»


      La paura mi fece accelerare il battito. «Be’, era proprio questo il piano.»


      «Giuro su tutte le stelle del cielo che se ti prendo, ti strangolo con le mie mani» inveì Daemon, poi esitò respirando affannosamente. «Dove sei?»


      Diedi un’occhiata fuori dal finestrino. «Sono quasi al campo. Non lo vedo.»


      «Certo che non lo vedi.» Dal tono si stava trattenendo a stento dall’insultarmi. «È fatto d’ombra… lui è il buio, Kat. Lo vedrai soltanto quando deciderà di mostrarsi.»


      Oh, merda.


      «Non riesco a credere che tu l’abbia fatto» disse.


      Accecata dalla rabbia, a quel punto esclamai: «Non iniziare! Hai detto che ti avevo reso vulnerabile. E se fossi rimasta con Dee, sarei stata solo un pericolo. Pensa se l’Arum fosse venuto a casa vostra… L’hai detto tu che mi avrebbe usata contro di lei. Era la cosa più giusta da fare! Quindi smetti di fare lo stronzo!».


      Seguì un silenzio così lungo che per un attimo pensai che avesse riattaccato, ma quando invece parlò, sembrava che piangesse: «Non volevo farti fare una cosa simile, Kat. Non volevo…».


      Il tono in cui lo disse mi fece rabbrividire. Scrutai gli alberi, in preda al panico. Provai a respirare, ma non ci riuscii. «Non sei stato tu.»


      «Sì, invece.»


      «Daemon…»


      «Mi dispiace. Se dovesse accaderti qualcosa, Kat… io non… non potrei sopportarlo.» Ci fu un altro lungo silenzio e le sue parole rimasero sospese nell’aria, poi disse: «Resta al telefono. Cerco un posto dove mollare la macchina e ti raggiungo. Non dovrei metterci più di qualche minuto. Tu resta dentro».


      Annuii fermandomi in mezzo al campo. La luna rotolò dietro una nuvola e divenne tutto nero. Non vedevo niente. Una terribile sensazione mi serrò lo stomaco. Allungai una mano verso l’ossidiana e la strinsi forte. «Okay, forse non è stata proprio un’idea geniale.»


      «Nooo, perché dici così?» disse Daemon con una risata amara.


      Sussultando guardai nello specchietto retrovisore. «Forse dovresti…»


      In quell’istante scorsi qualcosa, un’ombra… ma più solida delle altre. Si muoveva fra gli alberi densa come il petrolio poi d’un tratto scivolò sul terreno. Lunghe dita oscure si tesero verso l’auto, la raggiunsero ed eccole strisciare sul bagagliaio. Aprii la bocca ma non ne uscì alcun suono.


      L’ossidiana iniziò a scaldarsi. «Daemon?»


      «Cosa?»


      Mi batteva forte il cuore. «Mi sa che…»


      Le sicure degli sportelli si sollevarono e la portiera si spalancò. Gridai e un istante dopo mi ritrovai scaraventata a terra. Per poco non mi cadde il pugnale. Lo nascosi dietro la schiena, soffocando un gemito per via del dolore al braccio e al fianco.


      Alzai lo sguardo e vidi prima dei pantaloni neri, poi l’orlo di un giubbotto di pelle… e infine un volto pallido, mezzo coperto da un paio d’occhiali da sole sebbene fosse notte.


      Baruck sorrise. «Ci rincontriamo.»


      «Accidenti…» sussurrai.


      «Dimmi» fece lui chinandosi per sollevarmi una ciocca di capelli. Mentre mi fissava muoveva la testa avanti e indietro, come fanno gli uccelli. «Lui dov’è?»


      Strisciando all’indietro, cercai di prendere tempo. «Lui chi?»


      «Vuoi prenderti gioco di me?» L’Arum si avvicinò e tolse gli occhiali, infilandoseli nel taschino interno del giubbotto. Al posto degli occhi aveva due buchi neri. «O siete davvero tutti stupidi come dicono?»


      Terrorizzata, ricordai che il pugnale, adesso rovente, funzionava solo quando l’Arum era nella sua vera forma.


      «Voglio colui che ha ucciso i miei fratelli.»


      Tremavo violentemente. Non riuscivo a parlare.


      «E non ho dimenticato che anche tu… ne hai ucciso uno per proteggerlo» sibilò e scomparve nel nulla. Era la mia occasione ma non potevo muovermi. L’attimo dopo Baruck si risolidificò davanti a me. «Portami da lui o preparati a supplicarmi.»


      Scossi la testa, stringendo la presa. «Fottiti.»


      L’Arum si dissolse di nuovo nell’oscurità. A quel punto balzai in piedi e con un urlo disperato cominciai a brandire la lama. L’ossidiana era incandescente.


      Non riuscii ad assestare il colpo che speravo e d’un tratto una mano fumosa mi afferrò il braccio. Il suo tocco era glaciale, la sua voce un sussurro che s’insinuava fra i miei pensieri, come un serpente velenoso. Credi davvero che basti così poco? Illusa…


      Mi torse il braccio. Udii il rumore di ossa rotte prima ancora di sentire male. Le mie dita si aprirono e il pugnale cadde andando in frantumi, fragile come un qualunque pezzo di vetro. Gridai, sopraffatta dal dolore.


      Quello era per mio fratello…


      Un’ombra mi strinse la gola e mi sollevò da terra. E quesssto perché non mi piaci affatto.


      Baruck mi lanciò lontano. Sbattei forte a terra e continuai a scivolare per diversi metri sul grano. Scioccata, rimasi distesa a fissare il cielo nero.


      Dimmi dov’è.


      Ripresi fiato e mi rimisi in piedi. Era tempo di scappare. Col braccio stretto al petto cominciai a correre a più non posso, senza mai voltarmi indietro. Corsi e corsi ancora schivando i rami più bassi e inciampando su radici che affioravano dal suolo.


      Baruck, sotto forma di un groviglio di ombre, comparve dal nulla e si materializzò proprio davanti a me bloccandomi la strada. Mi voltai, ed era anche lì. Non feci neanche in tempo a rendermene conto, che mi colpì buttandomi a terra.


      «Ne hai abbastanza?» Un sorriso crudele affiorò sulle sue labbra esangui. «O vogliamo continuare?»


      Strisciavo tentando di rialzarmi ma non riuscivo a respirare bene, non capivo più dov’ero. Il mio tempo stava per scadere.


      Baruck si gettò su di me, ma mi mancò perché balzai all’indietro atterrando violentemente sulla schiena. Mi si mozzò il fiato e i sassi mi si conficcarono nelle gambe.


      L’Arum allora mi afferrò per i capelli e ruotò il polso. Poi iniziò a trascinarmi e dovetti mordermi forte il labbro per non piangere. La pelle delle ginocchia si lacerò e il dolore mi travolse come un’onda minacciando di affogarmi. Ero sicura che mi avrebbe strappato tutti i capelli dal cranio.


      Baruck mi strattonò per l’ennesima volta ed esclamò. «Ops.» Esitò. «Dimentico sempre che creature fragili siete. Non vorrei staccarti la testa dal tronco.» E rise della sua battuta. «Non ancora, per lo meno.»


      Mi aggrappai al suo braccio per fargli allentare la presa ma non servì a nulla. Continuò a trascinarmi sul sentiero ricoperto di rami secchi, radici e pietre, e iniziai a temere il peggio.


      «Come andiamo, laggiù?» mi chiese allegramente Baruck e mi sollevò la testa di scatto. Una fitta di dolore mi lacerò il collo. «Non male, vedo.» Si fermò e io mi accasciai a terra. Eravamo di nuovo al limitare del bosco. La sua possente figura incombeva su di me. «Dimmi dov’è.»


      Cercai di sollevarmi appoggiandomi a una mano scorticata. «No.»


      Lui reagì assestandomi un bel calcio al fianco con lo stivale. Ero certa che mi avesse rotto qualcosa perché sentii un liquido caldo inzupparmi la maglietta.


      Dimmelo.


      Con una smorfia di dolore, mi raggomitolai. Il gelo che emanava mi penetrò fin nell’anima.


      Si avvicinò. Esssistono torture ben più convincenti di quelle fisssiche. Forse è di quessste che hai bisssogno…


      Baruck mi afferrò di nuovo per la gola, sollevandomi fino a farmi solo sfiorare il terreno con la punta dei piedi. Poi mi avvicinò a sé. Il suo volto era a pochi centimetri dal mio.


      Potrei rubarti l’anima, ssse sssolo volesssi, sssucchiarti via l’energia vitale fino a far fermare il tuo ssstupido, fragile, cuore. Non me ne farei nulla, ma immagina l’indicibile sssofferenza. Ora, dimmi dov’è.


      Non ero un tipo coraggioso, ma non gli avrei mai consegnato Daemon. Se l’avesse sconfitto, Baruck avrebbe iniziato a dare la caccia a Dee e questo proprio non potevo sopportarlo.


      Non risposi.


      Furibondo, Baruck sollevò una mano e me la conficcò nel ventre. Riuscivo a sentirla muoversi dentro di me, ammantare di gelo ogni mia cellula. Di colpo tutta l’aria abbandonò i miei polmoni e rimasi senza respiro.


      Era lui a risucchiarmela via dalla bocca. La gola iniziò a bruciarmi e il dolore invase ogni singola parte del mio corpo. Il cuore iniziò a perdere colpi. Non mi stava portando via solo l’ossigeno, ma l’energia che mi manteneva in vita. Stavo velocemente perdendo le forze e il panico si era impadronito di me. Non sentivo più le braccia. Lentamente tutto iniziò a rallentare, i rumori si attutirono e scivolai nell’incoscienza. Sentii vagamente le sue dita mollare la presa, ma ormai ero in balia della sua volontà e lasciavo che si nutrisse di me.


      Baruck disse qualcosa, ma non distinsi le parole. Ero esausta e mi si chiusero gli occhi.


      La morte era davvero piena di sofferenza, rabbia, disperazione. Non c’era pace. Era così ingiusto… dopo tutto quello che avevo passato avrei tanto voluto sentirmi cullare da braccia calde, rivedere mio padre…


      Dalle tenebre vidi una figura piovere su di noi e sentii che rotolavo sull’erba. Con uno sforzo immane aprii gli occhi e vidi Daemon, accovacciato come un animale davanti a me.


      Ringhiando si alzò e si stagliò contro il cielo, come un angelo vendicatore, immerso in una luce sfolgorante.
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      La folle risata di Baruck mi riecheggiò nel cervello. «Sei venuto a morire al suo fianco? Accomodati. Sei arrivato proprio sul più bello, ho quasi finito con lei.»


      Daemon schivò i suoi attacchi, scomparendo per poi assumere la sua vera sembianza… quella in cui avrebbe potuto essere ucciso.


      «La tua prediletta aveva proprio un buon sapore. Diverso…» disse Baruck in tono derisorio. «Niente a che vedere con quello dei Luxen, ovviamente, ma non mi posso lamentare.»


      Daemon lo scaraventò diversi metri più in là con un potente raggio di luce scaturito dalla sua mano. «Ti ucciderò.»


      Baruck si girò sulla schiena, soffocando una risata. «Credi di potermi battere, Luxen? Ne ho divorati di molto più forti.»


      L’assordante ruggito di Daemon coprì le sue ultime parole e un altro raggio di luce lo colpì. Cercando di alzarmi sui gomiti, sentii la terra tremare sotto di me. A ogni movimento, per quanto piccolo, una fitta mi trafiggeva. Il mio cuore batteva a fatica.


      Nel frattempo i due si infliggevano colpi a vicenda. Daemon creava sfere di luce arancione e le scaraventava contro Baruck. Tutto intorno il bosco aveva assunto sfumature ambrate. L’aria era calda.


      Ero riuscita a sollevarmi, ma ogni colpo mi faceva ripiombare a terra. A un certo punto vidi una scia di luce attraversare il campo a una velocità esorbitante. Passò tra Daemon e Baruck e, raggiungendomi, si affievolì. Delle mani calde mi afferrarono per le spalle e mi sollevarono. «Katy, parlami» mi supplicò Dee. «Ti prego, dì qualcosa!»


      Ci provai ma la voce non volle uscire.


      «Oddio…» Dee scoppiò a piangere e le sue lacrime mi bagnarono il viso. Chiamando il fratello, mi strinse a sé con le esili braccia.


      In quell’istante Baruck si accorse di lei e, mentre Daemon si voltava, si scagliò contro di noi come un fulmine colpendo in pieno Dee. Con un grido di dolore lei si tirò su in ginocchio, alzò lo sguardo e i suoi occhi, totalmente bianchi, emanavano una luce accecante.


      Si accovacciò e le sue sembianze umane lasciarono il posto a quelle vere.


      Daemon rispose con un colpo ancora più violento e la terra rimbombò. Baruck riuscì a schivarlo e si scagliò di nuovo contro Dee. Questa gli corse incontro come una furia. Il buio la inghiottì per un attimo e ne uscì ridotta a un ammasso di carbone scoppiettante. Daemon gli fu addosso in un secondo, incendiando tutto ciò che incontrava sul suo cammino. Dagli alberi cadde una pioggia di foglie infuocate.


      L’elettricità che impregnava l’aria mi penetrò fin nelle ossa. Gemendo, mi alzai. Non avevo intenzione di uscire di scena così e non avrei permesso che accadesse nemmeno ai miei amici.


      Dee era di nuovo in piedi, compariva e scompariva. Del sangue le colava dal naso. Scrollando la testa, provò a muovere qualche passo.


      Capii subito cosa stava per accadere e mi lanciai in avanti mentre Daemon si voltava verso la sorella. Baruck si preparò a sferrare un altro attacco e in quell’istante rividi nella mente l’immagine dell’albero spezzato in due dalla sua sfera nera.


      Proprio mentre Baruck rilasciava la sostanza, mi scontrai con la luce di Dee. L’oscurità mi avvolse e udii un grido… un grido assordante, che non era il mio. L’istante dopo stavo volando… letteralmente. Le stelle mi vorticavano intorno. Il mondo era un intenso luccichio.


      Caddi a terra, temendo la fine.


      Poi sentii un altro corpo cadermi accanto. Un braccio sottile sfiorò il mio. Dee… Ero arrivata troppo tardi. Avvertii un calore sempre più intenso e vidi il suo braccio dissolversi nella luce. La tristezza mi trafisse come un pugnale.


      Non si muoveva ma vedevo il suo petto sollevarsi e abbassarsi piano.


      Distratto da tutto questo, Daemon commise l’errore fatale di voltarsi. Si farà ammazzare per te, aveva detto Ash. Baruck ne approfittò e lo colpì in pieno. Daemon vorticò in aria e la sua forma umana si avvicendò ripetutamente a quella vera. Atterrò a un metro da noi.


      Si udì di nuovo la risata diabolica di Baruck, che nel frattempo si era fatto d’ombra. Tre al prezzo di uno…


      Con la guancia premuta sull’erba bagnata, sentii lacrime di rabbia salirmi agli occhi. Daemon provò a tirarsi su ma ricadde sulla schiena, il viso ridotto a una maschera di dolore.


      Arrendetevi. Morirete tutti. Baruck avanzava verso di noi.


      Daemon girò la testa verso di me e i nostri sguardi s’incontrarono. C’era così tanta tristezza in quegli occhi. Poi il suo volto iniziò a svanire. Non riusciva più a mantenere la forma umana. Allungò una mano e strinse la mia, come a volermi rassicurare. Mi si spezzò il cuore.


      La sua luce tremolava, ma continuava a salirmi su per il braccio, avvolgendomi col suo intenso calore. Proprio come quando il primo Arum mi aveva aggredita, a quel tocco il mio corpo iniziò istantaneamente a guarire.


      Daemon stava usando le sue ultime forze per salvarmi.


      «No!» gridai ma dalle mie labbra non uscì che un patetico sussurro. Cercai di togliere la mano ma Daemon non mi lasciava. Non sapeva cos’avevo fatto… non sapeva che non c’era modo di salvarmi. Avrebbe dovuto tenere quell’energia per sé. O salvare Dee…


      Lo supplicai con gli occhi, ma lui strinse ancora più forte.


      Non era giusto. Non se lo meritavano. Io non me lo meritavo. Il dolore e la rabbia presero il sopravvento. Sarei morta e con me i miei amici, la vita di mia madre sarebbe andata in mille pezzi… non riuscivo nemmeno a capire perché stesse accadendo… dovevamo sacrificare le nostre vite per soddisfare la sete di potere degli Arum? La violenza di quell’ingiustizia accese in me una scintilla.


      Non meritavamo di morire così, in mezzo a uno stupido campo di periferia.


      Aggrappandomi alla forza che Daemon mi aveva trasmesso, afferrai il braccio di Dee e incitai sia lei che Daemon a rialzarsi per combattere.


      Baruck si diresse verso la luce di Daemon. Ovviamente avrebbe fatto fuori prima lui, che era il più potente. Io non ero più nemmeno nei suoi pensieri.


      Daemon sussultò quando l’ombra di Baruck penetrò nella sua luce.


      Poi accadde qualcosa di inimmaginabile.


      Il suo corpo all’improvviso emise una luce così intensa da accecarmi. Si levò in alto nell’aria, scoppiettando. Poi riconobbe la sua metà nella forma distesa accanto a me. Lo stesso stava capitando a Dee, anche se era priva di sensi. Un’altra esplosione e le due creature divennero una sola.


      L’ombra di Baruck si arrestò di colpo.


      La sfera di luce dal cielo si tuffò dritta nel mio petto. Mi sentii sprofondare nel terreno… e invece mi stavo sollevando da terra. Le nostre energie si alimentavano a vicenda. Con la coda dell’occhio vidi i due fratelli riassumere forma umana. Dee, ancora distesa a terra emise un debole gemito, Daemon dall’altra parte si stava tirando su in ginocchio e mi guardava.


      Io invece… ero sospesa nell’aria. O almeno quella era la sensazione, ma non stetti a farmi tante domande. Ero totalmente concentrata su Baruck.


      Volevo che sparisse da questa terra, lo volevo più di qualsiasi altra cosa. Con tutta me stessa desideravo solo questo. Radunai dentro tutti i timori, tutte le lacrime che avevo versato per mio padre, la sofferenza, la rabbia e il tempo che avevo sprecato a guardarmi vivere… e buttai fuori tutto, urlando con quanto fiato avevo in gola. Fu una vera e propria eruzione di luce.


      Il cielo sopra di noi s’illuminò a giorno. E mi sentii liberata. La negatività che mi portavo dentro uscì da me come un fascio luminoso. Le possenti querce non poterono far altro che chinare le chiome per lasciarlo passare. La luce investì Daemon e Dee, e finalmente colpì il suo bersaglio in pieno petto.


      Si udì un potente schiocco e un’altra esplosione di luce inghiottì l’ombra, completamente.


      Daemon fu scaraventato all’indietro e si riparò il volto col braccio. Il bagliore tremolò ancora, poi regredì e un attimo dopo Baruck non c’era più. Daemon abbassò il braccio e rimase a fissare incredulo il punto dove fino a pochi istanti prima c’era il suo nemico. Poi si girò verso di me. La sua voce era a malapena un sussurro. «Kat?»


      Sconvolta, mi ritrovai distesa sulla schiena. Il cielo oscuro sopra di me era sfocato. Non sapevo cosa fosse successo né cosa avessi fatto, percepivo solo l’energia scivolare via da me.


      Finalmente non sentivo più niente e tirai un sospiro di sollievo. Era tutto buio, ma un buio diverso da quello degli Arum. Un buio dolce, confortante.


      Daemon s’inginocchiò accanto a me e mi prese fra le sue forti braccia. «Kat, resta con me, dì qualcosa, forza!»


      In lontananza sentii Dee muoversi e alzarsi in piedi, il panico nella sua voce. Daemon continuava a fissarmi, accarezzandomi il viso con la punta delle dita. «Dee, torna subito a casa. Contatta Adam… dev’essere là fuori, da qualche parte.»


      «Non voglio andare via. Sta sanguinando! Dobbiamo portarla all’ospedale.»


      Sanguinavo? Non me ne ero accorta. Una sostanza umida mi ricopriva le labbra, il naso e avvertivo un gonfiore intorno agli occhi, ma non faceva male. Che fossero solo lacrime? Sentivo Daemon lì accanto a me, ma era come se fosse molto lontano…


      «Torna a casa! Va’!» urlò Daemon e mi strinse più forte. «Ti scongiuro. Va’ via. Lei sta bene. Ha solo… bisogno di un minuto.»


      Non era vero… non stavo affatto bene.


      Daemon le diede le spalle e mi scostò i capelli dal viso. Solo dopo che Dee se ne fu andata, mi sussurrò: «Kat, non morirai. Ora resta immobile, non fare nulla. Rilassati, okay? Fidati di me. Non opporre resistenza».


      Lo guardai chinarsi e accostare la fronte alla mia. Il suo corpo svanì e assunse la sua vera forma. Dovetti chiudere gli occhi per non essere accecata dall’intensità di quella luce. Il calore era quasi insopportabile.


      Resisti. Non lasciarti andare, disse la sua voce. Resisti.


      Poi mi mise una mano dietro la nuca e avvicinò le labbra alle mie, respirando in maniera regolare e decisa. Il calore m’invase, espandendosi ovunque, nella gola, nei polmoni, e mi trasmise un conforto tale che avrei voluto tanto abbandonarmi.


      Sentivo il fuoco nelle vene e la punta delle dita iniziò a formicolarmi. Non avvertivo più la pressione di prima alla testa. Nuotavo in quella meravigliosa sensazione e i miei sensi si risvegliavano, permettendomi di registrare quanto avveniva intorno a me. Ripresi conoscenza.


      Daemon non si fermò finché non mi vide muovere le braccia e aggrapparmi alle sue. Lo stringevo forte perché mi aiutasse a uscire da quell’abisso di tenebre. Non vedevo niente, ma di colpo sentii le sue labbra sulle mie e provai sensazioni indescrivibili… sensazioni che non erano totalmente mie.


      Cosa sto facendo? Se scoprono cos’ho fatto… ma non posso perderla. Non posso.


      Sussultai, rendendomi conto che potevo leggergli nella mente. I suoi pensieri si intrecciavano ai miei, danzavano con i miei. Ero spaventata e allo stesso tempo non potevo smettere di ascoltarlo.


      Non posso perderti, Kat. Ti prego, apri gli occhi. Non lasciarmi.


      Sono qui. Aprii gli occhi. Sono qui.


      Daemon si ritrasse di scatto e la luce lentamente lasciò il mio corpo per correre a rintanarsi nel suo.


      «Kat» sussurrò facendomi venire la pelle d’oca. Crollò a sedere stringendomi ancora al petto. Il suo cuore batteva all’unisono col mio.


      Tutto intorno a noi sembrava più… nitido. «Daemon, cosa mi hai fatto?»


      «Devi riposare» disse lui in tono serio, cupo. «Non è finita. Ci vorrà ancora un paio di minuti, credo. È la prima volta che guarisco completamente qualcuno.»


      «L’hai fatto anche quella volta fuori dalla biblioteca» mormorai. «E accanto alla mia macchina…»


      Daemon si chinò su di me. «Solo quel tanto che bastava a rimarginare qualche ferita. Niente a che vedere con quello che ho appena fatto.»


      Sollevai il braccio che Baruck mi aveva rotto: non mi faceva più nemmeno male. Mi girai dall’altra parte. In preda allo stupore, vidi che gli alberi si erano piegati fino a formare un cerchio perfetto intorno a noi. Allora abbassai lo sguardo verso il punto in cui ricordavo di aver visto Baruck l’ultima volta. L’unica traccia che ne restava era un porzione di terra bruciata.


      «Come ho fatto?» sussurrai. «Non capisco.»


      Daemon premette il volto contro il mio collo respirando profondamente. «Devo averti fatto qualcosa ma non so cosa… non so spiegarmelo, dev’essere successo quando le nostre energie sono entrate in contatto. Ma è impossibile… tu sei umana.»


      Su questo cominciavo ad avere i miei dubbi.


      «Come ti senti?» mi domandò.


      «Bene. Stanca. E tu?»


      «Anch’io.»


      Lo guardai in silenzio mentre col pollice mi sfiorava il mento e poi le labbra.


      «Credo che per ora sia meglio tenercelo per noi… okay?»


      Annuii. Mentre si chinava, un ciuffo di capelli gli ricadde sulla fronte e mi rivolse un sorriso bellissimo che gli illuminò il volto. Mi accarezzava il viso con la testa piegata di lato e non potei fare a meno di ripensare a ciò che avevo provato quando le sue labbra avevano sfiorato le mie. In quel momento mi baciò con una tenerezza incredibile, conquistandomi nel profondo e facendomi battere forte il cuore. Mi stringeva, accarezzandomi la testa ed esplorando le mie labbra come se fosse la prima volta che ci baciavamo. Fu un bacio innocente, intimo. Un vero bacio.


      Quando sollevò la testa, ridacchiò nervoso. «Per un attimo ho avuto paura che non ce l’avresti fatta.»


      «Anch’io.» Studiai quel volto stanco. «Tu stai bene?»


      Sbuffò. «Me la cavo.»


      Feci un bel respiro. «Cosa facciamo adesso?»


      Lui mi sorrise dolcemente. «Andiamo a casa.»
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      Provavo un dolore quasi fisico a non poter pubblicare niente sul mio blog, ma mancavano ancora diverse settimane al mio compleanno. Dee si era offerta di prestarmi il suo computer, ma non volevo usarlo per cose simili. Triste, andai a prendermi qualcosa da bere nel frigorifero di Dee e tornai in soggiorno.


      L’unica certezza era che gli alieni mangiavano come maiali.


      «Quella la mangi?» mi chiese Dee fissando il mio ultimo pezzo di pizza, come se fosse un bel ragazzo. Adam doveva assolutamente fare qualcosa per rinvigorire il loro rapporto.


      Scossi la testa. Dee aveva mangiato cibo a sufficienza da sfamare un piccolo villaggio, mentre io non avevo per niente fame. Mangiare con Dee e Adam che mi fissavano non era proprio il massimo, anche se lui per il momento aveva smesso di fare domande su quello che era successo l’altra sera con Baruck.


      La versione ufficiale era che Daemon l’aveva ucciso e io avevo riportato ferite meno gravi di quanto pensasse Dee. Negli ultimi due giorni avevo avuto modo di riflettere su quello che avevo fatto e l’avevo accettato.


      Era stata una questione di vita o di morte.


      Quell’alieno doveva morire.


      Dee e Adam continuavano a fissarmi. Fantastico.


      Dee venne a sedersi accanto a me e bevve un sorso di bibita. Sospettava di sicuro qualcosa da quando mi aveva visto tornare con Daemon quella mattina… e aveva ragione.


      Mi diede un colpetto col ginocchio e disse: «Ti senti bene?».


      Se mi avessero dato un dollaro per tutte le volte che me l’aveva chiesto, avrei potuto già permettermi un computer nuovo. Sapevo di essere fortunata a essere sopravvissuta e che avrei dovuto accusare sintomi da stress post-traumatico, ma stavo bene davvero. A essere sincera, non mi ero mai sentita meglio, almeno fisicamente. Se solo avessi voluto, avrei potuto partecipare a una maratona o scalare una montagna. Il perché non lo volevo sapere. Ero già abbastanza confusa.


      Qualcuno si schiarì la voce, distraendomi dai miei pensieri. Dee e Adam mi guardavano in attesa di una risposta. Peccato che non mi ricordassi qual era la domanda. «Cosa?»


      Dee mi rivolse un finto sorriso. «Ci stavamo chiedendo come te la stessi cavando con questa storia… se hai paura che ci siano altri Arum in circolazione…»


      «Perché, credete che ce ne siano altri?!» ribattei subito allarmata.


      «No» mi rassicurò Adam. Dalla battaglia con Baruck, aveva stranamente iniziato a rivolgermi la parola. Finalmente avevo convinto qualcuno. Ash e Andrew erano tutta un’altra storia. «Pensiamo di no.»


      Mi agitai sul posto, un po’ a disagio. Non sapevo quanto ancora avrei resistito con loro che mi guardavano come fossi un mostro a tre teste.


      «Mi pareva che avessi detto che Daemon sarebbe stato via poco» disse Adam sedendosi sulla poltrona.


      Dee smise di guardarmi e si rivolse a lui. «Sarà qui fra pochi minuti.»


      Non avevo più visto Daemon da quella mattina. Avevo chiesto più volte a Dee dove fosse finito, ma lei era rimasta sempre sul vago. Alla fine ci avevo rinunciato.


      I due iniziarono a fare programmi per il giorno del ringraziamento e la mia mente iniziò a vagare, come aveva fatto negli ultimi tre giorni. Era strano. Non riuscivo a concentrarmi. Era come se non fossi più completamente me stessa.


      D’un tratto mi sentii invadere da un’ondata di calore e alzai lo sguardo di scatto. Nessuno sembrava averlo notato. Parlavano come se niente fosse. Cambiai posizione sul divano, mentre il calore aumentava.


      Poi la porta d’ingresso si aprì e rimasi senza fiato.


      Pochi istanti dopo, Daemon fece ingresso nella stanza. Aveva l’aria esausta e gli occhi cerchiati di scuro. Senza dire una parola, si buttò a sedere sul divano e sentii il suo sguardo posarsi su di me.


      «Dove sei stato?» chiesi con voce un po’ stridula.


      A quelle parole, calò il silenzio mentre anche gli altri due mi puntavano i loro bellissimi occhi addosso. Arrossii, sentendomi un’idiota per averlo chiesto, ma cercai di sostenere il loro sguardo.


      «A farmi un goccetto in dolce compagnia, bella. Sai com’è, un uomo ha le sue necessità.»


      Quel sarcasmo mi fece ribollire il sangue. «Deficiente» borbottai.


      «Daemon, non dire cavolate» protestò Dee.


      «Sì, mamma. Dai, dove sarò mai stato? Ero in giro a setacciare il paese per assicurarmi che non ci fossero altri Arum a piede libero» disse confortandomi e allo stesso tempo facendomi venire voglia di tirargli una sberla.


      Adam si sporse in avanti. «E non ce ne sono, giusto? Stavamo giusto dicendo a Katy che non c’è motivo di preoccuparsi.»


      Daemon smise di fissarmi solo per un attimo. «Non ne abbiamo visto neanche uno.»


      Dee batté le mani per la gioia, poi si girò verso di me con un sorriso sulle labbra. «Visto? Non ti devi preoccupare. È tutto finito.»


      Ricambiai il sorriso, sollevata. «Meno male…»


      Sentivo Adam e Daemon parlare di quel giro di ricognizione ma faticavo a prestare attenzione a quanto stavano dicendo, così chiusi gli occhi. Non riuscivo a pensare ad altro se non al fatto che Daemon era lì, lo percepivo con tutta me stessa, come quel giorno nel mio salotto, ma in maniera diversa.


      «Katy? Sei ancora fra noi?»


      «Credo di sì.» Mi sforzai di sorridere per Dee.


      «L’avete fatta impazzire?» domandò Daemon sospirando. «Non oso immaginare quante domande…»


      «No, no!» esclamò Dee. Poi scoppiò a ridere. «Okay, sì, forse abbiamo esagerato un po’.»


      «Figuriamoci» borbottò Daemon, allungando le gambe.


      Non riuscii a trattenermi e mi girai verso di lui. I nostri sguardi s’incontrarono e l’aria parve caricarsi di elettricità. L’ultima volta che l’avevo visto, ci eravamo baciati. E ora non avevo idea di cosa pensare.


      Dee percepì la tensione e si schiarì la voce. «Io ho ancora fame, Adam.»


      «Sei peggio di me» fece lui, divertito.


      «Già» disse Dee balzando in piedi. «Andiamo allo Smoke Hole. Mi sa che è il giorno del polpettone.» Mi passò vicino e si chinò su Daemon per dargli un pizzicotto sulla guancia. «Sono felice che sei qui, fratellone. Mi sei mancato.»


      Daemon le sorrise. «Anche tu.»


      Quando la porta si richiuse alle loro spalle, finalmente potei tirare un sospiro di sollievo. «Sicuro che va tutto bene?» gli chiesi.


      «Più o meno.» Daemon sollevò una mano e mi accarezzò la guancia, poi di colpo esclamò: «Ah dimenticavo!».


      «Che c’è?»


      Mi si sedette accanto. «Ho una cosa per te.»


      Sporgendosi all’indietro s’infilò una mano nella tasca dei jeans, poi mi consegnò un sacchettino di pelle.


      Curiosa, lo aprii e ne rovesciai il contenuto sul palmo della mano. Lui mi sorrise e, quando guardai, mi sentii sciogliere. Era un piccolo ciondolo di ossidiana, di un nero brillante. Era freddo al tatto. La catenina d’argento a cui era appeso era sottile e delicata.


      «Che tu ci creda o no» disse Daemon «anche un pezzettino così potrebbe uccidere un Arum. Se diventa calda, capirai che, anche se non lo vedi, c’è un Arum nei paraggi.» Prese la catenina delicatamente. «Mi ci è voluta una vita a trovarne un pezzo delle dimensioni giuste fra quelli del pugnale rotto. Questa non te la devi togliere mai, capito?»


      Sconvolta, mi raccolsi i capelli dietro la nuca perché potesse mettermela al collo. Quando l’ebbe allacciata, lo guardai. «Grazie… di tutto.»


      «Figurati. Dee e Adam hanno detto niente della luce che emetti?»


      Scossi la testa. «Credo che si aspettassero di vederla, dopo quello che è successo.»


      «Brilli come una stella in questo momento. Dobbiamo fare qualcosa o sarà stato tutto inutile.»


      Mi sentii subito avvampare e questa volta non di desiderio. «Come, prego?»


      «Saremo costretti di nuovo a stare sempre insieme…» Distolse lo sguardo.


      Costretti? Affondai le unghie nei jeans. «Vuoi dirmi che la vivi ancora come una costrizione?»


      Daemon scrollò le spalle.


      «Questo è troppo. Sei uno stronzo, Daemon. È grazie a me che Baruck non ha trovato tua sorella e per salvarla a momenti ci rimettevo la pelle. La traccia me l’hai lasciata tu, guarendomi, non è colpa mia!»


      «Avrei dovuto lasciarti morire, allora?» esclamò Daemon e gli occhi gli si illuminarono di una luce intensa. «L’avresti preferito?»


      «Che domande! Certo che sono contenta che tu mi abbia guarito, ma non ce la faccio proprio più a sopportare questi tuoi continui sbalzi d’umore.»


      «Ti lamenti troppo di me» disse con un ghigno sulle labbra. «Cos’è, stai forse cercando di convincerti che non ti piaccio?»


      Feci un bel respiro e mi sforzai di mantenere la calma. «Forse è meglio se mi stai lontano.»


      «Scordatelo.»


      «Può tenermi d’occhio uno degli altri» protestai. «Non devi farlo per forza tu.»


      Lui mi fulminò con lo sguardo. «Tu sei una mia responsabilità.»


      «Questo lo dici tu.»


      «Lo sei.»


      Mi tremavano le mani tanta era la voglia di tirargli uno schiaffo. «Ti odio.»


      «Non è vero.»


      «Basta, risolviamo la questione altrimenti impazzisco.»


      Lui mi guardò con un sorriso malizioso. «Potremmo provare a baciarci di nuovo… l’ultima volta ha funzionato.»


      Il mio corpo esultò. Ma la mia mente no. «Non esiste.»


      «Era solo un’idea.»


      «Non succederà mai più» scandii bene.


      «Non fingere che non ti sia piaciuto…»


      Lo spinsi via e, mentre gli tenevo una mano sul petto, avvertii qualcosa di strano… Lo fissai, confusa.


      Daemon alzò un sopracciglio. «Che fai, tocchi? La cosa si fa interessante…»


      Tastargli il petto non mi dispiaceva affatto… ma non era questo il punto. Era il battito del suo cuore, così simile al mio. Allora mi misi una mano sul petto e mi accorsi che… erano identici.


      Mi sentii mancare. «I nostri cuori… battono all’unisono.» Stavano accelerando ora, in totale sincronia. «Oddio, com’è possibile?»


      Daemon impallidì. «Oh merda.»


      Lui posò le mani sulle mie e le strinse forte. «Tranquilla, non è una cosa brutta. Devo aver fatto qualcosa che ci ha uniti… poteva andare peggio» disse sforzandosi di sorridere.


      «Poteva andare peggio? Ma se due secondi fa ti lamentavi anche solo di essere costretto a starmi vicino» esclamai, sconvolta.


      «Non mi stavo lamentando. Te l’ho semplicemente fatto notare… e poi guarda che tanto lo so che ti piaccio.»


      «Quindi vuoi stare con me perché sei costretto o no?»


      «Voglio stare con te perché… perché mi piaci.»


      Non gli credevo.


      Daemon aggrottò le sopracciglia. «Oh no, conosco quello sguardo. A cosa stai pensando?»


      «Che sei un idiota» dissi, alzandomi in piedi. «E uno sfigato. Lo so benissimo che stai con me solo per via di quello che mi hai fatto.»


      Allora si alzò in piedi anche lui, sbuffando. «Noi due ci piacciamo, Katy. Perché continuare a negarlo?»


      «… disse quello che mi aveva piantata in asso sul divano senza reggiseno.» Scossi la testa. «No, noi non ci piacciamo.»


      «Okay. Per quello ti devo delle scuse. Mi dispiace.» Daemon fece un passo avanti. «Eravamo attratti l’uno dall’altra da prima che ti guarissi. Non puoi dire che non è vero, perché so per certo che… almeno io lo sono.»


      Indietreggiai. «Okay quindi passi del tempo con me solo perché ti piaccio fisicamente, non è che aiuti molto.»


      «Lo sai benissimo che c’è molto di più.» Esitò. «Sapevo che saresti stata fonte di guai sin dal momento in cui hai bussato alla mia porta.»


      Scoppiai in una risata amara. «Fidati, anche io, ma questo non spiega come mai con me ti comporti come uno schizofrenico.»


      «Be’, io speravo di sì…» Poi mi lanciò un’occhiata speranzosa. «Kat, io lo so che anche tu sei attratta da me. Lo sento che ti…»


      «Non basta» dissi.


      «E andiamo d’accordo.»


      Lo guardai inespressiva.


      Mi sorrise di nuovo. «E dai, a volte sì.»


      «Non abbiamo niente in comune» ribattei.


      «Abbiamo molte più cose in comune di quanto tu creda.»


      «Sì, come no…»


      Daemon mi prese una ciocca di capelli e iniziò a rigirarsela intorno al dito. «Lo vuoi anche tu.»


      Il ricordo del dolce bacio che mi aveva dato nel campo riaffiorò. Frustrata, gli strappai la ciocca di mano e cercai di pensare lucidamente. «Tu non hai la più pallida idea di cosa voglio. Io cerco un ragazzo che desideri davvero stare con me.»


      «Kat…»


      «No!» tagliai corto. Non avevo più intenzione di subire e non avrei ceduto. Non se le sue ragioni erano così deboli. «Mi dispiace. Ti sei comportato da stronzo con me per mesi. Non puoi decidere da un giorno all’altro che ti piaccio e pretendere anche che io ti perdoni tutto. Io voglio qualcuno che provi per me quello che papà provava per la mamma. E quel qualcuno non sei tu.»


      «Come fai a saperlo?» mi domandò con occhi brillanti come gioielli.


      Scuotendo la testa, mi girai verso la porta sul retro, ma Daemon mi apparve subito davanti bloccandomi il passaggio. «Oh, ti odio quando fai così!»


      Lui non rise, come avrebbe fatto di solito. «Non puoi continuare a far finta che non mi vuoi.»


      Avrei potuto… o se non altro ci avrei provato, anche se aveva ragione. Volevo che anche lui mi desiderasse, e non perché non aveva altra scelta che starmi vicino. Adoravo il Daemon che a volte riuscivo a intravedere. Di quello avrei potuto… innamorarmi. Ma non restava mai a lungo, rimpiazzato subito dal Daemon che voleva solo proteggere i suoi simili. Amareggiata, risposi: «Non faccio finta».


      «Menti» disse lui cercando i miei occhi.


      «Daemon.»


      Allora mi posò le mani sui fianchi e gentilmente mi tirò a sé. «Se volessi stare con…» iniziò a dire e le sue mani mi strinsero. «Se volessi stare con te, me lo permetteresti?»


      Sollevai lo sguardo. «Tu non vuoi stare con me.»


      «E invece credo proprio di sì» ribatté lui con un sorriso.


      Così mi uccideva… «Credi o lo sai? Perché non è la stessa cosa.»


      «No, non lo è, ma è pur sempre qualcosa.» Abbassò lo sguardo. «No?»


      Ripensai all’amore che legava i miei genitori e lo spinsi via, scuotendo la testa. «Non mi basta.»


      Daemon mi guardò negli occhi e sospirò. «Vuoi proprio rendermi le cose difficili, eh?»


      Non risposi. Il cuore mi batteva forte mentre mi allontanavo verso la porta.


      «Kat?»


      Mi voltai facendo un bel respiro. «Sì?»


      Un sorriso gli increspò le labbra. «Lo sai, vero, che vado pazzo per le sfide?»


      Sorridendo aprii la porta e lo salutai con un dito medio. «Purtroppo anch’io.»
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